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parire  al  paragone  le  statue  del 
CelUni i33 
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Benvenuto  finisce  la  porta  di 
FontainebUau.  Abusa  di  Gian- 
na, detta  Scozzona y  da  Impresa 
per  modello i36 

È  visitato  dal  Re,  il  quale ^  es- 
sendo soddisfiutissimo  del  Gio- 
ve, del  vaso  e  della  porta,  e 
lagnandosi,  che  il  Card.  d*Èste 
non  avesse  data  al  Cellini  al-- 
cuna  pensione,  conuuuia,  che 
gli  si  paghino  dal  Tesauriere 
dt^  Risparmi  'jooo.  scudi  d^  oro.  i3d 
1544.  Pei  cattivi  ufjicj  del  Card,  e  pei 
bisogni  della  guerra,  Benvenuto 
ìU)n  riceve  la  ileiia  somma.  Il 
Card,  se  ne  giustifica  col  Re  .  iSg 
ll£  7.  Giugno  gli  nasce  da  Gianna 
urui  figlia,  chiamatasi  Costiui'^ 
za,  e  tenutaci  a  Battesimo  da 
Guido  Guidi,  e  dalle  mogli  di 
Luigi  Mamanni  e  di  Ricciardo 
del  Bene 187 

//  Ravvisila  di  nuovo  il  Cellini ^ 
ed  oltre  molte  opere  di  bronzo^ 
vede  il  Giove  d'argento,  quasi 
finito  con  tutti  i  suoi  ornamen- 
ti: quesf  opera  è  specialmente 
apprezzata  dal  Re  pel  confronto 
di  una  statua  d Ercole,  d'or* 
gento ,  a  lui  stata  fatta  alcuni 
anni  prima;  e  la  vuol  paga^^ 
re  aooo.  scuiU.  f^ede  altri  la- 
vori d'argento  e  d*oro,  e  molti 
Benv.  CelUni  Fol  IL  b 


fnodelli  di  opere  nuwe  ;  e  da  uU 
timo  gli  è  mostrato  y  nel  prato 
del  castello y  il  modello  in  grande 
della  statua  di  Marte  y  per  la 
fónte  di  Fontainebleau  :  egli  or-' 
dina  j  che  al  Cellini  sia  formata 
con  badìe  una  rendita  di  2000. 
scudi i4i 

Jiiad.  d'  Estampes  ^  per  fare  di- 
spetto al  CeiUni  y  fa  dare  aduno 
stillatore  una  parte  del  Picciol 
Nello.  Benvenuto  con  replicate 
violenze  lo  scaccia ,  ed  il  Re 
ne  ride i4i 

Benvenuto  porta  a  Fontainebleau 
il  suo  Giove  finito ,  il  quale , 
per  consiglio  di  Mad.d*  Èstam- 
pes  y  vien  collocato  in  un  an- 
drone dipinto  dal  Rosso  ^  ed 
ornato  di  molte  belle  opere  di 
scultura  y  dove  stavano  ben  di'» 
sposte  anche  le  antiche  statue 
fatte  formare  in  Roma  dal  Pri" 
maticcio     ...,.•..  i45 

Per  arte  di  Mad.  £  Estampes  ^  il 
Re  tarda  fino  a  notte  a  vedere 
il  Giove.  Benvenuto  gli  pone 
in  mano  una  torcia  accesa  y 
per  illuminarlo  dalValto^  e  ve- 
nendo  il  Re ,  cogli  altri  Prin- 
cipi e  colla  Corte  ,  lo  fa  muo- 
vere alquanto  verso  di  essi  ; 
cosicché  il  Re  lo  ammira  come 
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superiore  alle  opere  antiche  ivi 
poste  y  malgrado  V  aperta  guer- 
ra ,  die  fa  Madama  a  quella 
statua i5o 

Benvennto  riceve  looo.  scudi  éTo- 
ro^  regola  tutti  isuoi  lavoranti 
e  servi ,  ed  attende  al  colosso 
di  Marte i54 

Ascanio  nasconde  una  sua  amica 
nella  testa  del  colosso.  Per  ciò 
credesi ,  che  uno  spirito  fosse 
entrato  nel  medesimo      .     .     .  i55 

Benvenuto  mette  insieme  i  bronzi 
per  la  porta  di  Fontainebteau .  i56 
i544'  J^  Settembre  il  Cellini  è  dal 
Re  consultato  per  affortificar 
Parigi y  e,  malgrado  gli  ordini 
Jteali ,  Mad.  d'Estampes  e  i'//w- 
miraglìo  Annebaut  lo  escludono 
da  quelV  impresa  ,  chiamando 
invece  Girolamo  Bellarmato.  ^ 
Egfi  attende  a  finire  i  brofizi 
della  porta  di  Fontainebteau , 
il  suo  gran  vasOy  e  due  altri 
vasi  mezzani  d'argento    .     .     .  iS'j 

È  avvisato ,  che  Madama  rf*  Estam- 
pes  avevn^i  tolta  la  ^azia  del 
Re.  Va  dal  medesimo  ed  è  bene 
accolto.  Pw^e  Madama  disto'^ 
glie  il  Re  dalV  andare  a  ve- 
dere  le  nuove  opere  del  Cellini.  169 

Benvenuto  invita  di  nuovo  il  Re 
alla  sua  bottega  :  questi  accetta 
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Viiwito^  ma  è  obbligato  di  prò* 
mettere  a  Madama  di  dir  vil- 
lanie al  Cellini i6o 

Jl  Re  j  quantunque  soddisfatto 
de'  bronzi  per  la  porta ,  sgrida 
il  Cellini  come  disubbidiente^ 
per  non  aver  fatto  le  1 2.  statue 
d'argento.  Benvenuto  si  giusti' 
fica  pienamente  e  chiede  la  sua 
licenza  :  il  He  ,  calmandosi ,  si 
dichiara  contento  di  esso,  vede 
il  colosso  y  ed  orditm,  che  se 
ne  paghino  le  spese    .     .     .     .  i6x 

Lagnasi  il  Re  del  Card.  <f  Este , 
per  aver  esso  trascurato  il  Cet- 
lini.  Barbaro  coniglio  del  Conte 
di  S.  Paul  e  di  Mad.  dC  Estam" 
pes  contro  il  Cellini  :  sag^a 
risposta  del  Re 167 

[essendo  occupato  il  Re  nella  guerra 
contro  gli  Inglesi ,  il  Cellini  ri- 
mane senza  soccorsi  e  sen:^a  or-- 
dini ,  e  licenzia  i  suoi  lavoranti  y 
fuorché  Jscanio  e  Paolo  Ro- 
mano   •     «     •    •     ^     .     .     .     .  16S 

Finisca  i  due  vasotti  di  suo  ar-^ 
genio  e  li  porta  al  Re  ad  Ar^ 
gentau:  lo  trova  ammalato  ^  gli 
chiede  la  permissione  di  venire 
in  Italia  y  non  ha  risposta  as- 
soluta, e  gli  è  conumdato  di 
dorare  i  due  vasi:  il  Card, 
(f  Este  si  prende  V  incarico   di 


alienerai  la  permissione  tichie^ 

sta ino 

1645.  In  Luglio  incassa  i  due  s>asi  j 
e  parte  da  Parigi  col  Sig.  Ip^ 
polito  Gonzaga  e  con  Lionardo 
Tedaldi ,  lasciando  custodi  della 
sua   casa  e   bottega  Ascardo  e 

Paolo fc     .     .    .  1^3 

È  rti^iunto  in  poste  da  Ascanio, 
ed  è  indotto  a  rimandare  a  Pa- 
rigi  i   due   vasi  ed  altre   cose 
d^  importanza  ^  per    non   iticor- 
rere  nella  disgrazia  del  Re      .  i85 
fatene    in    Italia  per  soccorrere 
sua  sorella.  Presso  Lione  è  as- 
salito da  una  straordinaria  gra- 
gnuola:   resta  8  giorni  in  Lio- 
.  ne^  e  passa  felicemente  le  Alpi.  i*ì^ 
È  raggiunto   dal  Conte    Galeotto 
della    Mirojidola^    il    quale   1ò 
persuade  a  ritornare  in  Fran^ 
eia,  per  impedire  i  mali,   che 
gli  si  preparavano  da*  suoi  ne- 
mici  ed  anche   dal  Cardinale^ 
(Raccordo  coi  due  lavoranti     .  180 
Continuando    di    mala    voglia   il 
waggio  arriva  à  Parma.  F*  in^ 
contra  il  Duca  Pier  Luigi  Far- 
nese; lo  visita  e  né  benissimo 
accolto^  e  festeggiato       .     .     .1831 
In  Agostcr^iunge  a  Firenze  :  trova 
sua   sorella  e  suo   cognato    èri 
grandi  strettezze  di   danari^   é 
pensa  soccorrerli 186 
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Per  atto  iti  rispetto ,  mita  '  il  sub 
Duca ,  Cosimo  L ,  al  Poggio  a 
Cajano  :  descrìve  a  luì  e  alla 
Duchessa  D.  Eleonora  di  To* 
ledo ,  le  sue  opere  fatte  in  Fran- 
cia; e  pregandolo  il  Duca  di 
rimanere  al  suo  servizio^  e  de* 
siderando  egli  di  mostrare  in 
patria  qualche  sua  scultura ,  si 
obbliga  a  fare  la  statua  di  Per- 
seo  per  la  piazza  Ducale     .     ,188 

Fa    un   modello   del  Perseo  ^   in 

cera   gialla:    con   dijficoltà  in-- 

duce  il  Duca   a   vederlo.   Alla 

fine  glielo  mostra,  e  n* è  loda- 

tissimo 191 

Non  fi  contratto  col  Duca:  solo 
cerca  e  ne  ottiene  una  casa  m 
Firenze. •^93 

Si  cruccia  col  Majordomo  Ducale 
Pier  Francesco  Ricci  e  col 
Pagatore  Lattanzio  Gorini ,  a 
motivo  degli  accomodamenti  da 
fikrsi  nella  detta  casa;  pure  si 
veste  di  pazienza 196 

//  Tasso ,  legnajuolo  ^fa  le  arma- 
dure  di  legno  pel  modello  in 
grande  del  Perseo ,  e  rallegra 
il  Cellini ,  malinconico  per  gli 
affari  di  Francia  e  pei  cantra-  - 
fti  incontrati  in  Firenze      .     .198 

Benvenuto  è  chiamato  e  sgridato 
dal  Bicciper  aver  preso  a  murare 
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netta  casa.  Gli  risponde  acre* 
mente,  e  pensa  di  ritornare  in 

Francia *     •     .   igrt 

È  chiamato  di  nuovo  dal  Ricci, 
che  gli  parla  molto  rimessa- 
mente e  da  parte  del  Dnca  gli 
fissa  200.  scudi  di  provvisione. 
Così  mettesi  a  lavorare  ^  ed  è 
assai  favorito  dal  Duca  .  .  .  2o3 
//  Re  di  Francia  si  addirà  con- 
tro Benvenuto ,  mentre  Ascanio 
e  Paolo  si  adoperano  y  perchè 
il  medesimo  non  ritorni  più  in 

Francia *    .  ^q^ 

BenvewjUo    lavora   il  Perseo,    di 
gesso;  e  fiuta  di  terra  la  Me- 
dusa^  la  cuoce  •     .  ^  .     .     «     «  ^o5 
2Von  ha  che  pochi  fiutoruzzi ,  tra 
quali  Cencio ,  figlio  di  una  me- 
retrice  y  detta  la  Gambetta.  Bac* 
ciò  Bandinelli  gli  impedisce  di 
procurarsene  ,  e  fa   credere  al 
Duca,  che   Benvenuto  non   sa 
lavorar  da  solo  figure  grandi  .  206 
Benvenuto  si  sforza  a  far   senza 
ajuto  ogni  cosa.  Muorgli  il  co- 
gnato   e    lasciagli    la    vedova 
con  6  figlie   ...**»»  Ì107 
Addestra  nell'arte  Bernardino  Ma- 

nelliniy  suo  manovale  e  servo  *  noB 
ita  male  alle  reniy  e  per  ciò  sta 
nella  guardaroba  del  Duca  co* 
gli  orefici  Poggini,   a!  quali  fa 
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lavorare  un  vasetto  d'orò  e  una 
cintura  d'oro  per  la  Duchessa. 
M  capita  spesso  il  Duca^  onde  t 

lo  ritrae  in  un  busto  di  terra , 
nm^ior  del  wVo.    //   Duca  lo  ' 

,  vorrebbe  alloggiare  in  Palazzo.  208 

E  favorito  dalla  Duchessa ,  che 
vorrebbe  occuparlo  tutto  per  lei 
nelV  Oreficeria.  Pure  egli  è  poco 
contento    del   suo    stato,    e   si  ^ 

duole  di  aver  lasciata  la  Fran- 
eia,  dov'era  dal  Re  desidera^ 
io ,  ma  non  vuole  però  umiliarsi 
per  non  parere  d'aver  mancato 
al  medesimo ^to 

Scrivendo  egli  ad  Ascanìo  e  a 
Paolo  di  star  bene  in  patria , 
questi  domandano  al  Re  per  s!^ 
stessi  il  Picciol  A  elio.  Il  Re 
non  lo  accorda ,  e  fii  scrivere 
al  Cellini  di  ritornare  in  Fran^ 
eia ,  per  dare  i  suoi  conti.  Ben-- 
venuto  scrive  al  Cardinal  d'Este, 
rendendo  ragione  di  tutto  ed 
offrendo  di  ritornare  in  Fran- 
cia ad  ogni   richiesta  del   Re. 

.  Mostra  questa  risposta  al  Duca,  21 1 
£  pregato  da  Antonio  Landi  di 
lodare  al  Duca  un  d'amante 
di  35.  carati ,  pel  quale  doman- 
dava  1 7m.  srudi.  Il  Duca  dopo 
averlo  comperato  lo  fii  vedere 
al  Cellini  :  questi  gliene  mostra 
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sinceramente  i  difetti^  e  giudi" 
cando  ^  che  la  spesa  del  Duca 
Jbsse  stata  di  i8/n.  scudi  j  sente  ^ 
che  la  stessa,  per  la  mala  fède 
del  sensale  Bernardo  Baldini  j 
montava  a  a5m.  e  più.  Di  ciò 
ride  coi  fratelli  Poggini  e  col 
Bachiaccay  ricamatore    .     •     .  ai4 

avendo  soirapposta  la  cera  alla 
Medusa  di  terra  cotta  j  il  Duca 
vorrebbe j  eh*  egli  chiamasse  qual- 
che Maestro  per  gettarla     .     .  210 

y olendo  il  Ricci  rovinare  il  CeU 
linij  si  unisce  colla  Gambetta  ^ 
madre  di  Cencio,  per  ispaven* 

'  tarlo  ^  accusandolo  di  sodomia. 
Benvenuto  scaccia  malamente  di 
casa  la  madide  e  il  Jt gì  io  .  .221 
i546.  Per  ischivare  la  persecuzione 
del  Ricci ,  se  ne  fugge  col  Ma- 
neìlini.  Da  Ferrara  scrive  al 
Duca  Cosimo  che  presto  ris- 
tornerebbe. A  Venezia  è  acca^ 
rezzato  da  Tiluano  e  dal  San- 
sovino  :  incontra  Lorenzino 
de'  Medici  y  che  gli  fa  granfe^ 
sta;  ed  in  casa  di  esso  vede  il 
Priore  Lione  Strozzi  :  questi 
due  lo  esortano  a  ritornare  in 
Francia aa4 

JUtorna   a   Firenze ,  edy   osando 

"  già  scritti  al  Duca  i  motivi 
della  sua  fuga  ^  è  dallo  stesso 
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bene  accolto.  Gli  è  .ordinato  di 
finire  il  Perseo;  laonde  per 
esperimentare  la  terra  di  Fi^ 
renzej  gitta  in  bronzo  il  busto 
del  Duca,  già  menzionato ,  ser- 
vendasi  della  fornace  di  Zanobi 
da  Pagno      ..,.•..  a3o 

Fa  una  fornace  nella  sua  casa , 
e  vi  gitta  felicemente  la  statua 
della  Medusa.  La  vede  il  Du^ 
cuy  ma^  per  le  dicerie  del  Ban- 
dinella ^  dubita  sempre  j  che  il 
Cellini  possa  gettar  bene  il  Per^ 
seo:  per  ciò  il  medesimo  non 
gli  continua  i  pagamenti  oe'  la- 
voranti; ed  il  Cellini  si  lagna , 
che  in  patria  non  possano  se- 
gnalarsi i  grandi  Artisti  ,  e 
chiede  al  Duca  la  sua  licenza.  aHi 

Gli  è  dato  qualche  soccorso,  ma 
in  gran  parte  è  obbligato  di 
lavorare  col  suo 236 

Fa  continuare  il  vaso  e  la  cin- 
tura d* oro  per  la  Duchessa: 
di  sera  lavora  un  pendente  per 
legarvi  il  grosso  diamante  ,  sud- 
detto ;  e  il  Duca  lo  sollecita 
ad  attendere  alla  Oreficeria  an- 
che di  giorno 286 

È  sgridato  dal  Duca^  perchè   si 

fosse  usurpate   alcune    cose  di 

Bernardo  Baldini:  egli  si  di^ 

fonde  y  e  scopre    al   Duca   la 
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giunterìa  fattaci  da^Bemarch 
nella  vemuta  del  diamante  del 
Landi 387 

Finito  il  pendente,  la  Duchessa 
n^è  contentissima;  ma  lo  stesso 
è  poi  disfiuto  per  instigazione 
del  Baldini 2^0 

Benignato  offre  al  Duca  di  far- 
gli le  monete,  ed  altre  opere 
da  orefice  y  purché  gli  pagfd 
parecchi  lavoranti  ;  ma  non 
r  ottiene *     •     •  1^1 

Ha  dal  duca  alcune  libbre  d'ar- 
gento per  fargli  un  vaso.  £gli 
lo  fa  lavorare  da  Pier  de^  Mar- 
tini, il  quale  lo  serve  male  e 
lentamente:  richiama  a  sé  que- 

'    st' opera;  ma  il  Duca^  saputo 
il  tutto  y  manda  a  prender  l*  ar-  ^ 
genio  e  i  modelli   per   servirsi 
d'altri      .     ^ 2^2 

Malgrado  le  richieste  della  Du- 
chessa j  Benvenuto  attende  al 
Perseo  più  che  aW Oreficeria; 
pure  fa  lavorare  per  la  stessa 
de*  piccoli  vasetti  d*  argento  con 
mascherine,  alVanticay  raccoman- 
dandosele per  essere  assistito  dal 
Duca  nella  sua  grand-opera, 
malgrado  il  Bandinello  .  .  .  2^^ 
Si  cruccia  con  Lattanzio  Gorini  ^ 
perchè  avesse  sospesa   la  paga 
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nd  alcuni  suoi  la\H>Mntl ,  e  ere* 
dutOy  che  più  non  si  finisse  il 
Perseo ^45 

f^a  a  Fiesole  a  trware  un  suo 
figlio  naturale  y  di  due  anni  : 
incontrando  nel  ritorno  il  Ban- 
dinello ,  ^  tentato  di  assalirlo  ; 
ma  ,  vedendolo  disarmato  e  tre- 
mante, si  rasH^de  e  determina 
di  vincere  coli' opere  dell'arte 
i  suoi  nemici.  Gli  muore  il  fi- 
glio   345 

Prende  per  lasHjrante  un  allievo 
del  Bandinelle  ;  il  quale  gli  ri' 
netta  la  Medusa ,  e  da  parte 
del  Bandinelle  gli  esibisce  un 
pezzo  di  marmo.  Benvenuto  ac* 
cetta  l'offerta;  ma  presto  li' 
cenzia  il  nuovo  lavorante^  non 
se  ne  fid(^ndo 34? 

Lega  alla  Duchessa  un  diaman- 
tino  y  in  un  anellino  assai  /mt>- 
rato  y  che  vien  poi  mandato  ul 
Be  Filippo  II. 349 

Gli  è  mostrata  dal  Duca  una  sta- 
tuetta antica  di  marmo.  Egli 
la  loda  a$saissifno  e  gli  ojjfèri- 
sce  di  restaurarla  e  fame  un 
Ganimede  ^  ma  sopraggiunto 
Baccio  Bandinelle  ,  disprezza 
questi  la  detta  statuetta.  Di- 
sputa fra  I  due  Artisti  in  fac^ 
eia    al    Duca,    dcre    censura 


delt  Ercole  e  Caco  di  Baccio. 
Taccia  di  sodomita  data  al 
Cellini aSi 

Beni^enuto  smcde  ed  fia  dal  Ban- 
dinello  il  marmo  già  offertogli.  ^6 1 

Lavora  il  detto  marmo  ^  quan- 
tunque  guasto  ^  e  ne  Ja  un 
gruppo  di  Apollo  e  Giacinto: 
il  Duca  si  compiace  di  i^derlo 
lasforare  nel  marmo    ....  ^65 

Eistaura  il  Ganimede  j  e  fa  una 
statua  di  Narciso a65 

Gli  salta  una  sverza  Jt  acciajo  in 
un  occhio,    e  guarito  da  Raf-     , 
Jaello  de*  Pilli  ^  manda  un^olh 
blazioné  a  S.  Lucia    ....  267 

avendo  Benvenuto  finito  di  cera 
il  Perseo,  il  Duca  non  crede j 
che  gli  possa  riuscir  bene  di 
bronzo.  Disputa  in  tal  propo^ 
sito  fra  il  Duca  e  il  Cellini   .  268 

//  ritratto  in  bronzo  del  Duca  è 
mandato  alV  Elba.  Difficoltà  nel 
restaurare  il  Gammede   ,     .     .  269 

Prepara  la  legna  per   la  fusione 

del  Perseo ,  gli  fa  la  tonaca  di 

terra ,  ne  trae  la  cera ,    cuoce 

la  Jorma  y  la  cala  nella  fossa , 

fonde  il  bronzo 374 

Gli  si  appicca  il  fuoco  alia,  bot- 
tega^ ed  è  assalito  dalla  jeb* 
bre  ;  che  V  obbliga  girsene  a 
letto      ...,••««,  :379 
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jimores^olezza  di  Mona  Fiore , 
sua  serva 281 

Awisato ,  che  Infusione  del  bronzo 
andava  male,  si  leva  dal  letto ^ 
ed  accorso  alla  fornace  ^  co'*  suoi 
provvedimenti  ottiene  un  ottimo 
successo^  e  si  trova  ancìie  ri- 
sanato dalla  febbre     .     .     ,     .281 

allegrezza  nella  fand^Ua  del  Gel- 
lini.  Lodi  a  lui  date  circa  V  arte 
del  fondere 287 

Benvenuto  scopre  il  getto  dopo  2 
giorni  y  e  trova  il  tutto  venuto 
a  perfezione  e  com'  egli  appunto 
uvea  preveduto  e  predetto  al 
Duca 288 

ya  dal  Duca  a  Pisa;  è  benis- 
simo accolto  j  ed  ottiene  di  an- 
dare per  poco  a  Boma  •     .     .  290 

Un  ritratto  fatto  dal  Cellini  a 
Bindo  Altoviti,  in  ìui  busto  di 
bronzo  y  è  veduto  in  Roma  e 
assai  lodato  dal  Buonarroti     ,  293 

Lettera  del  Buonarroti  al  Cellini.  293 

Jl  Duca,  per  mezzo  del  Cellini ^ 
invita  a  Firenze  il  Buonarro- 
ti, promettendoci  di  crearlo  Se- 
natore ;   e   il   Buonarroti   non 

risponde 293 

i5S2.  Jn  Aprile  Benvenuto  sta  in  casa 
dell*  Jltoviti ,  in  Roma  :  essendo 
creditore  del  medesimo ,  non  h 
molto  accarezzato  :  fa  seco  lui 
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pel    suo   credito  un   contrttUO' 
vitalizio^ •  .  394 

Bacia  il  piede  a  Papa  Giulio  III. 
e  vorrebbe  seco  lui  corwenirsi 
per  servirlo  in  Roma;  ma  è 
jrastomato  daW  Ambasciatore 
del  Duca.  Sollecita  di  nuovo, 
ed  invano ,  il  Buonarroti ,  per-- 
che  venisse  a  Firenze:  scioc- 
chezza di  Urbino  garzone  di 
esso      ,....•...  396 

JUtorna  malcontento  a  Firenze. 
E  nude  accolto  dal  Ricci  y  e  ri- 
mandato dal  Duca:  sospetta  di 
qualche  mal  ufizio  del  Ricci: 
alfine  è  ricevuto  dal  Duca^  cui 
narra  le  cose  accadutegli  in 
Roma  coli' Altoviti  e  col  Suo* 
narroti      . 3oo 

Lavora  di  giorno  sul  Perseo  e  la 
sera  cogli  orefici  nella  guarda* 
roba  Ducale  :  il  Duca  viene  ivi 
a  trattenersi  con  lui  ,     •     .     .  3o3 

Gli  h  mostrato  dalla  Duchessa 
un  vezzo  di  jperlcy  perchè  lo 
lodi  al  Duca:  ne  indica  allo^ 
medesima  i  difetti:  insistendo 
ella  nella  sua  domanda ,  va  col 
vezzo  al  Duca ,  lodandolo ,  per- 
che  lo  comperi:  resiste  il  Duca 
ai  consigli  di  Benvenuto ,  è  que- 
sti alla  fine  gli  disvela  ogni  co^ 
say  mentre  la  Duchessa  stava 
in  aguato  a  sentirlo  .    .    .    .  3o4 
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Il  Duca  stesso,  malgrado  la  fide 
daùif  palesa  alla  moglie  il  giu^ 
dizio  di  Benvenuto  circa  le  per* 
le;  e  questa  diventa  mortai  ne- 
nuca  del  medesimo      ....  3oS 

Benvenuto  è  tentato  di  partir  d'I^ 
talia;  ma  trattiensi  per  finire 
il  suo  Perseo.  La  Duchessa  or- 
dina   di    non    lasciar   passare 
Benvenuto   in  Palazzo,   e  per 
mezzo  di  Bernardo  Baldini  ot^ 
tiene ,  che  il  nutrito  le  comperi 
le  perle  suddette.  yHtà  del  Jtfa/- 
dini      .........  3o9 

1 554-  Dovendosi  fortificar  Firenze  per 
la  guerra  di  Siena,  sono  date 
al  Cellini  la  Porta  al  Prato  e 
la  Portìcciuola  dAmo.  Altri 
j4rtisti  sono  destinati  all'altre 
Porte.  Il  Duca  fa  disegnare 
da  Lattanzio  Gorini  le  fortifica" 
zioni ,  elisegli  stesso  immaginava. 
Al  Cellini  non  piacciono  i  di" 
segni  datigli:  contende  per  ciò 
col  Duca  :  ne  fa  egli  due  a  suo  i 
modo  e  il  Duca  gii  approva    .  3ia 

Non  può  Benvenuto  far  intendere 
il  suo  modo  di  fortificare  ad 
un  Capitano  lombardo ,  che  dO' 
veva  guardare  la  Porta  al  Pra- 
to ^*e  yien  con  esso  a  rissa. 
Fenati  di  mezzo  molti  galcm* 
tuominij  se  ne  parte  il  Capitano  y 
e  Benvenuto  fa  il  suo  lavoro  .  3i6 
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TYova  alla  Poriicciuola  JtArno  un 
Capitano  di  Cesena  assai  gert" 
tile  e  spaiente ,  onde  fi  assai  me- 
glio  questo  bastione^  che  f  altro.  819 

Per  le  scorrerie  di  Pietro  Strozzi 
venendo  dal  Contado  di  Prato 
in  Firenze  molte  carra  di  ro- 
be y  Benvenuto  awisa  le  Guar- 
die delle  Porte  di  osservare  ^ 
che  in  dette  corra  non  si  na- 
scondessero nemici ,  ed  ha  per 
ciò  nuova  questione  col  <ktto 
Capitano  lombardo     .     .     •     •  ^19 

Finite  le  fortificazioni ,  riceve  di 
molti  scudi  f  e  torna  al  Perseo.  3 20 

Nel  Contado  Aretitio  si  trovano 
la  Chimera  ed  altre  antiche 
statue  di  bronzo.  Il  Duca  sì 
piglia  piacere  di  rinettarle  egli 
stesso  alla  sera  con  Benvenuto  y 
il  quale  ne  ristaura  alcune  y  ed 
essendo  cfUamato  dal  Duca  an- 
che di  giorno  y  se  ne  scusa  per 
non  trascurare  il  suo  Perseo  .321 

S'annoia  la  Duchessa  y  che  il  CeU 
Wìi  passasse  per  le  sue  stanze  : 
egli  le  offerisce  di  non  venir 
pia  in  Palazzo;  ma  il  Duca 
di  continuo  lo  fa  cìùamare  e 
V  accarezza 3a3 

Don  Garzìa  e  gfi  altri  fgli  del 
Duca  stanno  volentieri  anch'  essi 

col  Cetlini 3a6 

Benv.  Cellini  F.  IL  e 


Beni^vato  porta  in  Palazao  la 
^gure  di  bronzo,  da  lui  fatta 
per  la  base  del  Perseo  :  il 
Duca  ne  contentissimo  e  dà  in 
dono  ed  Cellini  la  casa  y  cha 
abitava;  e  la  Duchessa  le  do- 
jnanda  per  sé ,  come  troppa 
belle  per  essere  collocate  in 
ima  piazza:  Ben^nuto  si  op- 
pone a  tal  richiasta ,  e  U  giorno 
seguente  y  di  nascosto  ^  le  im- 
piomba nella  base.  La  Du-r 
chessa  se  ne  addirà  e  nuoce  al 
Cellini  presso  il  Duca    .     ,     .227 

Senza  danari  e  con  molte  dijji^ 
colta  Benvenuto  continua  il  suo 
lavora  sul  Perseo.  È  sporca- 
niente  insultato  da  Bernardo 
Baldini  y  e  se  ne  ven^ca  con  ^. 
versi  appiccati  ad  un  cantone 
di  S.  Qiovanni.  Maestro  Bac- 
cio ^  figlio  di  Bernoj^doy  li  leva.  33a 

//  Duca  visita  il  Perseo  ,  e  de- 
sidera y  che  V autore,  prima  di 
finirlo  del  tutte  j  lo  lasci  ve^ 
dere  al  Pubblico ,  Benvenuto , 
quatttunque  malcontento  per  le 
coscj  die  gli  mancavano  e  per 
aver  lasciata  la  Francia ,  gli 
obbedisce.  Il  Perseo  viene  am- 
mirato da  tutti,  e  particolar- 
mente dal  Pontormo  e  da  jìu- 
giolo  Allori,  p^ersi  in  lode  del 
medesimo  .,.•••••  33  ^ 
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//  Duca  indettatio  dal  BandineU 
liy  predice  j  che  il  Perseo  ver^ 
rebbe  in  seguito  censurato^  come 
lo  erano  siate  molte  altre  grandi 
opeì'e.  Bernardo  Baldini  ripete 
questa  stessa  predizione  .  •  .  336 
J554.  Jn  Aprile  è  del  tutto  finito  e 
scoperto  il  Perseo ,  in  Piazza. 
Tutti  Vammirai\o:Hl  Duca,  mezzo 
ascoso  ad  una  finestra^  ne  ascolta 
gli  encomjj  e  manda  una  ma- 
gnijica  ambasciata  a/  Cellini    .  338 

Benvenuto  è  mostrato  a  dito  per 
maraviglia.  Due  Ministri  del 
yicerè  di  Sicilia  lo  trattengono 
in  Piazza ,  lodandolo ,  e  lo  pre-' 
gano  di  portarsi  in  Sicilia ,  pro^ 
mettendoci  grande  guadagno  : 
egli  nobilmente  ^^  ne  scusa      .  33^ 

frisila  il  Duca,  che  lo  colma  di 
elogi. e  di  promesse:  gli  chiede 
di  andare  per  8.  dì  pellegri- 
nando a  P^allombrosa  y  Carnai^ 
doli  ec.  :  gli  lascia  una  Supplica 
per  essere  ricompensalo  del  Per- 
seo  y  e  il  Duca  ne  mostra  gran 
cura 343 

J^a  in  pellegrinaggio  con  Cesare 
dn  Bagno j  suo  lavoratore:  a 
Sagno  è  benissimo  accolto  dalla 
famiglia  di  Cesare  :  uno  zio 
dello  stesso  gli  mostra  miniere 
d^  oro   e   d*  argento  ^   ed  altre 
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belle  cose  di  quel  paese  j  e  gli 
fa  x^dere  un  passo  scoperto  , 
per  cui  lo  Strozzi  potem  sor- 
prender Pappi  j  dandogliene  il 
disegno 345 

Tornato  prontamente  a  Firenze  y 
indica  al  Duca  il  pericolo  del 
detto  passo  scoperto  ^  e  n*  è  rin-^ 
graziato ,     .     .  346 

Con  molta  sua  sorpresa  Bens^e- 
nutp  si  trova  interrogato  da 
Jacopo  Guidi ,  a  nome  del  Du- 
ca^  del  prezzo  j  di  egli  cercava 
del  suo  Perseo.  Per  dispetto 
gli  chiede  lom.  scudi ,  e  seco 
lui  si  cruccia 348 

//  Duca  lagnasi  della  domanda 
fatta  dal  Cellini 35o 

Volendosi  B^ni>ermto  col  Duca  di 
alcuni  torti  fattigli  da  Alfonso 
Quistello  j  aa  Jacopo  Polverini 
e  da  Giambatista  Bandini ,  S.  E. 
si  mette  in  gran  collera ,  e  fac- 
cia Benvenuto  di  avarizia  y  al- 
legando  la  domanda  dei  lom. 
scudi  ^  e  dichiarando  di  voler 
pagare  il  Perseo  a  rigore  di  stig- 
ma, ì^iva  questione  intorno  a 
chi  potesse  stimai*  aueU*  opera. 
Jl  Cellini  protestandosi  contento 
della  sola  grazia  Ducale  e  della 
gloria  acquistata  ^  dice  di  volere 
(ibbandQnar  Firenze^  Jl   Duca 


f^lo  prfiibiscef  e  fa  dire  a 
Saccio  Éandinelli  di  stimare  il 
Perseo:  questi  alla  prima  non 
imole  accettar  f  incarica,  poi 
loda  assaissimo  la  detta  opera , 
e  la  stima  16/71.  scudi.  Il  Duca 
se  ne  addirà  y  e  il  Cellihi  ri- 
fiuta  le  lodi  del  Bandinelli.     .  35*^ 

La  Duchessa  vorrebbe  interporsi 
in  questa,  differenza;  ma  ilCeU 
lini,  dicendosi  soddisfatto  delta 
grazia  Ducale  ^  ricusa  V  offerta  ^ 
e  lascia  così  malcontenta  anche 
la  Duchessa  *.••»••  35ó 

Girolamo  degli  Àlbizù  induce  il 
Cellini  a  rimettere  in  lui  il  tut- 
to, per  timore  che  il  Duca  non 
gettasse  via  il  Perseo;  e  prò* 
nunciuj  che  si  dessero  a  Ben^ 
venuto  35oo.  scudi  d'oro.  La 
Duchessa  dichiara  ^  che^  se  si 
fosse  accettata  la  sua  mediazio- 
ne,  gliene  asnrebbe  fatti  dare  Sooo.  35 1 

Con  istento  va  ricevendo  il  Cel- 
lini di  piccole  somme  per  conto 
de'  35oo.  scudi;  s^ addirà  per 
ciò  cól  l'esauriere  Antonio 
d£  Nobili;  e  nel  i566.  resta 
ancora  creditore  di  scudi  5oo .  354 

Sono  ritardati  al  Cellini  ^  in  par^ 
te  ,  ancììc  i  suoi  salar j  ;  ma 
questi  gli  sono  quindi  pagati 
interamente  nélV occasione  d'una 
pericolosa  malattia  del  Duca   ,  350 
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Il  Duca  fsLUre  al  Céttini  da  Xe- 
Ho  Torelli  di  fare  alcune  sto- 
rie di  basso  Hliei^  y  di  bronzo , 
pel  Coro  di  Santa  Maì*ia  del 
Fiore,  Benignato  sdegnando  di 
porre  le  opere  sue  insieme  a 
quelle  del  Bàndinelli  ed  in  quel . 
Coro  mal  disegnato;  propone 
agli  Operai  di  quel  tempio  di 
fare^  in  luogo  delle  storie  di 
troppa  gran  costo  ed  inoppor- 
tuno j  una  porta  di  bronzo,  alla 
fomia  di  quelle  di  S.  Giovanni.  363 
Gli  Uperai  espongono  al  Duca  il 
pensiere  di  Sens^enuio.  Egli  se 
ne  sdegna;  ma  da  Benvenuto 
stesso  viene  indotto  a  commeir 
tergli  i  due  pergami,  del  Coro 
medesimo.  Benvenuto  ne  fa  varf 
modeUi  :  il  Duca  sceglie  il 
manco  bello;  ma  non  ne  or- 
dina poi  t  esecuzione  •  .  .  368 
iSSp.  Condottosi  sulla  stradi  del  Pog- 
gio a  Cofano  il  gran  marmo 
pel  Nettuno  di  Piazza  ^  Benve^ 
nulo  lo  esamina  y  e  quantunque 
sapesse  destinata  quelt  opera  al 
Bàndinelli,  chiede  ol  suoiPrin-- 
cipi  di  concorrere ,  per  gara  di 
modelli  ,  càia  medesima  ,  col 
pretesto  di  così  obbligare  a 
maggiore  studio  il  Bàndinelli, 
e  menzionane  in  tal  proposito 


k  gare  già  jfkùesi  tn  Firenze 
per  la  Cigola ,  e  per  le  porte 
di  S.  Giù.,  non  che  il  marmo 
deW  Ercole  e  CacOj  staio  tolto 
dal  BandinetU  al  Buonarroti. 
La  Duchessa  se  ne  sdegna^  e 
il  Duca  gli  ordina  di  fare  mi 
modello •    .  371 

Bem>enuto  mostra  al  Ducà^  in  sua 
casa^  due  modelleUi  del  Nel- 
ùmo:  ha  online  di  ben  fermi' 
narne  Uno;  e  gli  è  detto,  che 
il  Duca  partendo  lo  lodasse  as- 
sai più  di  quello  y  che  già  gli 
era  staio  mostro  dal  BamUnellL  ^Zqfj 

Gli  è  detto  pure,  che  il  Duca  lo- 
dasse  il  deOp  modello  col  Card. 
Guido  Ascanio  Sforza ,  e  che  di^ 
chiarasse  di  a^r  destinata  queU 
V  òpera  a  Benvenuto  .     .     .     ,  3^3 

Porta  alla  Duchessa  alcuni  kM)ri 
d"  Oreficeria.  Le  dice  y  òhe  staila 
facendo  un  gran  Crocifisso  di 
marmo  j  e  t^  offre  in  dono  òlla 
stessa,  pregandola y  che  non  gli 
fosse  contraria  per  rispetto  al- 
'  V  impresa  del  Nettuno  ;  ma  là 
Duchessa  se  ne  sdegna   i,     •     .  S^d 

li  Duca  co^i  ambasciadorì  di 
Ferrara  e  di  tJicca  s>a  dal  CeU 
lini  a  s>edere  il  moàdletto  del 
Nettuno,  faùtò i  che  assai  g^t 
piace:  Bem^enutó  propone y  che 
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gli  artisti  '  concorrenti  Jacessero 
di  terra ,  in  grande ,  i  modelli 
di  queìV opera,  e  con  eccessiva 
franchezza  dichiara  ,  che  il 
Duca  sarebbe  quindi  obbligato 
di  assegnarla  al  pia  valente     .  38o 

Benvenuto  vuol  porre  il  suo  Cro* 

ci/isso   in   5..  Maria  Novella; 

ma    venendogli    contrastato    di 

forvi  sotto  il  suo  sepolcro ,   lo 

destina  alla  Nunziata      .     .     •  387 

//  Bandinelli  per  gare^iar  col 
Cellini  anche  nel  Deposito  ,  fi- 
nisce una  Pietà  j  e  per  mezzo 
della  Duchessa  ottiene  di  col- 
locarla nella  Nunziata^  prepa- 
rando ivi  egli  pure  il  sepol- 
cro        385  e  388 

Morte  del  Bandinelli  j   cagionata 

■'  in  parte  dal  rammarico  di  aver 
perduta  V opera  del  Nettuno  38  a  6  388 

Benvenuto  intraprende  a  scrivere 
la   propria    P^ita^    avendo  58. 
anni  compiti  voi.  /......       i 

1 56o.  La  Duchessa  fa  dare  il  marmo 
del  Nettuno  a  Bartolommeo  Am* 
mannati  :  Bernardo  Baldini  ne 
dà  la  nuova  al  Cellini.  Pure 
questi  continua  a  farne ,  in  gran* 
de ,  il  modello  y  eia  cominciato 
sotto  un  arco  della  Lo^ia  per 
ordine  ed  a  spese  del  Duca.  Gio. 
Bologna,  Vincenzo  Dardi  ,  il 
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Meschino ,  e  VAmmannati^  sud- 
detto  y  ne  jfacevano  altri  modelli.  ZSg 

Giorgio  frasari  lavora  sul  modello 
deltjimmannaii  j  e  conduce  il 
Duca  a  s^ederlo.  Questi  rC  è 
poco  satisfatto,  e  vuol  vedere 
il  modello  di  Benvenuto  y  che 
assai  pia  gli  piace      •     •    •     .  3^4 

Benvenuto  compera  a  sua  vita  da 

Piermaria  d  Anterigoli ,  di  Fic-^ 

chio  j  il  podere    della   F(mte , 

valutandolo  in  ragione  dell' en- 

,  tf*ata,  e  senza  vederlo    .     .     .  396 

È  molto  accarezzato  dal  detto  Pier* 
maria;  ed  egli  lo  alloma  più 
volte  in  sua  casa^  int'irenze.  3g8 

Portasi  a  Vicchio ,  ed  è  molto 
fiste^iato  da  Piermaria'  e  dalla 
moglie  di  esso 399 

NeW estate,  avendo  quasi  finito 
il  modello  del  Nettuno  y  va  a 
Trespiano  e,  di  nuovo  j  a' f^ic- 
ehiOy  ovCj  non  trovandosi  Pier^ 
maria  y  è  accolto  benissimo  dal 
fratello  e  dalla  minile  del  me* 

'   desimo 3qq 

JUceve  le  biade  del  podere ,  ed 
entra  in  qualche  sospetto  con-' 
tro  i  it /interigoH  per  le  parole 
di  Mariano  Rosselli  e  di  Gio. 
Sardella 4^r 

jilla  cena  ha  .stoviglie  differenti 
dag^  altri,  ed  i  importunamente 


Sollecitato  a  mangiare  dalla  mo- 
glie di  Piermaria 4^ 

Partito  da  f^icchio  si  sente  arder 
lo  stomaco,  si  ammala  di  dis- 
senterìa, e  crede  essere  stato 
as>velenato  col  solimato,  datogli 
in  una  salsa       .     .     .  ,  .     .     .  4^5 

Non  potendo  pih  lavorare- al  gran 
modello  >  il  Duca  dà  Ubera 
V  opera  del  Nettuno  alVJmman^ 
nati  ■:  questi  ne  rende  consape- 
vole il  Cellini ,  il  quale  gf  t  fa 
rispondere  a  proposito    .     .     .408 

E  curato  da  Francesco  Catoni  da 
Monte  f^archi  y  medico  j  è  da 
Bajfaello  de*  Pilli  >  cerusico  y 
rimanendo  indisposto  per  un 
anno  e  più    .     « 4^9 

In  Novembre ,  essendo  partito  il 
Duca  e  V Àmmannatì  per  Sie* 
nay  un  figlio  bastardo  del  se- 
condo  scopre  il  gran  modello  del 
Cellini:  ducisene  questi  col  Prin^ 
cipe  Don  Francesco  y  ed  offe^ 
rendogli  il  modello  medesimo, 
ne  ricei*e  molte  lodi,  ed  i  mezzi 

per  terminarlo 4'^ 

i56i.  Non  ricavando  dal  poder*  della 
Fonte  Ventrata  assicurataci  dal 
d*j4nterigoli,  Benvenuto  gli  move 
lite  :  i  Consiglieri  gli  sono  tutti 
favorevoli  y  salvo  che  Federigo 
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d^  Biocl^  il  quale  trattiene  in-- 
decisa  la  Causa 4^^ 

fedendosi  dimeniicaix}  ed  ozioso, 
va  dal  Duca  a  livorno  per 
chieder f^i  la  sua  licenza.  V*è 
benissimo  accolto  e  trattenuto; 
e  cavalcando  col  Duca ,  gli 
narra  tutte  le  cose  occorsegli 
col  dAnterigoU,  dicendo  d  es* 
sere  stato  rinforzato  in  salute 
dal  veleno  datoci  ^  e  chiedtn- 
dogli  licenza 4^4 

S' offende  il  Duca  della  domanda 
di  BenveìuUo  y  e  per  mezzo  di 
Bartolommeo  Concini  gli  prò* 
mette  di  adoperarlo.  Benvenuto 
ritoma  contento  a  Firenze  .     •  4  '  7 

In  Dicembre  per  la  mediazione 
di  Raffaello  Scheggia  si  aoco- 
moda  col  d/interigoli  y  dando 
il  podere  della  Fonte  in  affitto 
al  medesimo  per  70.  scudi  fan- 
no, jy jinterigoU  promette  di 
ritener  quest' affitto  per  tutta  la 
vita  del  Cellini  ^  bekcnè  per  iscan* 
sar  la  gabella,  si  scrivesse  il 
contratto  di  toU  5.  anni  .  •  /[i9 
i56a.  finito  il  Crocifisso  di  marmo  ^ 
Benvenuto  lo  solleva  alquanto 
da  terra  e  lo  lascia  vedere.  Il 
Duca  e  la  Duchessa  vengono 
per  ciò  alta  casa  ed 


e  lodano  infinitameMe  quelV  o^ 
pera.  Egli  la  offre  loro  in 
presente.  La  Duchessa  resta* 
maroi^igliata  ,  spedendo  allora 
anche  il  modelletio  del  Nettu- 
no ^  e  chiede  quasi  perdono 
al  Cellini,  promettendogli  un 
marmo  per  eseguirlo  .     .     .     .4^3 

Beni^enuto  narra  a  Baccio  del^ 
Bene^  Irwiato  della  Regina  di 
Francia  ^  il  caso  del  Nettuno  : 
è  da  lui  invitato  a  portarsi  in 
*  Francia ,  per  lavorare  al  sepoU 
ero  di  Enrico  IL;  ma  il  Ehica 
non  vuol  rilasciarlo  dal  suo  ser^ 
vizio 427 

In  Ottobre  viaria  il  Duca  coi 
Principi  per  le  maremme  di 
Siena  sino  a  Pisa:  muore  il 
Card.  Gio.  rfc*  Medici  :  il  Cel- 
lini va  a  Pisa ^3n 

1 566.  In  Agosto  il  dAnterigolij  dopo  5. 
anni  d*  affitto ,  non  vuol  più 
ritenere  il  podere  della  Fonte, 
allegando  la .  Scritta  :  Rcffael- 
Ione  Scheggia  interponsi ,  efat-- 
►  tosi  crear  arbitro^  decide^  che 
resti  V  affitto  al  d^Anterigoli 
per  tutta  la  vita  del  Cellini  ^  a 
scudi  65.  V  anno ^110 

A  di  i^.  Dicembre  Benvenuto  com- 

,   pera  dal .  d' Anierigoli  mezzo  il 


fi 


ttr 
podere  del  Poggio,  e  lo  dà  in 
affitto  al  medesimo      ,     .     .     .  4^3 
Resta  tuttavia  creditore  del  Duca 
di  scudi   5oo.   per    conto    del 

prezzo  del  Perseo 355 

N.  B.  f^egg^nsi  i  Ricordi  a  cart.  439. 
e  TAggiunta  a  cart.  497*7  ^^^ 
di  loro  natura  sentono  di  sup^ 
plimento  e  di  continuazione  a 
questo  Sommario  Cronologico  ^ 
come  lo  sono  della  Vita. 
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DELLA   VITA 

PI 

BENVENUTO  CELLINt 

tCUTTà  HA  ttrt  MBDESMO. 

Dal  Dicembre  tSSg.  in  wantU 


V  oGtio  descrivere  il  mio  Capitolo  fiitto 
ia  prigione  e  io  lode  di  essa  prigioae  ;  di* 
poi  seguiterò  i  beni  e^  mali  accadutiiiii  di 
tempo  in  tempo  ^  e  quegli  ancora  ohe  mi 
accaderanno  nella  vita  mia.  Questo  Capi* 
telo  lo  scrivo  a  Loca  Martini,  chiamandolo 
ia  esso,  come  qui  sì  sente. 


Chi  vuol  saper  quant^è  il  vidor  di  ^.w. 
E  quanto  un  uomo  a  quel  ben  s'assomigna, 
Gonvien  che  stia  in  prigione ,  al  parer  mio. 

Sia  carco  di  pensieri  e  di  fimugha, 
E  qualche  doglia  per  la  sua  persona , 
E  longe  esser  venuto  mille  miglia; 

Or  se  tu  vuoi  poter  far  cosa  buona  ^ 
Sie  preso  a  torto;  e  poi  istarvi  assai , 
£  non  avere  ajuto  da  persona. 
Bem.  CeUini  F.  IL  t 
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Ancor  li  rubin  quel  po'  che  tu  hai: 

Pericol  della  vita  ;  e  bistrattato  y 

Senza  speranza  di  salute  mai. 
E  isfor7Ìbti  gittare  al  disperato , 

Rompere  il  career,  saltare  il  Castello; 

Poi  8Ìe  rimesso  in  più  cattivo  Iato. 
Ascolta  y  Luca  y  or  che  ne  viene  il  bello  : 

Aver  rotta  ana  gamba  y  esser  giuntato  ; 

La.prìgion  molle,  e  non  aver  mantello  3 
Me  da  nessuno  mai  ti  sie  parlato^ 

E  ti  porti  il  mangiar  con  teista  nuova 

Un  soldato  Speziai ,  villan  da  Prato. 
Or  senti  ben  dove  la  gloria  prova  : 

Non  v'  esser  da  seder ,  se  non  sul  cesso , 

Pur  sempre  desto  a  far  qualcosa  nuova; 
Al  servitor  comandamento  espresso  , 

Che  non  t^  oda  parlar,  né  dieti  nulla  ; 

E  la  porta  apra  un  piccìol,  picciol  fesso. 
Or  questo  è  dove  un  bel  cervel  trastulla  : 

Né  earta ,  penna ,  inchiostro ,  ferro  o  fuoco, 

E  pien  di  bei  pensier  fin  dalla  culla. 
La  gran  pietà  (i),  che  se  n'é  detto  poco! 

Ma  per  ognuna  immaginane  cento,. 

Che  a  tutte  ho  riservato  parte  e  loco. 
Or  per  tornare  al  nostro  primo  intento , 

E  dir  lode ,  che  merta  la  prigione , 
.   Non  basteria  del  Ciel  chiunque  v'  è  drento. 


(i)  Pietà  significa  non  sofo  compassione  ,  e  dh^o» 
xione  verso  Dio  o  la  patria ,  ma  altresì  pena ,  cordo* 
glio  ed  affannai 


CELLniT.  3 

Qua  non  si  inette  mai  buone  persone  y 
Se  non  yien  da^  Ministri  ornai  Governo  ^ 
Invidie ,  sdegno ,  o  per  qualche  quistione. 

Per  dir  il  ver  di  quel  eh'  io  ne  discerrio  y 
Qua  si  conosce  e  sempre  Iddio  si  chiama^ 
Sentendo  ognor  le  pene  delF  Inferno. 

Sie  tristo  un  quanto  e'  può^  al  mondo  in  fama, 
E  stie  'n  prigion  in  circa  a  due  maP  anni  : 
£' n'esce  santo  e  sayio^  ed  ognun  T ama. 

Qua  s^affinisce  l'alma,  eU  oorpo,  e'panni^ 
Ed  ogni  omaccio  grosso  s' assottigUa  ; 
E  vedesi  del  Ciel  fino  p^^^Iì  scanni. 

Ti  vo'  contare  mia  gran      v     stiglia: 
Venendomi  di  scrivere  i   '  capriccio , 
Che  cosa  in  un  bisogno  un  uomo  piglia: 
Yo  per  la  stanza,  e  cigli  e  capo  arriccio; 
Poi   mi  drizzo  ad  un  taglio  della  porta , 
E  co'  denti  un  pezzuol  di  legno  spiccio  (x). 
Ei  presi  un  pezzo  di  matton  per  sorta, 
E  rotto,  in  polver  ne  ridussi  mi  poco; 
Poi  ne  feci  un  savor  (a)  coir  acqua  morta. 

Allora  allor  di  Poesia  il  foco 
M^ entrò  nel  corpo,  e  credo  per  la  via 
Ond'  esce  il  pan  ]  che  non  v*  era  altro  loco. 

Per  tornare  alla  prima  fantasia, 

'  Convien,  chi  vuol  saper  che  cosa  è  il  bene, 
Prima  eh'  e'  sappia  il  mal ,  che  Dio  gli  dia. 


(i)  ^ncàare  in.  senso  di  staccare  fu  adottato 
JaÙ'Àlberti  in  grazia  di  quest'  eaeiiipio. 

(a)  Sapore  sigaifica  salsa,  e  quatuocpiè  altra  mi- 
itura  liquida^  che  se  le  aiìsoaiigu. 
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P*ogDÌ  arte  la  prigion  fa  fare  e  tiene; 
Se  la  volessi  ben  dello  Speciale , 
Ti  fa  sodare  il  sangue  per  le  vene* 

Poi  Tha  in  sé  un  certo  naturale  ; 
Ti  fa  loqueote,  animoso  e  audace. 
Carco  di  bei  pensieri  e  in  bene  e  in  male. 

Buon  per  colui  ^  che  luogo  tempo  jace 
'N  una  scura  prigione  e  poi  al  fin  n^esoa? 
Sa  ragionar  di  guerra,  triegua  e  pace. 

Oli  è  forza  che  ogni  cosa  gli  riesca; 
Che  quella  fa  1-  uom  si  di  virtù  pieno  y 
Chelcervel  non  gli  fa  poi  la  moresca  (i). 

Tu  mi  potresti  .tjir  :  quegli  anni  bai  meno  : 
K^  non  è  ver»  eh'  ella  t^  insegna  un  modo 
Ch'empir  tu  te  ne  puoi  U  petto  e'I  seno. 

lo  quanto  a  me ,  per  quanto  io  so  U  lodo  ; 
Ma  vorrei  ben,  che  si  usassi  una  legge. 
Chi  più  la  qierta  non  andassi  io  frodo  (a). 

Ogni  uom,  ch'è  dato  in  cura  al  povepgregge(3). 
Addottorar  vorrei  nella  prigione; 
Perchè  saprìa  beo  poi  come  si  regge  4 

(f  )  Moresca  dfoeii  <}uel1a  danza  luilitare ,  che  i 
Latini  cbianoavapo  picvica^  e  c^  si  faceva  coll'airnii 
alla  mi^oo. 

(3)  Cioè  non  (schivasse  questa  gabella.  Andar  in 
frodo  propriamente  .sigoifica  esser  colio  l'a  corarah» 
h€mdo  ,  e  non  già  farìfo  impunemente. 

(5)  Cioè  ogniuotno  destinato  ad  aner  cura  del 
aopolo.  Anclie  qui  il  Cellini  esprime  il  suo  pensiero 
molto  oscorameùte  ;  ma  egli  non  era  abbastanza 
polto  per  iscrivere  in  poesia  ;  come  ben  si  vede  pyl 
complesso  di  questo  aisai  mediocre  Capitolo* 
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Farla  le  co3€  come  le  persone  (i), 
E  non  oscirìa  mai  del  seminato  : 
Né  si  ^drìa  à  gran  confasione. 

Io  questo  tempo  ch^  io  ci  sono  stato  ^ 
Io  ci  ho  vedato  Frati ,  Preti  e  Gente  (d)} 
E  starci  men  chi  più  Tha  meritato. 

Se  tu  sapessi  il  gran  duol  che  si  sente  ^ 
Se  innanzi  a  te  se  ne  va  un  di  lorol 
Quasi  che  d^  esser  nato  Tuom  si  pente. 

Non  to'  dir  più;  son  diventato  d^oro^ 
Qnal  non  si  spende  così  facilmente^ 
Né  se  ne  farla  troppo  buon  lavoro  {3). 

£'  m^  è  venuto  un'  altra  cosa  in  mente  j 
Ciì'io^non  Cho  dettO;Luca:ov'io  lo  scrissi(4X 
Fu  in  sur  un  libro  d'uno  mio  parente; 

Che  in  sulle  n^i rgin  (5)  per  lo  lungo  missi  (6) 
Questo  gran  duol^cble  m'ha  le  niembra  svolte: 
E  che  il  savpr  non  correva,  ti  dis^« 

Che  a  fare  un  O  bisognava  tre  volte 
Lo  stecco; intigner;  ch^altro  duol  non  stimo 
Sia  neir Inferno  fra  l'anime  avVoltCé 

Or  poi  che  a  torto  qui  non  sono  il  primOi 
Di  questo  taccio;  e  tomo  alla  prigione ^ 
Dove  il  cervello  e  1  cuor  per  duol  mi  limo. 

(i)  Cici^  da  u&mo  y  «  n«i»  da  hesiia^  a  cui  dou 
«  dà  il  nome  di  persona.  Boccac.  Amet.  Non  pat^ 
né  bestìa ,  né  persona. 

(il)  Gente  seaB* altro  aggiuato  ligBifica  SeUaiLV* 
Villani.  ' 

(5)  Il  coi  ?alore  aon  potrdbbc  miù  eia^e  ftupe* 
rato  dal  lavoro. 

(4)  Sottiateodi  il  Capitolo  presaiite. 

(5)  Margine  è  di  ambo  i  generi. 

ifi)  Anche  ILaraum  de'  Medici  ^  miss$  per  iviàa» 
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Io  più  la  lodo  che  V  altre  persone  j 
E  volendo  far  dotto  un  che  non  sa , 
Senz^essa  non  si  può  far  cose  buone. 

Oh  fussi,  come  io  lessi  poco  fa, 
Uq  che  dicessi,  come  alla  Piscina: 
Piglia  i  tuoi  paoni ,  Benvenuto ,  e¥a(i)! 

Canterìa  il  Credo  e  la  Salveregina , 
II  Pater  nostro;  poi  darìa  la  niancia 
A'  poyer  ciechi  e  zoppi  ogni  mattina. 

Oh  quante  volte  mMiau  fatto  la  guancia 
Pallida  e  smorta  questi  gigli  ^  a  tale 
Ch'io  non  vo'  più  uè  Firenze  né  Francia  (2)! 

E  se  m^avvien  ch^io  vada  allo  spedale, 
E  dipinto  vi  sia  la  Nunziata , 
Fuggirò  j  che  parrò  un  animale  (3).* 

Non  dico  già  per  lei  degna  e  sacrata  y 
Né  de^  suoi  gigli  gloriosi  e  santi  j 
Ch'hanno  il  Cielo  e  la  T^rra  illuminata; 

Ma ,  perchè  ognor  ne  veggo  in  su  pe'  canti 
Di  quei ,  che  hanno  le  lor  foglie  a  oncini , 
Avrò  timor,  che  non  sieo  di  que'  tanti. 

Oh  quanti  come  me  vanno  tapini , 

Qual  nati,  qual  setviti  a  questa  impresa  (4). 

Spirti  chiari ,  leggiadri ,  alti  e  divini  ! 

—  —  — . ■  -  — 

<*  (r)  Allude  al  miracolo  di  G.  C.  alla  Piscina,  di 
Betsaida  ,  narrato  da  S.  Gto.  al  cap.  V.  ToUe  grò- 
batum  tuwn  et  ambula. 
^  (2)  I  Gigli  eran  Io  stenuaa  dì  Firenze  e  di  Fran- 
cia «  per  gelosia  delle  quaU  Potenze  il  Cellini  ti  cre- 
dette trattenuto  più  lungamente  in  prigione. 

(5)  Neg^  spedali  generalmente  veggonsi  dei*  qua- 
dri deirAnnunciacione  della  B.  V.«  ne'  quali  1  An- 
gelo Gabriele  è  dipinto  con  un  giglio  tn  mano* 

(4)  Quali  nati  «  qua(  senrenti  sott*  questo  stemma. 


Vidi  cftder  la  mortifera  impresa 
Dal  Giel  veloce ,  fra  la  gente  vana» 
Poi  nella  pietra  nuova  lampa  accesa  (i)j 

Del  Castel  prima  romper  la  campana  (ji). 
Che  io  n* uscissi;  e  me  T aveva  detto 
Colui,  che  in  Cielo  e  in  Terra  il  vero  spiana: 

Di  bruno ,  appresso  a  questo ,  un  cataletto 
Di  gigli  rotti  ornato ,  piaqte  e  croce  ^ 
E  molli  afflitti  per  dolor  nel  letto. 

Vidi  colei y  che  l'alme  affligge  e  oooce ,  * 
Che  spaventava  or  questo  or  quel;  poi  disse: 
Portar  ne  vo^  nel  sen  chiunque  a  te  nuoce(3)« 

Quel  degno  poi  nella  mìa  fronte  scrisse 
Col  calamo  di  Pietro  a  me  parole^  . 
£  ch'io  tacessi  ben  tre  volte  disse  (4). 

Vidi  colui,  che  caccia  e  aSrena  il  sole,  < 
Vestito  d'esso,  iii  messo  alla  sua  Corte. 
Qnal  occhiò  mortai  mai  veder  non  suole(5). 

Cantava  un  passer  solitario  forte 

Sopra  la  rocca,  oi^dMo:  per  certo  ,  dissi ^ 
Quel  mi  predice  vita,  ed  a.vei  morte. 


(i)  Io  questo  e  ne*  leguenti  tercettì  il  GelUni  al- 
lude alle  visioni  simboliche  e  profetiche ,  che  pbetese 
aver  avute  in  prigione.  Ma  si  e^rionc  veramente 
con  queir  oscurità ,  che  è  propria  di  coloro  che 
millantano  visioni  e  profezie. 

(a)  Morire  il  Castellano  V.  T.  t.  pag.  44i. 


(5)  Qui  è  forse  dove  il   Gellint    intende    alludere 
alla  morte  di  Pier  Luigi  Farnese,  come  disse  l^om.  \» 


p.  4^2. 

(4)  V,  T.  I.  452. 
•(5)  V.  T.  !•  p.  456. 
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£  le  CDM  gran. ragion  cantai  e  . ferissi ,.. 
Chiedendo  solo  a  Dio  perden ,  soccorso. 
Che  sente  spegner  gU  occhi  a  morte  fissi. 

Non  fu  mai  lupo  j  lion ,  tigre ,  ed  orso 
Più  (i)  seloso  cU  quel  del  sangue  umano , 
Né  in  vipra  mai  più  velenoso  morso  : 

Quest^  era  un  crudel  ladro  Capitano , 
X  maggior  ribaldo ,  con  certi  altri  tristi  ; 
Ma  perchè  ognun  noi  sappia,  il  dirò  piano. 

Se  avete  birri  affamati  mai  visti  ^ 
Ch'  entrino  a  pegnorare  un  poveretta , 
Giltar  per  terra  Nostre  Donne  e  Cristi  ;. 

Il  di  d'Agosto  vennon  per  dispetto 
A  tramutarmi  una  più  trista  tomba , 

.  Dov^era  ciascun  sparso  e  maledetto. 

Tavea  agli  orecchi  una  tal  vera  tromba, 
Che  il  tutto  mi  diceva^  ed  io  a  loro, 
Sensa  pensar ,  perchè  il  dolor  si  sgombra. 

£  ouando  privi,  ai  sf^eransa  foro. 
Ni  detton  per  ucddermi  un  diamante 
Pesto  a  mangiare  y  non  legato  in  oro  (a). 

Chiesi  credenza  a  quel  vilian  furfante^ 
Che  il  cibo  mi  portava  ;  e  da  me  dissi  : 
Non  fu  <^el  giàl  nemico  mio  Durante  (3). 

If a  prima  i  miei  pensieri  a  Dio  riinissi» 
Pregando!,  perdonasse  il  mio  peccato^ 
E  misererà  lagrimando  dissi. 


(i)  iSemo  per  ocmoio  è  nd   lale  Gelliiii.  L'Ak 
berti  cita  ouàt'  esempio, 
(a)  V.  T.  I.  pag.  44a. 


<^  IbUI.  pag 
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Dal  grm  dolore  alquanto  tm  po^  quietato, 
Rendendo  volentieri  a  Dio  qiiest'alina^ 
Ccaitento  a  miglior  retfuo  e  ad  altro  stato. 

Scender  dal  Ciel  con  gloriosa  palma 
Un  Angiol  vidi;  e  poi  con  Iteto  volto 
promesse  al  viver  mio  più  lunga  salma. 

Dicendo  a  me  :  per  Dio,  prima  sie  tolto 
Ogni  avversario  tuo  con  aspra  guerra. 
Restando  tu  felice,  lieto  e  sciolto, 

hi  grazia  a  quel  ch'è  Padre  in  Cielo  e  in  Terra. 


Standomi  nel  palazso  del  sopraddetto  Car- 
dinal di  Ferrara  (  molto  beo  veduto  uni- 
Tersalmente  da  ognuno  e  molto  maggior* 
mente  visitato  che  prima  non  era  fiitto, 
maravigliandosi  ogni  uomo  più  dell'essere 
io  uscito  e  vivuto  in  tanti  amisnrati  aSan« 
ni  )  inmentre  eh*  io  ripigliavo  il  fiato ,  in- 
gegnandomi di  ricordarmi  dell*  arte  mia , 
presi  grandissimo  piacere  di  riscrivere  que- 
sto sopraddetto  Capitolo.  Dipoi  per  meglio 
ripigliar  le  forze,  presi  per  partito  di  an- 
darmi a  spasso  elitaria  qualche  giorno,  e 
con  licenaa  e  cavalli  del  mio  hubn  Cardi- 
nale, insieme  con  due  Giovani  romani:  che 
uno  era  lavorante  deirarte  mia;  V altro  suo 
compagno  non  era  del  Parte,  ma  venne  per 
tenermi  compagnia.  Uscito  di  Roma  me 
n*  andai  a  la  volta  di  Tagliacozzo,  pensando 
di  trovarvi  Ascanio  mio  Allevato  sopraddet- 
to; e  giunto  a  Tagliaooszo,  trovai  Ascanio 
dettò,  insieme  con  suo   padre  e  fratelli  e 
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fiorelle  e  matrìgDa.  Da  loro  per  due  gìorui 
fui  accarezzato,  che  impossibile  sana  il  dirlo: 
partii  dipoi  alla  volta  di  Roma ,  e  meco 
menai  Ascanio.  Per  la  strada  cominciammiò 
a  ragionare  delFarte,  di  modo  ch'io  mi 
airuggevo  di  ritornare  a  Roma ,  per  rico- 
Tiiinciare  le  opere  mie.  Giunti  che  noi 
fummo  a  Roma,  subito  mi  accomodai  da 
lavorare:  e  ritrovato  un  bacino  d' argento , 
il  quale  io  avevo  cominciato  pel  Cardinale 
innanzi  eh'  io  fussi  carcerato  (  ed  insieme 
eoi  medesimo  bacino  si  era  cominciato  un 
bellissimo  boccaletto,  quale  mi  fu  rubato 
con  molta  quantità  di  altre  robe  di  molto 
valore)  nel  detto  bacino  &cevo  lavorare 
Favolo  sopraddetto  :  ed  io  ricominciai  il 
boccalettOy  il  quale  era  composto  di  Ggu- 
rine  tonde  e  di  basso  rilievo  :  e  similmente 
era  conxposto  di  figurine  e  di  pesci  di  basso 
rilievo  il  detto  bacino ,  tanto  rictro  e  tanto 
bene  accomodato^  che  ognuno  che  lo  ve* 
deva  restava  maravigliato  ,  si  per  la  forza 
del  diseguo  e  delP  invenzione,  sì  per  la 
puliziavj^  che  usavano  quei  Giovani  in  su 
dette  opere.  Veniva  il  Cardinale  ogni  giorno 
almanco  due  volte  a  starsi  meco,  insieme 
con  Messer  Luigi  Alamanni  e  con  Messer 
Gabriel    Cesano  (i);    e  quivi   per  qualche 


(i)  Gabriello  Cesano  da  Pisa  era  Dottor  di  Leggi > 
e  dal  Varchi  è  nominato  nelt'£rco1ano  come  autorevole 
Lelteralo.  Fu  della  Corte  del  Card.  Ippolito  de' Medici  « 
e  pare  cbe  in  seguito  servisse  il  CÙrd.  d'  Este, 
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era  9Ì  passava  lietamente  il  tempo  ,  noa 
ostante*  chMo  avessi  assai  da  fare.  Ancora 
mi  abbondava  di  nuove  opere  ;  e  mi  dette 
a  &re  il  suo  suggello  pontificale  ,  il  quale 
fu  di  grandessa  quanto  una.  mano  d' uà 
fanciullo  di  dodici  anni  ;  e  in  esso  suggello 
intagliai  due  storiette  in  cavo  ;  che  1  una 
fu  quando  S.  Giovanni  predicava  nel  de- 
serto ,  r  altra  quando  S.  Ambrogio  scacciava 
quegli  Ariani  ^  figurato  in  su  un  cavallo  con 
una  sferza  in  mano  (i*);  con  tanto  ardito 
e  buon  disegno ,  e  ^nto  pulitamente  lavo- 
rato, che  ognuno  diceva,  ch'io  nrero  pas- 
sato quel  gran  Lautizio;  il  quale  faceva 
solo  questa  professióne  :  e  il  Cardinale  lo 
paragoiuava  per  propria  boria,  cogli  altri 
suggdli  deXardinaii  di  Roma,  quali  erano 
quasi  tutù  di  mano  del  sopraddetto  Lauti- 
slo  (2).  Ancora  m^  aggiunse  il  Cardinale-, 
eoa  quei  due  sopraddetti,  ch'io  gli  do- 
vessi    fare  un   modello   d^  una  saliera  ^  ma 

(1)  Si  è  già  detto,  che  il  Card.  Ippolito  da  Este  era 
Arcivescovo  di  Milano  ;  dove  la  tradizione  popolare*, 
che  S.  Ambrogio  apparisce  in  soccorso  dì  Azone  Vi- 
sconti e  de'  Milanesi  in  occasione  dtAhi  cel.  battaglia 
da  essi  guadagnata  a  Parabiago  contro  Lodrisìo  Visconti 
nel  giorno  a  I .  Febbrajo  1539.,  diede  origine  all'assurdo 
costume  di  rappresentare  quel  mansuetissimo  Pastore  a 
cavallo,  vestito  pontificalmente ,  ed  in  atto  di  metterla 
fuga  e  sconfiggere  con  una  sferza  non  pochi  ben  ar-> 
mati  combattenti,  i  quali  dal  popolo  furon  poi  deno- 
minati Ariani.  Prima  di  quest'  epoca  S.  Ambrogio  ò 
stato  sempre  rappresentato  iu  atto  di  benedire. 

(a)  Vedi  Tom.  1.  p.  78. 
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quanto  io  avevo  potuto  e  saputo ,  bella  c^ 
graziata;  e  in  mano  alla  detta  avevo  posto 
un  tempio  ricco  e  adorno,  posato  in  terra, 
ed'  élla-  su  esso  si  appoggiava  colla  detta 
mano:  questo  aveva  fatto  per  tenere  il  pe- 
pe. Neir  altra  mano^posto  un  corno  di  do- 
vizia,  a  domo  con  tutte  le  bellezze  ch'io 
sapevo  al  mondo.  Sotto  questa  idea,  e  in 
quella  parte  che  si  mostrava  esser  Terra, 
avevo  accomodato  tutti  quei  più  belli 'ani- 
mali, che  produce  la  terra.  Sotto  la  parte 
del  Mare  avevo  figurato  tutta  la  bella  sorta 
di  pesci  e  chìocciolette  j  che  comportar  po- 
teva quel  poco  ispazio  :  quel  resto  dell  o* 
veto  j  nella  grossezza  sua  feci  molti  ricchis- 
6Ìmi  ornamenti.  Poi  aspettato  il  Cardinale  j 
quale  venne  con  quelli  dua  Virtuosi,  trassi^ 
fuora  questa  mia  opera  di  cera:  alla  quale 
con  mpito  remore  fu  il  primo  Messer  Ga- 
briello Cesano,  e  disse:  questa  è  un'opera 
da  non  si  finire  nella  vita  di  dieci  uomini; 
e  voi ,  Monsignor  Reverendissiùao  ^  che  la 
vorresti  a  vita  vostra,  non  F avresti  mai; 
però  Benvenuto  vi  ha  voluto  mostrare  dei 
suoi  figliuoli ,  ma  non  dare ,  come  face- 
vamo noi  i. quali  dicevamo  di  quelle  cose, 
che  si  potevano  fare,  ed  egli  vi  ha  mostro 
di  quelle  cose ,  che  non  si  possono  fare. 
A  questo  Messer  Luiei  Alamanui   prese   la 

{)arte  mia.  Il  Cardinale  disse,  che  non  vo- 
eva  entrare  in  così  grande  impresa.  Allora 
io  mi  volsi  loro ,  e  dissi  :  Monsignor  Re- 
verendissimo ^  a  voi  pien  di  virtù  dico,  che 
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resi' opera  io  !^ro  di  farla  a  chi  Pavia 
avere  ;  e  ciascun  di  voi  la  vedrete  finita 
più  ricca  Tuo  cento,  che  non  è  il  modello; 
e  spero  che  ci  avanzi  ancora  assai  tempo 
da  fame  di  quelle  molto  maggiori  di  que«- 
sta.  Il  Cardinale  disse  sdegnato  :  non  la  (à^ 
cendo  al  Re,  dove  io  ti  meno,  non  credo' 
che  ad  altri  la  possa  fare  ;  e  mostratomi  le 
lettere ,  dove  il  He  in  un  capitolo  scrìveva^ 
che  presto  tornasse ,  menando  seco  Benve- 
nuto; io  alzai  le  mani  al  cielo  dicendo:  oh 
Jnando  verrà  questo  presto?  11  Cardinale 
isse ,  eh'  io  dessi  ordine ,  e  •  spedissi  le  fac- 
cende mie,  ch'io  avevo  in  Roma^  infra 
dieci  giorni. 

Venuto  il  tempo  della  partita,  mi    donò 

un  cavallo  bello  e  buono;  e  lo  domandava 

Tomon,  perchè    il  Cardinal    Tornon  (i) 

I  '  III 

(i)  Franceico  diTonraon,  unito  d'afBnità  coi  Re 
di  Francia  e  creato  Cardinale  nd  i53o.,  fu  uno 
dei  più  grandi  Ministii  di  Stato  di  quel  secolo.  Frati- 
cefco  I.  ricooosceodo  in  parte  dalle  savie  ti*attative 
di  questo  Prelato  la  sua  liberatone  dalla  prigionìa  , 
affidò  al  medesimo  gli  afiarì  più  diffiali  del  suo 
Reeno ,  come  forono  il  proprio  matrimonio  colla  so- 
rella di  Carlo  V.,  quello  di  suo  6gUo  con  Catterina 
de'  Medici ,  i  varj  congressi  di  pace  che  efili  tenne , 
e  per  fino  la  cura  di  provvedere  di  viveri  le  armate. 
Sommo  e  costante  fu  il  credito  di  Tournon  ani  Le 
dopo  la  morte  dì  quel  monarca ,  essendo  egli  stato 
adoperato  dalla  Corte  fino  all'  ultima  vecchiaja.  £i  a 
ricdiissimOy  poiché  dai  soli  beneficj  ecclesiastici 
traeva  più  d' un  milione  di  Ure  di  reddito  ;  ma  faceva 
buon  uso  delle  rìccbeizej  e  proteggeva  i  buoni  stu- 
d).  11  Mureto  e  il  Lambino  furon  quasi  sempre  del 
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r  ayeva  donato  a  lui.  Ancora  Pagolo  e  Aaoa^ 
Ilio  mia  Allevati  furono  provvisti  di  cavak 
cature.  Il  Cardinale  divide  la  sua  Corte , 
la  Oliale  era  grandissima:  una  parte  più 
nobue  ne  menò  seco,  e  con  essa  fece  la 
,TÌa  della  Romagna  ,  per  andare  a  visitare 
la  Madonna  del  Loreto,  e  di  quivi  poi  a 
Ferrara  casa  sua;  T altra  parte  dirìzad  per 
la   via   di   Firenze.  Questa  era  U  maggior 

Jartej  ed  era  una  gran  quantità ,  colla  bel* 
szza  della  sua  cavuleria.  E  a  me  disse, 
ehe  s'io  volevo  andar  sicuro ,  ckMo  andassi 
seco,  quando  che  no,  io  portavo  perìcolo 
della  vita.  Io  detti  intenzione  (i)  a  Sua  Si- 
gnoria Reverendissima  d'andarmene  seco  ;  e 
cosi,  come  quel  che  è  ordinato  da'  Cieli 
eonvien  che  sia ,  piacque  a  Dio ,  che  mi  tornò 
in  memoria  la  mia  povera  sorella  carnale, 
la  quale  aveva  avuti  tanti  dispiaceri  de'  mia 
gran  mali.  Ancora  mi  venne  a  memoria  le 
mie  sorelle  cugine;  le  quali  erano  a  Vi* 
terbo  monache ,  una  Badessa  e  V  altra  Gamaiv 
linga  (2) ,  tantoché  eli'  erano  Govematrici  di 
111  ■  ■ 

seguito  di  Tournon .  Come  ^o  Ecdeiìastico  e  gìudirioM 
polìdco  si  oppoae  i^li  col  miglior  dito  alb  inciioa* 
zione ,  che  talora  mostrò  la  Gnrte  di  Francia  per  le 
innovaàont  religioie  dei  Protettanti.  Vuoisi  ch'cgK 
ibcesie  rivocare  da  Francesco  I.  il  permesso  gi&  ac* 
cordato  a  Meiantone  di  portarsi  a  Parigi  1  ed  è  ri- 
guardata come  eccessiva  la   severità ,  con   cui   egli 

defla 


léce  ardere  nella  sua  Diocesi  di  Lione  i  satelliti 
lliforma.  Mor)  di  73.  anni  nd  i36a. 

(i)  Dare  intenzione  v^le  far  credere ,  prùmettere^ 

(a)  Goè  Cdleraria. 
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quel  ricco  monastero  ^  e  avendo  a?uto  per. 
me  tanti  gravi  a£&Qnì  y  e  per  me  fatte  tante 
orazioni  j  cW  io   mi   tenevo   ^ertisaimo   per 
lorazioae  di  quelle  povere  verginelle  d'aver 
impetrato  la  grazia  da  Dio  della  mia  salute; 
però  venutemi  tutte  queste  cose  in  memo- 
ria, mi  volsi  per  la  volta  di  Firenze.  Dove 
io  sarei  andato    franco  di  spese   col  Cardi- 
naie  e  colF  altro  suo  traino,  io  me  ne  yolsj 
andare  da  per  me;  e  mi   accompagnai  con 
un  maestro  di  oriuoli    eccellentissimo,  che 
si  domandava  Maestro  Cherubino,  molto  mio 
amico  :  trovandoci    a  caso  ,   facevamo  quel 
viaggio  molto  piacevole  insieme.  Essendomi 
partito  il  lunedi  santo  di  Roma(i),  cene 
TenDÌmo(3)  soli  noi  tre  (3).  A  iMlonte  Rosi  (4) 
trovai  la  detta  compagnia  :  e  perchè  io  avevo 
data  intenzione    d'andarmene   col  Cardina- 
le, non  pensavo,  che  nessuno  di  que'miei 
pernici  mi   avessero  avuto    a  vigilare  altri- 
menti :  e  certo  che  io  capitavo  male  a  Monte 
Rosi^  perchè  innanzi  a  noi  era  stato  man- 
dato una  frotta  d'uomini  bene  armati,  per 
farmi  dispiacere;  e  volse  Iddio,  che  inmen- 
tre noi  desinavamo,  loro,  che  avevano  avuto 
indizio  j  ch^  io  me  ne  venivo  senza  il  traino 


• 

*(i)  Il  giorno  aa.  Mano  i${o. 
(a)  L'ediz.  prima  legge  fruiamo;  ma  tanto  tieit* 
nomo  come  tfennimo  sono  idiotismi  e4  errori. 
(5)  Gelliai,  Pagoio  ed  Ascaoio. 
(4)  Paese  tra  Roma  e  Viterbo. 

Ben9.  CelUni  F.  IL  ^ 
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del  Cardinale ,  s*  erano  messi  in  ordine  per 
farmi  male.  In  questo  appunto  sopraggiiìnse 
il  deUo  traino  del  Cardinale ,  e  con  esso 
lietamente  salvo  me  o^ andai  sino  a  Viterbo  ; 
che  da  quivi  in  là  io  non  vi  conoscevo  poi 
pericolo  y  e  maggiormente  andavo  irinanxi 
^etnpre  parecchi  miglia;  e  quegli  uomini 
migliori ,  ch^  erano  nel  traino  ,  tenevano 
molto  conto  di  me. 

Arrivato  per  la  Dio  grazia  sano  e  salvo 
a  Viterbo ,  quivi  mi  fu  fatto  grandissime 
carezze  da  quelle  mie  sorelle  e  da  tutto  il 
Monastero.  Partitomi  di  Viterbo  co' soprad- 
detti y  venimmo  via  cavalcando ,  quando 
innanzi  '  e  quando  indietro  al  detto  traino 
del  Cardinale  y  di  modo  che  il  giovedì  santo 
a  vehtidue  ore  ci  trovammo  presso  a  Siena 
a  una  posta.  Veduto  io  che  v*  era  alcune 
cavalle  dì  ritorno^  e  che  quei  delle  poste 
aspettavano  di  darle  a  qualche  passeggiere 
per  qualche  poco  *di  guadagno ,  e  che  alla 
posta  di  Siena  le  rimenasse;  veduto  questo, 
io  distrtontài  dal  mio  cavallo  Tornon  y  e 
messi  sii  quella  cavalla  (<)  il  mio  cuscino  e 
le  fihìe  staffe  y  e  detti  un  giulio  a  un  di  quei 
"garzóni  delle  poste.  Lasciato  il  mio  cavallo 
a' miei  Giovani ,  che  me  lo  conducessino , 
subito  innanzi  mi  avviai  per  giugnere  in 
Siena  una  mezz^  ora  prima  y  si  per  visitare 

y    1^     ■■   j  .1     ■■■      ■ ■■  n  ly  1^ 

(i)  Cioè  SQpra  una  di  quelle  cavalla  dì  post^». 
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flUcua  mio  amico,  o   per   far   qualch^rfìr? 
mia  faccenda  :  però  sebbene  io  venni  pre- 
^^y    10    non    corai  la    detU    cavalla    rO 
(jiunto  ch'io  fui  in  Siena  presi  le    camere 
ai!  osteria  buona  ;  che  ci  faceva  di  bisogno 
per  cinque  persone.  Pel   garzone    dell'oste 
«mandai  la  detta    cavalla   alla    posta,   che 
stava   fuor  della  porta  a  Camollia,  e  in  su 
detta  cavalla  m'aveva  sdimenticato  le   mie 
staffe  e  il  mìo  cascino.  Passammo   la   sera 
del  giovedì  santo  molto  lietamente  ;  la  mat* 
tina  poi,  che  fii   il^  venerdì   santo,   io   mi 
ricordai  delle  mie  staffe  e  dd  mio  cuscino. 
Mandato  per  esso,  quel  maestro  delle   pò* 
ate  disse,  che  non  me  lo  voleva  rendere 
perchè  io  avevo  corso  la  sua    cavalla.   Più 
volte  si  mandò  innanzi  e  indietro,  e  il  dettò 
sempre  diceva  di  non  me  lo  voler  rendere , 
con  molte  ingiuriose  e  insopportabili  parole; 
e  Toste,  dov'io  ero  alloggiato,   mi  disse: 
voi  n'andate  bene,  se  egli  non  vi  fa  altro ^ 
che  non  vi  rendere  il  cuscino  e  le  staJfTe; 
e  aggiunse  dicendo:  sappiate,  che  quello  è 
il  più  bestiale  uomo,  che  avesse  mai  questa 
cittìi  ^  e  ha  qui  due  figliuoU ,  che  sot^  sol- 
dati bravissimi,  uomini  più  bestiaU  di  lui* 
sicché  ricomperate  quello  che  vi  bisogna ,  « 
passate  via  senza  dirgli  niente.  Ricomperai 
un   paro  (a)  di   staffe,   pur  pensando  con 
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(t^  Correre  ya\& farlo  correre. 
(2)  Lo  itcs4»  che  pajQ. 
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aimorevoU  parole  di  riavere  il  mio  '  buon 
cuscino:  e  perchè  io  ero  molto  hene  a  ca^* 
vallo,  e  bene  armato  di  giaco  e  maniche, 
e  con  mirabile  arcbibuso  all'arcione,  non 
mi  faceva  spavento  quelle  gran  bestialità, 
che  colui  diceva  che  aveva  quella  pazza  be- 
stia. Ancora  avevo  avvezzo  quei  mia  Gio* 
vani  a  portar  giaco  e  maniche;  e  molto 
mi  fidavo  di  quel  Giovane  romano,  che  mi 
pareva,  che  non  se  lo  cavasse  mai,  mentre 
che  noi  stavamo  in  Bom^.  Adcora  Ascanio, 
ch'era  pur  giovanetto,  ancor  egli  lo  por- 
tava; e  per  esser  il  venerea  santo  ,  mi  pen- 
3avo^  che  la  pazzia  de'  pazzi  dovesse  pure 
aver  qualche  poco  di  feria.  Giunsimo  alla 
detta  posta  a  GamoUia  ;  per  la  qual  cosa  ìq 
vidi  e  conobbi  pe'  contrassegni ,  che  mi  erauQ 
stati  dati  (per  esser  cieco ^lell' occhio  mani- 
co )  questo  maestro  delle  poste.  Fattomegli 
incontro ,  e  lasciato  da  banda  quei  due 
Giovani  e  quei  compagni ,  piacevolmente 
dissi  :  maestro  delle  poste ,  se  io  vi  fo  si- 
curo, cWio  non  ho  corso  la  vostra  caval- 
la ^  perchè  non  sifte  voi  contento  di  ren*'- 
dermi  il  mio  cuscino  e  le  mie  staffe  ?  A 
questo  egli  rispose  veran^ente  ^n  quel  modo 

Ì>azzOj  bestiale,  che  m'era  stato  detto.  Per 
a  qual  cosa  io  gli  dissi  :  cpme ,  non  siete 
voi  cpstiano  7  q  volete  voi  in  venerdì  santo 
scandalizzare  e  voi  e  me  ?  Disse ,  che  non 
gli  dava^  neja  o  venerdì  santo  o  venerdì  di 
diavolo  I  e  ^he  se   io   no.n    me    gli   IcvavQ 
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dinami,  con  uno  spuntone  (i);  che  egli 
aveva  preso  y  mi  traboccherebbe  in  terra 
insieme  con  qaell' arcfaibuso  chMo  avevo  ili 
mano.  A  queste  rigorose  parole  s'accostò 
un  gentiluomo  yecclùo,  sane^e,  assai  civile^ 
il  quale  tornava  da  (are  quelle*  divozioni  ^ 
che  s' usano  fare  in  tal  giorno.  Avendo  sen- 
tito di  lontano  benissimo  tutte  le  mie  ra^ 
gioni ,  arditamente  si  accostò  a  riprendere 
il  detto  maestro  delle  poste,  pigliando  la 
parte  mìa,  e  garriva  (2)  li-  due  suoi  figliuo- 
li ,  perchè  e'  non  facevano  il  dovere  ai  fo» 
restieri  che  passavano ,  e  che  a  quel  modo 
e'  davano  biasimo  alla  città  di  Siena.  Quei 
due  giovani  suoi  figliuoli,  scrollato  il  capo 
senza  dir  nulla ,  se  n^  andarono  in  là  nei 
dentro  della  lor  casa.  L'arrabbiato  padre ^ 
invelenito  delle  parole  di  quell'onorato  gen- 
tiluomo ,  subito  con  vituperose  bestemmie 
abbassò  lo  spuntone ,  giurando  che  con  esso 
mi  voleva  ammazzare  a  ogni  modo.  Veduta 
questa  bestiai  risoluzione ,  per  tenerlo  al* 
quanto  indietro ,  feci  segno  di  mostrargli  It 
bocca  del  mio  archibuso.  Costui  più  furioso 
gittandomisi  addosso  ,  V  archibuso  eh'  io 
ayeyo  in  mano,  sebbene  in  ordine  per  la 
mia  difesa^  non  F avevo   abbassato   ancora 


(1)  L'ediz.  I.  legge  puntone;  il  nostro  MS.  legge 
spuntone  »  che  è  un  arme  in  asta  eoo  un  ferro  qua« 
dro  ed  acuto  nella  cima. 

(i)  La  I.  ediz.  legge  smarriva.  Ma  sgarrirt  in  ì\9i^ 
|iaoo  sigoifica  ingannatasi  ^  come  sgarraret 


t 
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tanto  che  fosse  a  riscontro  di  lui  j  anzi 
era  colla  bocca  alta  ;  e  da  per  sé  dette 
fuoco.  La  palla  percosse  nell'  arco  della  por- 
ta,  e  sbattuta  inclietro,  colse  nella  canna  della 
gola  del  detto,  il  quale  cadde  in  terra  morw 
to.  Corsone  i  due  figliuoli  velocemente;  e 
preso  Tarme  da  un  rastrello  (i)  uno,  T al- 
tro prese  lo  spuntone  del  padre  ;  e  gittatosi 
addosso  a  quei  mia  Giovani;  e  quel  figlìuo* 
lo  j  che  aveva  lo  spuntone ,  investi  il  primo 
Pagolo  romano  nella  poppa  manca ,  e  Tal- 
tro  corse  addosso  a  un  Milanese,  ch^eraia 
nostra  compagnia  :  il  quale  aveva  viso  di 
pazzo ,  e  non  volse  raccomandarsi ,  dicen- 
do y  che  non  aveva  che  fare  meco ,  e  di- 
fendendosi dalla  punta  d^  una  partigiana  cor 
un  bastoncello,  che  egli  aveva  in  mano; 
col  quale  non  possette  tanto  ischermirsi  , 
che  alla  fine  fu  investito  un  poco  nella  boc- 
ca. Quel  Messer  Cherubino  era  vestito  da 
prete,  e  sebbene  egli  era  maestro  di  orinoli 
eccellentissimo,  com'io  dissi,  aveva  avuti 
benefizj  dal  Papa  con  buone  entrate.  Ascanio 
si  bene  era  armato  benissimo  ;  non  fece  se» 
gno  di  fuggire,  come  aveva  fatto  quel  Mi- 
lanese ;  di  modo  che  quelli  dua  non  furono 
tocchi.  Io  che  avevo  dato  di  pie  al  cavai* 
lo  3  e  inmentre  che  e^  galoppava ,  presta- 
mente avevo  rimesso  in  ordine  e  carico  11 
mio  archibuso  ;  e  tornato  arrovellato  indietro^ 

(i)  Rasirelliera  e  rastrelh  dicesi  quella  specie  di 
fioÌBale^  in  cui  rlpongofiii  le  armi  in  «sta. 
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parendomi  aver  fallo  da  molleggio ,  per 
voler  &Te  daddovero;  e  pensavo  che  quei 
mia  Giovani  fussino  stali  ammazzali  ;  riso- 
luto andavo  per  morir  ancliMo.  Non  molli 

passi  oorse  il  cavallo  indietro ,  eh"  io  rincoq-  > 

traì|  che  inverso  pii  venivano;  ai  quali  io 
domandai  sveglino  avevano  male:  rispose 
Ascanio,  che  Pagolo  era  ferito  d'uno  spun- 
tone a  morte.  Allora  io  dissi  :  Pagolo  figliuol 
luio ,  adunque  lo  spuntone  ha  sfondalo  U 
giaco?  Mi  disse:  il  giaco  l'aveva  messo  nella 
bisaccia.  Allora  io  dissi  :  questa  mattina  1 
Dunque  i  giachi  si  portano  per  Roma,  per 
mostrarsi  bello  alle  dame ,  e  ne'  luoghi  pe- 
ricolosi ^  dove  fa  di  mestieri  Taverli  ^  si  tea-  \ 
gono  nella  bisaccia?  Tutti  i  mali  che  la  ^ 
hai  ti  stanno  molto  bene ,  e  sei  causa ,  che 
io  voglio  andare  a  niorire  quivi  ancora  io. 
In  mentre  ch'io  dicevo  queste  parole,  sem^ 
pre  tornavo  indietro  gagliardamente.  Asca* 
nio  ed  egh  q»i  pregavano,  ch'io  fusai  con- 
lento  per  '  l'amor  di  Dio  salvarmi  e  salvarli , 
perchè  sicuro  s'andava  alla  morte.  In  que- 
sto scontrai  quel  Messer  Cherubino  in* 
sieme  con  quel  Milanese  ferito  j  e  subito 
mi  sgridò  dicendo ,  che  nessuno  nod  aveva 
male,  e  che  il  colpo  di  Paolo  era  ilo 
tanto  ritto,  che  non  era  isfondalo;  e  che 
quel  vecchio  delle  poste  era  restato  in  terra 
morto,  e  che  i  figfiiioli  con  altre  persoi^e 
assai  si  etano  messi  in  ordine,  e  ohe  al 
sicuro  ci  avrebbero  tagliato  a  pezzi  tutti: 
0Ìcchè^  Benvenuto',   dappoiché   la  fortuna 


asto 


l3ì 
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ci  ha  salvati  da  quella  prima  furia ,  non 
la  tentar  più,  ch'ella  non  ci  salverebbe. 
Allora  io  dissi  :  dappoiché  voi  siete  conten- 
ti ,  cosi  ancora  io  son  contento  :  e  voltomi 
a  Paolo  e  a  Ascanio  ,  dissi  loro:  date  di 
pie  a^  vostri  cavalli ,  e  galoppiamo  insino  a 
Staggia  (i)  senza  mai  fermarsi  ,  e  quivi 
saremo  sicuri.  Quel.  Milanese  ferito  disse: 
che  venga  il  canchero  a'  peccati  ;  die  que- 
sto male ,  eh'  io  ho ,  fu  solo  per  un  .po'"  di 
minestra  di  carne  eh'  io  mangiai  jeri ,  non 
avendo  altro  che  desinare.  Con  tutte  que- 
ste gran  tribulazioni  ,  che  noi  avevamo  , 
fummo  forzati  a  fare  un  poco  di  segno  di 
ridere  di  quella  bestia  e  di  quelle  sciocche 
parole,  eh' egli  aveva  detto.  Demmo  di  piedi 
a'  cavalli,  e  lasciammo  Messer  Cherubino  e 
il  Milanese ,  che  a  loro  agio  se  ne  veniva- 
no. Intanto  i  figliuoli  del  morto  corsono  ai 
Duca  di  Malfi  (sf)  j  che  dessi  loro   parecchi 

(i)  Staggio  o  Stag^  h  a  drecì  miclia  da  Siena. 

(a)  La  Repubblica  di  Siena ,  sotto  la  protezione  • 
la  dipendenza  di  Carlo  V.,era  in  que'  tempi  governata 
da  Alfonso  Piccolomini  Duca  d'Amalfi,  il  auale  era 
stato  creato  Capitano  Generale  de'  Sanesi  fin  dal  iSac^. 
Questi  discendeva  da  Nanni  Tedescbini  da  Sarteà- 
DO ,  che  per  avere  sposata  upa  .sorella  di  Pio  il  era 
stato  aggregato  co'  suoi  discei^enti  alla  famiglia  Pic« 
colomini.  Essendosi  distinto  combattendo  per  ¥  Im* 
peratore ,  ed  avendo  la  protezione  della  dorte  spa* 
gnuola  non  meno  che  di  un  forte  partito  popolare^ 
avrebbe  potuto  con  facilità  fiursi  Sovrano  di  Siena» 
Ma  Alfonso  abbandonandosi  ai  piaceri  ed  alla  po« 
polarità  ,  non  approfittò  della  circostanza  favorevole  t 
ed  an»  sedotto  dall^  amore  di  Agnese  Salvi  ^  avendo 
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cavaUi  leggieri ,  per  aggiugnerci  e  pigliar- 
ci. 0  dello  Duca,  saputo  che  noi  eramo 
uomini  del  Cardinal  di  Ferrara,  non  volse 
dar  nulla,  ne  cavalli  né  licenza.  Intanto  noi 
giugnemmo  a  Staggia, dove  ivi  noi  fummo 
sicuri.  Giunti  a  Staggia ,  cercammo  d' un 
medico  ,  il  meglio  clie  in  quei  luogo  si  po- 
teva avere;  e  fatto  vedere  il  detto  Pagolo, 
la  ferita  andava  pelle  pelle,  e  conobbi  che 
non  avrebbe  male.  Facemmo  mettere  in 
ordine  da  desinare.  Intanto  comparse  Mes- 
ser  Cherubino ,  e  quel  pazzo  di  quel  Mila- 
nese ,  che  continuamente  diceva  :  venga  il. 
cancliero  alle  quistioni:  e  diceva  di  essere 
iscomuoicato  ,  perchè  non  aveva  potuto 
dire  in  quella  santa  mattina  un  solo  Pater 
noster.  Per  esser  costui  brutto  di  viso  (  e 
la  bocca  avca  grande  per  natura ,  dappoi 
per  la  ferita ,  che  in  esj$a  aveva  avuta  ^  gli 
era  cresciuto  la  bocca  più  di  tre  dita  )  e 
con  quel  suo  giulivo  parlar  milanese  e  con 
essa  lingua  sciocca,  quelle  parole  che  eMi« 
ceva  ci  davano  tanta   occasione   di   ridere, 

lasciate  impunite  le  prepotenze  della   famiglia   della 
nedeùma ,  diede  luogo  a  molti    disoitlini   ed  a  re« 

{ilicate  accuse  contro  il  suo, governo,   per    le  quali 
a  nel  i54i.  allontanato    da   Siena   d'ordine  delio 
stesso  Imp.  Carlo  V. 

Il  testo  Celliniano  leggeva  qui  Melfi  e  non  ilfa^f. 
Ma  lo  sbaglio  è  troppo  evidente,  ciacche  Melfi  crai 
Prmdpaio  di  Andrea  Doria^il  quale  nel  i54o.  coni* 
batteva  in  mare  contro  i  Corsari ,  e  non  ha  mai 
avuta  pubblica  autorità  in  Siena.  I  Toscani  poi  di« 
CAQo  dtitlfi  ia  Ittogo  di  éimMffi. 
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{>er  venir  verso  ia  state ,  tutti  ci  amma* 
ammo  un  poco.  In  queste  nostre  indisposi- 
zioni  andammo  guardando  un  luogo  ^  dove 
noi  eramo,  il  quale  era  grandissimo  e  lasciato 
salvutico  quasi  nn  miglio  di  terreno  coper- 
to ,  nel  quale  era  tanti  pagoni  nostrali  y  che 
come  uccelli  salvatici  ivi  covavano.  Avve* 
dutomi  di  questo,  acconciai  il  mio  scop- 
pietto con  certa  polvere  senza  far  rumore^ 
dipoi  appostavo  di  quei  pagoni  giovani,  e  ogni 
due  giorni  io  n'  ammazzavo  uno  ;  il  quale 
larghissimament^  ci  nutriva  ^  ma  di  tanta 
virtù,  che  tutte  le  malattie  da  noi  si  par- 
tirono: e  attendemmo  quei  parecchi  mesi 
lietissimamente  a  lavorare  y  e  tirainmo  in- 
nanzi quel  boccale  e_  quel  bacile ,  qua!  era 
opera  che  portava  molto  gran  tempo.  In 
questo  tempo  il  Duca  di  Ferrara  s' accordò 
€X>n  Papa  Paolo  romano  certe  loro  di(Fe- 
renze  antiche,  ch^egli  avevano  di  Modana 
e  di  certe  altre  città  ;  le  quali  per  averci 
ragione  la  Chiesa ,  fece  il  Duca  questa  pace 
col  detto  Papa  con  forza  di  danari:  la  quale 
quantità  fu  grande,  e  credo  ch'ella  passas- 
M  y  e  ancora  di  molto  y  più  di  trecento  mila 
ducati   di   Camera  (i).    Aveva    il  Duca    in 


fi)  Le  controversie  fra  la  Corte  di  Roma  e  quella 
di  Ferrara  sussistevano  fin  dai  tempi  di  Giulio  11.,  il 
quale  non  contento  di  avere  colla  famosa  lega  con- 
chiu^  a  Gimbray  nel  i5ob.  scacciati  dalla  Romagna  i 
•Veneziani,  pretendeva  altresì  di  togliere  ai  Francesi  ogni 
doDUAÌo  ia  Italia.  Alfonso  I.  da  £ste,  che  per  ragione 


estuivi.  ùé, 

questo  tempo  un  suo  Tesauriere  yecchio  ^  at* 
lieve  del  Duca  suo  padre ,  il  quale  si  doman- 
dava Messer  Girolamo  GigUolo.  Non  poteva 
questo  vecchio  sopportar  questa  ingiuria  di 
questi  tanti  danari,  che  andavano,  al  Papa^ 
e  andava  gridando  per  le  strade,  dicendo: 
il  Duca  Alfonso  suo  padre  con  questi  da« 
narì  gli  avrebbe  più  presto  con  essi  folto 
Roma,  che  mostratoglieli:  e  non  v^Ta  or» 
dine  che  li  volesse  pagare.  All'  ultimo  poi 
sforzato  il  Duca  a  fargliene  pagare,  venne 
a  questo  vecchio  un  flusso  si  grande  di  cor* 
pò,  che  lo  condusse  vicino   alla  morte.  la 

« 

Jel  Ducato  di  Ferrara  era  Feodatario  della  Chiesa, 
non  avendo  voluto  in  quel!' occasioQe  staccarsi  diiU 
r  alleanza  di  Luigi  XU.,  mentossi  nel  i5io.  l'iodigna- 
clone  dì  quel  Pontefice,  il  quale,  dicbiaratolo  scorna* 
nicato  e  decaduto  da'  suoi  dominj ,  arrivò  in  realtà  a 
spogliarlo  dì  Modena  e  Reggio  «  che  per  altro  eran 
Feudi  Imperiali.  Molte  trattative  e  molte  assoluzioni 
ptteone  in  seguito  Alfonso  da  Giulio  .«stesso  e  da  Leon  X  ; 
ma  ben  lontano  dal  riavere  le  terre  perdute ,  si  vedeva 
anzi  tn  pericolo  di  perdei*  anche  Ferrara.  Perciò  uni* 
tosi  colle  sue  armi  a  Carlo  V. ,  ricupei'ò  Reggio  nel  i5'25« 
e  Modena  nel  1S27. 1  Papi  Clemente  VU.  e  Paolo  llf.^ 
trovandosi  in  critiche  circostanze^^  dissimularono  le 
loro  pretese ,  ma  non  perdonarono  mai  con  sincerità 
alla  Casa  d' Este  ;  e  malgrado  due  arbitrati  convenuti 
e  pronunziati  dallo  «tesso  Imp.  Carlo  V.  negli  anni 
i53i.  e  35.  j  la  Corte  di  Roma  non  acc^ordò  mai  agK 
(Istensi  una  pace  definitiva  fino  all'anno  iSSp.,  in  cuP 
.Don  Francesco  d' Este  riuscì  a  com^litudere  in  Roma 
a  nome  del  Daca  Ercole  II.  suo  fratello  un  trottato^ 
in  cui  fu  rinnovata  V  antica  investitura  accordata  da 
Alessandro  VI.  aali  Estensi  «  mediante  il  pagamente 
cU  i8om.  ducati  aToro.  V.  Muratpri  Antichità  Estcnsii 
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questo  mezzo  ch^  egli  stava  ammalato  y  mi 
chìdmò  il  detto  Duca ,  e  volse  eh'  io  lo  ri* 
traessi  ;  per  la  qual  cosa  io  lo  feci  iu  uq 
tondo  di  pietra  nera,  grande  quanto  ud 
taglieretto  da  tavola.  Piacevano  al  Duca 
quelle  mie  fatiche  insieme  con  molti  piace- 
voli ragionamenti  ;  le  quali  due  oose  ispesso 
causavano  j  che  quattro  o  cinque  ore  il 
ibianco  stava  attento  a  lasciarmi  ritrarre,  e 
alcune  volte  mi  faceva  òenare  alla  sua  ta- 
vola. In  ispazio  d'otto  giorni  io  lo  finf  que- 
sto ritratto  della  sua  testa  :  dipoi  mi  comandò 
che  facessi  il  rovescio,  il  quale  si  era  figu- 
rato per  la  Pace  ^  una  femmina  con  una 
facelìina  in  mano,  che  ardeva  on  trofeo 
d^^arme  :  la  quale  io  feci ,  questa  detta  fem- 
mina ,  in  istatura  lieta ,  con  panni  sottilissì- 
mi ,  e  di  bellissima  grazia  ;  e  sotto  a  lei  fi- 
gurai afflitto  e  mesto ,  e  legato  con  molte 
catene  il  disperato  Furore.  Quest'opera  io 
la  feci  con  molto  istudio ,  e  la  detta  mi  fece 
grandissimo  onore.  Il  Duca  non  si  poteva  sa- 
ziare di  chiamarsi  soddisfatto,  e  mi  dette  le 
lettere  per  la  testa  di  sua  Eccellenza  e  per  il 
rovescio.  Quelle  del  rovescio  dicevano  :  Pre^ 
tiosa  in  conspectu  Domini:  mostrava  che 
quella  pace  s'era  venduta  per  preszo  di  danari. 
In  questo  tempo  ^  che  mi  messi  a  fare 
questo  detto  rovescio ,  il  Cardinale  mi  avea 
scritto,  dicendomi,  ch'io  mi  mettessi  in  or» 
dine,  perchè  il  Re  m'aveva  domandato;  e 
che  alte  prime  lettere  sua  farebbe  l'ordine 
di  tutto  quello  che  lui  mi  aveva  promesso. 
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Io  feci  incassare  il  mio  bacino  e  il*  mio  boc« 
cale  ben  acconcio;  e  T avevo  di  già  mo- 
strato al  Duca.  Faceva  le  faccende  4^1  Cardia- 
naie  un  gentiluomo  ferrarese ,  il  quale  ai 
chiamava  per  nome  Messer  Alberto  fieodi* 
dio  ^i).  Quest^uomo  era  stato  in  casa  do» 
dici  anìii  senza  uscir  mai ,  causa  di  una  sua 
infermità  :  un  giorno  con  grandissima  pe-- 
stezza  mandò  pet  me ,  dicendomi ,  cfc'  io 
dovessi  montare  in  po^te  subito,  per  an« 
dare  a  trovare  il  Re ,  il  quale  con  grande 
istanza  mi  aveva  domandato,  pensando  di'  io 
fussi  in  Francia  :  il  Cardinale  per  iscusa  sua 
aveva  detto ,  ch^  io  ero  restato  a  una  sua 
badia  in  T^ione  ^  un  poco  ammalato ,  ma 
che  farebbe  ch^  io  sarei  presto  da  Sua  Mae- 
stà :  però  faceva  questa  diiigenea ,  eh'  io 
corressi  in  poste.  Questo  Messer  Alberto  era 
grand' uomo  dabbene,  ma  era  superbo ,  e 
per  la  malattia  superbo  insopportabile  :  e 
siccome  io  dìco^  mi  disse,  ch'io  mi  met* 
tessi  in  ordine  presto ,  per  correte  in  po- 
ste. Al  quale  io  dissi ,  che  V  arte  mia  non 
si  faceva  in  poste  y  e  che  se  io  vi  avevo  da 
andare  ^  volevo  andarvi  a  piacevoli  giorna- 
te y  e  menar  meco .  Ascanio  e  Paolo  mia  ca- 
merate e  mia  lavoranti ,  i  quali  avevo  le«» 
vati  di  Roma;  e  di  più  volevo  un  servitore 
con  essonoi  a  cavallo,  per  mio  servizio,  e 
tanti    danari    che    bastassino    a    condurmi. 


■V  ■  ■  ' 


(I)  V,  T.  I,  p.  sa 


L 
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Quel  vecchio  iufermo  con  superbissime  pà^ 
role  mi  rispose, che  in  quel  modo,    eh* io 
dicevo,  e  non  altrimenti  andavano  i  figliuoli 
dei  Duca.    A  lui  subito  risposi  y    che   i    fi- 
gliuoli deir  arte  mia  andavano  in  quel  modo 
«h^  io  avevo  detto ,  e  per  non  essere  stato 
mai  figliuolo   di    Duoa,  quelli  non    sapevo 
come  andassino,  e  cbe    io  non    vi  andrei 
in  modo  nessuno ,  sì  per  avermi  mancato  il 
Cardinale   della   fede    sua,  e  arrotomi  (i) 
poi  queste  villane  parole.   Io    mi  risolvetti 
di  non  volermi  impacciare   con  Ferraresi , 
e   voltogli    le  stiene,    io   brontolando    ed 
egli  bravandomi  y  partii.    Andai   a    trovare 
il  sopraddetto  Duca  colla  sua  medaglia  fini- 
ta 3  il  quale  mi  fece  le  più  onorate    carez- 
ze, che  mai  si  facessino  a  uomo  del  mondo^ 
e  aveva  commesso  a  quel   suo   Messer  Gi- 
rolamo Giglioio  ,    eh*  era   guarito ,  che  per 
3uelle  mie  fiitiche  trovasse  un  anello  d'un 
iamaote  di  valore  di  dugeoto  scudi ,  e  che 
lo  dessi  al  Fraschinp  suo  cameriere  ,  il  quale 
me  lo  desse.    Così  fu  fatto.   Il   detto  Fra- 
achino  la  sera,  cbe  il  giorno  gli  avevo  dato 
la  medaglia  ^  a  un'  ora   di  notte    mi   porse 
un  anello,  entrovi  un   diamante,    il    quale 
aveva  gran  mostra;  e  disse    queste   parole 
da  parte  del  suo  Duca^    che    quella  uniea 


(1)  Arroto  addiettivo  da  arrogere,  che  significa 
aggiungere.  La  1.  ediz.  legge  aggiuntomi^  che  m*^è 
pano  meno  originale. 
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^rtucsa  oiano^  che  tanto  bene  aveva  <^* 
rato,  per  memoria  di  Sua  Eccellenxa  con 
quel  aiamante  s'adornassi  la  detta  mano. 
Venuto  il  giorno ,  io  guardai  il  detto  anel- 
lo, il  quale  era  un  diamantaccio  sottile^  di 
valore  d'un  dieci  scudi  in  circa (i):  e  perchè 
queste  tante,  maravigliose  parole^  che  quol 
Duca  mi  aveva  fatto  usare,  io  non  volsi  ch'elle 
fussino  vestite  di  un  cosi  poco  premio,  pen- 
sando il  Duca  d^avermi  bene  satisfatto;  ed  io 
che  mMmmaginai,  che  la  venisse  da  quel  suo 
furfante  Tesaurìere,  detti  l' anello  a  un  mio 
amico,  che  lo  Tendesse  al  cameriere  Fra« 
achino  in  quel  modo  ch'egli  poteva.  Questo 
fu  Bernardo  Saliti ,  che  fece  quest' utizio  mi* 
l*abilmente.  Il  detto  Fraschino  subito  mi 
venne  a  trovare,  con  grandissime  esclama* 
zioni  diòendomi ,  che  se  il  Duca  sapeva  ^ 
chWo  gli  rimandassi  un  presente  a  quel 
modo,  ch'egli  così  benignamente  m^ aveva 
donato,  ch^egli  l'avrebbe  mollo  per  male, 
e  forse  me  ne  potrei  pentire.  Al  detto  ri- 
sposi,  che  r  anello ,  che  Sua  Ecoellensa  mi 
aveva  donato,  era  di  valore  di  un  dieci 
scudi  in  circa .  e  che  l' opera ,  eh'  io  avevo 
fatto  a  Sua  Eccellenza ,  valeva  piik  di  du- 
gento  f  ma  per  mostrare  a  Sua  Éccellensa , 
chMo  stimavo  l'atto  della  sua  gentilezza ,  che 

wlo  mi  mandassi  un  anello  del  granchio  (a), 

^— — —  ^  "— ^^  I  .III      II   II    »^— ^— — ■    ■■  ■■ 

(i)  La  Crusca  legge  di  dieci  scudi  ec. 

{i)  Uno  di  quegli  anelli  di  metallo,  ohe  son  creduti 
Qtih  per  quella  cootrauoq^  muscolare  j  che  si  dica 
granaUo. 

Bem.  CelUrU  F.  IL  3 
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di  iTuelli    chd  vengono    d^  Inghilterra  ^    ctì0 
tagiiono  un  carlino   in  circa  ;  quello  io   lo 
terrei  p6r  memoria  di  Sua  Eccellenza,  in* 
finché  io  vivessi ,  insieme  con  quelle  onorate 
parole,  che   Sua  Eccellenza   m'aveva  fatta 
porgere  :   perchè    io  facevo    conto ,  che  lo 
splendore  di   Sua   Eccellenza  avesse  larga- 
mente  pagato  le  mie  fatiche  ;  dove  quella 
bassa  gioja  me  le  vituperava.  Queste  parole 
furono  di  tanto  dispiacere  al  Duca,  eh* egli 
chiamò  quel  suo    detto    Tesauriere ,    e   gli 
disse  villania ,  la  maggiore  che  mai  per  lo 
passato  gli  avessi  detto }  e  a  me  fé'  coman« 
dare,  sotto  pena  della  disgrazia  sua^  ch^o 
non  partissi  di  Ferrara ,   se  lui  non  me  Io 
faceva  intendere  :  ed  al  suo  Tesaurìere  co* 
mandò ,    che    mi    desae    un  diamante ,  che 
arrivassi  &  trecento  s^udi.   L'avaro    Tesau- 
ri«re  ne  trovò  uno,  che   passava  di   poco 
sessanta  scudi ,  e  dette  ad  intendere  che  il 
detto  diamante  valeva  molto  più  di  dogento. 
Intanto    il   sopraddétto    Mésser   Alberto 
aveva  ripreso  la   buona    via,    e    mi   aveva 
provvisto  di  tutto   quello  chMo    avevo  do* 
mandato.   Eromi  quel   di  disposto   di   par- 
tirmi di  Ferrara  a  ogni  modo;  ma  quel  di- 
ligente cameriere  del  Duca  aveva  ordinato 
col  detto  Messer  Alberto,  che  per  quel  di 
io  non  avessi  cavalli.  Avevo  carico  un  mulo 
di  molte  mie  bagaglie,  e  con  esse  io  avevo 
incassato  quel  bacino  e  quel  boccale,  che 
fatto  avevo  pel  Cardinale.  In  questo  soprag- 
gi unse    uQ  gentiluomo    ferrarese  ^  il  aaaìt 


'  -^ 
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si  domandava  per  nome  Messer  Alfonso 
àe' Trotti  (i).  Questo  geoliloomo  era  molto 
vecchio:  era  pereona  affeltabìlissima  (a),  e 
H  dilettava  delle  virtù  grandemente;  ma 
era  una  di  quelle  persone  y  che  sono  dif^ 
ticilissime  a  contentare  ^  e  se  per  avventura 
elle  si   abbattono  mai  a  vedere  qualcosa  che 

J>iaccta  loro ,  se  io  dipingono  tanto  cccel- 
ente  nel  cervello ,  che  mai  più  pensano  di 
vedere  altra  cosa,  che  piaccia  loro.  Giunse 
questo  Messer  Alfonso  ;  per  la  qual  cosa 
Messer  Albeito  gli  disse  :  a  me  sa  male , 
che  voi  «iete  arrivato  tardi  j  perchè  di  ^ià 
«^  è  incassato  e  fermo  quel  boccale  e  quel 
i>a<ùno  y  che  noi  mandiamo  al  Cardinale  in 
Praacia.  Questo  Messer  Alfonso  disse  ^  che 
•lon  se  ne  curava  :  e  accennato  a  un  ser- 
Titore  y  lo  mandò  a  casa  sua  :  il  quale  portd 
%xn  boccale  di  terra  bianca ,  di  quelle  terre 
di  Faenza  (3),  molto  delicatamente  lavo- 
rato, lomentre  che  il  servitore  andò  e  tor- 
nò, questo  Messer  Alfonso  diceva   al  detto 

(t)  Alfooao  de' Trotti  era  personaggio  asiai  ragguai*- 
devote ,  ed  era  stato  fedelissimo  «  giusto  e  diÙgenis 
Mioislro  di  Alfbmo  I.  per  gU  oggetti  di  fioausa. 
V.  P.  Giovio  rua  di  Al/.  1. 

i%)  L'Alberti  cita  questa  voce  come  antiquata  e 
Gellioìaaa,  spiegandola  per  affettuosissima. 

(5)  Faenza  è  tanto  celebi^e  pe'suoi  lavori  di  terra 
CMitta,  che  io  Francia  è  chiamata  col  di  lei  nome 
{fdj'ence)  la  majolica.  Così  i  tabbricatorì  francesi 
Vjsoxx  grati  a  Faenza,  come  gli  italiani  lo  erano 
atati  a  Majorìca ,  da  cui  avevaa  ricevuta  anticamente 
quest'aite. 
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M«sser  Alberto:  io  vi  ▼oglio-dire  perchè  non 
mi  curo  di  vedere  mai  più  vasi  :  questo  si 
è;  che  una  volta  ne  veddi  uno  d'argento, 
antico ,  tanto  bello  e  tanto  niaraviglioso  p 
che  r  immaginazione  umana  non  arriverebbe 
a  pensare  a  tanta  eccellenza  ;  e  pero  nou 
mi  curo  di  veder  altra  cosa  tale,  acciocchò 
ella  non  mi  guasti  quella  maraviglioaa  im- 
maginazione di  quello.  Questo  si  fu  un 
gran  gentiluomo ,  virtuoso,  che  andò  a  Roma 
per  alcune  sue  faccende ,  e  segretamente 
gli  fu  mostro  questo  vaso  antico  ;  il  quale 
per  vigore  di  una  gran  quantità  di  scudi 
corroppe  quello  che  T aveva,  e  seco  ne  ìq 

Sorto  in  queste  nostre  parti;  ma  lo  tiene 
en  segreto ,  che  il  Duca  non  lo  sappia , 
perchè  avrebbe  paura  di  perderlo  a  ogni 
modo.  Questo  detto  Messer  Alfonso  j  inmen- 
ire  che  diceva  queste  sue  lunghe  novellate^ 
pon  sì  guardava  da  me ,  ch^  ero  alla  pre- 
senza,  perchè  e^non  mi  conosceva.  Intanto 
comparse  questo  benedetto  modello  di  tern^^ 
iscoperto  con  una  tanta  boriosità,  ciurma  (i) 
e  sicumera ,  che  veduto  eh'  io  l' ebbi ,  mi 
volsi  a  Messer  Alberto  e  disvsi  :  pur  beato 
ch'io  rho  v^uto!  Messer  Alfonso  addirà to^ 
cpn  qualche  parola  ingiuriosa  disse:  chi  sei 
tu,  che   non  sai   quello    che    tu  ti  dìW  Ai 


(i)  La  I.  ediz.  legge  ^iumera  ,  cbe  non  è  parofa 
italiana.  Il  MS.  da  noi  consultato  legge  ciurma ,  che 
signifif  a  auche  clurmerìa^cioèciarlaiatìerìa,  impostura, 
come  usò  apcbe  il  Ge|li.  Sic^imera  poi  vale  pqmpa*^ 
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questo  io  dissi  :  ora  ascoltatemi ,  e  poi  ve* 
dretc  chi  di  noi  saprìi  meglio  quello  cirei 
si  dice.  Voltomi  a  Messer  Alberto .  pei^ona 
molto  grave  e  ingegnosa ,  dissi  :  questo  è  un 
boccale tto  d^ argento^  di  tanto  peso,  il  quale 
io  lo  feci  nel  tal  tempo  a  quel  ciurmadore 
di  Maestro  Jac9po,  cerusico,   da  Carpi:  il 
quale  venne  a  Roma,  e  vi  stette  sei  mesi, 
e  con  una  sua  unzione  imbrattò   di    molte 
decine  di  Signori  e  poveri  gentiluomini ,  dai 
quali  entrasse  molte  migliara  (1)  di  ducati 
in  quel  tempo  che  gli  feci  questo    vaso    e 
un  altro  diverso  da  questo;  ed  egli  me  lo 
pagò   r  uno    e    Y  altro    molto  male  (a)  ;  è 
ora  sono  in  Roma  tutti,   quanti  sventurati 
cli^  egli  uose ,  stroppiati  e  malcondotti  :  e  a 
me  è  gloria  grandissima  ,  che  V  opere   mie 
aieno  in  tanto  nome  appresso    a    voi    altri 
Signori  ricchi;  ma  io  vi  dico  bene,  che  da 
quei  tant^anni  in  qua  io  ho  atteso  quanto 
ho  potuto  a  imparare  ;    di    modo    che    mi 
penso,  che  quel  vaso  ch'io  porto  in  Fran- 
cia ,  sia  altrimenti  degno    del   Cardinale  e 
del  Re ,  che  non  fu  di  quel  vostro  medicon* 
zelo.  Dette  chMo  ebbi  queste  mie   parole^ 
Messer  Alfonso  pareva  proprio  che  si  strug- 
gesse di  desiderio  di  vedere  quel  bacino  e  quel 


(t)  Btigiiaro  per  migliajo  è  idiotismo,  di  cui  non 
trovo  buoni  eienipj. 

(a)  Non  si  ricorda  pih  il  nostro  Cellini  d' aver  già 
dfótto^  che  Jacopo  Berengario  da  Carpi  ali  aveva 
pagati  molio  bene  questi  vasi  V.  T.  x,  p.  06. 
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boccale,  il  quale  io  continuameate  gli  nega* 
TO.  Quando  un  pe^zo  fummo  stati  in  questo^ 
disse  9  che  se  n'anderebbe  dal  Duca  e  per 
mezzo  di  Sua  Eccellenza  lo  vedrebbe.  Allora 
Messer  Alberto  Bendidio,  ch^era  come  bo 
detto  superbissimo ,  disse  :  innanzi  che  voi 
vi  partiate  di  qui,  Messer  Alfonso,  voi  lo 
vedrete,  senza  adoperare  i  favori  del  Duca. 
A  questo  mi  parti' ,  e  lasciai  Ascanio  e  Va* 
golo  j  che  lo  mostrasse  loro  :  il  quale  disse 
poi,  ch'egli  avevano  dette  cose  grandissime 
in  mia  lode.  Volse  poi  Messer  Alfonso, 
ch^  io  m^  addomesticassi  seco  ,  onde    a    me 

!>arve  milF  anni  d^  uscir  di  Ferrara  e  levarmi 
oro  dinanzi.  Quanto  io  avevo  avuto  di 
buono  si  era  stata  la  pratica  del  Cardinal 
Salviati  (i)  9  e  quella  del  Cardinal  di  Raven« 
na  (a) ,  e  di  qualcua  altro  di  quei  virtuosi 
Musici  (3)  j  e  non  altro  ;  perchè  i  Ferraresi 


( I  )  n  Card.  Gio.  Salviati  era  Arcivescovo  di  Ferrara , 
ed  era  ivi  il  Mecenate  e  l'amico  del  Giraldi ,  del  Pigna ^ 
del  Gasi  e  dimoiti  altri  begli  ingegni.  V.  T.  i.  p.  ^3. 

(2)  u  Card.  Benedetto  Accolti  ^  cLe  rimesso  in 
libertà  da  Paolo  IIF.  si  diede  tutto  agli  ameni  studj 
ed  aUa  società  de'  Letterati  (V.  T.  1.  p.  125.), 
trattenevasi  in  Quest'epoca  a  Ferrara ,  come  Io  prova 
V  eruditissimo  Mazzucchelli ,  senza  nero  aver  presente 
questo  passo  del  Cellini ,  confutando  l' Ughelli ,  che 
lo  dice  ritirato  in  Ravenna. 

(3)  Non  parrà  strano,  cbe  il  Cellini  metta  ani 
insieme  i  Mnsici  di  Ferrara  coi  due  esimi  Garad. 
AccoM  e  Salviati,  se  si  avrà  presenta  che  in  quella 
dttà' fioriva  allora  con  singoiar  distintìoDe  la  Musi- 
ca. Quest'arte  rigenerata  ne'  Dominj  Estensi,  verso 
il   io5o.«  per  opera   del   famoso   Guido  Ai'etioo., 
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sono  geote  avarissime  (1) ,  e  piace  loro  la 
roba  altrui  in  tutti  i  modi  che  la  possooo 
avere;  e  cosi  sodo  tutti.  Comparse  alle  yen* 
tidue  ore  il  sopraddetto  Fraschino,  e  mi 
porse  il  detto  diamaote ,  di  valore  di  sessanta 
scudi  in  circa  ;  diceodorai  con  faccia  manin» 
conica  e  con  brevi  parole,  cb^o  portassi 
quello  per  amore  di  Sua  Eccellenza.  Al  quale 
io  risposi:  ed  io  così  farò.  Mettendo  i  piedi 
nella  staffa  in  sua  presenza ,  presi  il  viag* 
gio  per  andarmi  con  Dio:  notò  l'atto.  Te 
parole ,  e  referì  al  Duca  tutto  questo  ;  il 
quale  era  in  collera,  ed  ebbe  voglia  gran* 
dissima  di  farmi  tornare  indietro. 

Andai  la  sera,  innanzi  più  di  dieci  min- 
gila y  sempre  trottando  ;  e  quando  V  altro 
— i^i— ^^^^^^— ^— -™'^^— — — ^■■^■^■^™»^'^^— ~^—  ■'  ■  ^11— ^1^.1^— ^— p.^1— ^— * 

Monaco  della  Pompota ,  trovò  secopre  grandi  fau- 
tori in  FeiTara.  Per  tacere  la  pai'U«xo1ai*e  protezione 
accordata  da  quella  Corte  ai  celeberrimi  musici  fiam- 
mingili,  losquino  de  Pi^,  Adriano  Willaert  e  Q« 
prìano  de  Roi^^  che  furono  i  più  grandi  Maestri 
del  lecolo  XVI. ,  ci  basterà  ricordare^  che  precisa- 
mente in  quest'anno  i54o.  vivevano  in  quella  città 
var)  Professori  tanto  valenti ,  che  lasciaronci  famosi 
i  loro  nomi  negli  annali  della  Munica.  Tali  furono 
Lodovico  Fogliani  e  il  Prete  Don  Niccola  Vicentino, 
scrittóri  entrambi  di  nuove  teorie  musicali;  il  Ca- 
nonico Afranio  de'  Conti .  Albonesi  di  Pavia  »  che  è 
reputato  ripventore  del  Fagotto ,  e  Giacopo  Pogliani 
eccelìentissirao  suonatore  di  organo.  Le  due  6glie 
del  Duca  Ercole  11.  Anna  e  Lucrezia,  che  fecero 
gran  progressi  negli  studj  i  piii  serj,  coltivavapp 
esse  pure  con  tanto  impegno  la  Musica ,  che  Qrri* 
varono  ad  esseme  anche  in  ciò  specialmente  lodate 
dal  Ricci ,  dal  Giraldi ,  dal  Calcagnini  e  dal  Patria 
ai,  di  cui  V.  la  dedica  della  Deca  Istoriale. 

(1)  Gio.  YillwM  osò  yiiofta  fr/Uf  dcgfU  difeit. 
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giórno  io  fui  fuora  del  Ferrarese ,  n'ebbi 
gran  piacere  j  perchè  da  quei  pagoncelli  , 
che  io  vi  mangiai ,  causa  della  mia  saniti  ^ 
in  fuora  ^  altro  non  vi  conobbi  di  buono. 
Facemmo  il  viaggio  per  il  Monsanese  (i)  ^ 
'Don  toccando  la  città  di  Milano  pel  sospetto 
sopraddetto  (a);  di  modo  che  sani  e  salvi 
arrivammo  in  Lione ,  insieme  con  Paolo , 
Ascunio  e 'iin  servitore:  eramo  quattro  con 
quattro  cavalcature  assai  buone.  Giunti  a 
Lione  ci  fermammo  parecchi  giorni  per 
aspettare  il  mulattiere ,  quale  aveva  quel 
bacino  e  quel  boccale  d  argento  insieme 
con  altri  nostri  bagagli  :  fummo  alloggiati 
in  una  Badia  ^  ch^era  del  Cardinale.  Giunto 
che  fu  il  V  mulattiere  I  mettemmo  tutte  le 
cose  nostre  in  una  carretta  (e  le  avevamo 
bene  assicurate  )  e  con  queste  V  avviammo 
alla  volta  di  Parigi  :  e  avemmo  per  la  strada 
qualche  disturbo  ^  ma  non  fu  molto  nota- 
bile. Trovammo  la  corte  del  Re  a  Fontana 
Belio  :  facemmoci  rivedere  al  Cardinale ,  il 
quale  subito  ci  fece  consegnare  alloggia- 
menti ;  e  per  quella  sera  stemmo  bene. 
L' altra    giornata   comparse  la    carretta  ;    e 

Ì)reso  le  nostre  cose  j  intesolo  il  Cardinale  j 
o  disse  al  Re  /  il  quale  subito  mi  volse  ve- 
dere. Ao^dai  da  S.  M.  col  detto  bacino  e 
boccale  ;  e  giunto  alla  presenza  sua ,  gli 
baciai  il  ginocchio  ^  ed  egli  graziosamente 


(0  n  Monl-Cenìs. 

(2)  Cioè  quello  di  esfiei*e   raggiunto   e  ricondotte 
indietro  per  ordine  del  Poca  E^de  iU 
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BN  nccolse.   Intanto  ringraziai  S.  M.  del- 
r  avermi  libero  del  carcere  j  dicendo,  ch'egli 
era  obbligato  ogni  Principe  baono  e  unico 
al  mondo,  come  era  S.  M.,  a  liberare  uo- 
mini buoni  a  qualcosa  y  e  maggiormente  in-* 
nocenti    come    ero    io;  che   quei  benefici 
erano  prima  scrìtti  in  so'  libri  di  Dio ,  che 
ogni  altro  che   fare  si   potesse   al  mondo. 
Questo  buon  Re  mi  stette  ad  ascoltare  fin- 
eh'  io  dissi ,  con  tanta    gratitudine    e    con 
qualche  parola ,  sola  degna  di  lui.   Finito 
eh'  io  ebni ,  prese  il  vaso  e  il  bacino ,  e  poi 
disse:  veramente  tanto  bel   modo   di   ope* 
rare  non  credo  mai  che  degli  antichi  se  ne 
vedessi  ;  perchè  ben  mi  sovviene  d' aver  ve* 
dato  tutte  le  migliori  operose  dai  migliori 
maestri  fatte  di  tutta  F Italia,   ma   io   non 
vidi  mai  cosa  che  mi  movesse  piii  grande** 
mente,  che  questa.  Queste   parole  il  detto 
Re  le  parlava   in    francese    al    Cardinal  di 
Ferrara,  con  molt' altre  maggiori  di  queste. 
Dipoi  voltosi  a  me ,  mi  parlò   in    italiano. 
Disse  :  Benvenuto,  passatevi  tempo  lietamente 
qualche  giorno,  e   confortatevi  il  cuore  e 
attendete  a  far  buona  cera^  e  intanto   noi 
penseremo  di  darvi  buona  comodità  al  po^ 
terci  fare  qualche  beir  opera.  Il   Cardinal 
di  Fermra  sopraddetto,  veduto  che  il   Re 
aveva  preso   grandissimo   piacere  del    mio 
arrivo 9 .  • .  •  (i)  ancor  egli.  Veduto  che  con 


(i)  Qui  nunea  A  terbo ,  per  tetenpieM  raJkgroM, 
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quel  poco  delle  mie  opere  il  Re  s' era  pro« 
messo  di  potersi  calcar    la  voglia   di   Ceiroe 
certe  grandi^ime  y  che  egli  aveva  in  animo 
di  fare;  però  in  questo  tempo  che  noi  an«« 
davamo  dietro  alla  Corte ,  puossi  dire   tri* 
botando  (  il  perchè  si  è  *  che  il  traino  del  Re 
si  strascica  continuamente  dietro  dodici  mila 
cavalli  ;  e  questo  è  il  manco  ^perchè  quando 
la  Corte  in  tempi  di  pace   è    intera,  sono 
diciotto  mila ,  di  modo  che  vengono  ad  es- 
sere  più  di  dodici  mila  cavalli  :  per  la  qual  cosa 
noi  andavamo  seguitando  la  detta  Corte  in 
tai  luoghi  alcuna  volta ,  dove  non  era  due 
case  appena;  e  siccome  fiinno  iZingani,  si 
faceva  nelle  trabacche  di  tela,  e  molte  volte 
ai  pativa  assai  )  io  pure  sollecitavo  il  Cardi* 
naie,  che  incitasse  il  Re  a  mandarmi    a  la- 
vorare, n  Cardinale  mi  diceva ,  che  il  me<* 
glio  di  questo  caso  si  era    l'aspettare   che 
il  Re  da  sé  se  ne  ricordasse,  e  ch'io  mi  la* 
sciassi  alcuna  volta  vedere  a    Sua    Maestà^ 
inmentre  ch^egli    mangiava.    Cosi   facendo, 
una  mattina  al  suo  desinare,  mi  chiamò  il 
Re  :  cominciò  a  parlar  meco  italiano,  e  dis* 
se,  che  aveva  animo    di    fare  molte  opera 

Srandi ,  e  che  presto  mi  darebbe  ordine 
ov'io  avessi  a  lavorare,  con  provvedermi 
tutto  quello  che  mi  faceva  di  bisogno  ]  con 
moki  altri  ragionamenti  di  piacevoli  e  diverse 


o  cosa  simile;  giacché  panni  impossibile ,  che  il  Cdr 
lini  volesse  tener  sospeso  il  periodo  sino  alle  parola 
però  • .  •  IO  iéOeciuwQ, 
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cose.  II  Cardinal  di  Ferrara    era   alla  pre- 
senza^ perchè  quasi  di  conttooo    mangiava 
la  mattina  al  tavolino  del  Re  j  e  sentito  tufti 
questi    ragionamenti,   levatosi    il    Re  dalla 
mensa ,  il  Cardinal  di   Ferrara   in   mio  fa- 
vore disse,  per  qunnto  mi  fu  riferito:  Sacra 
Maestà,  questo  Benvenuto  ha  molto  graa 
Voglia  di  lavorare,  quasiché  si    potrìa  dire 
V  esser  peccato  a  far  perdere  tempo  a  un 
simile    Virtuoso.   Il    Re   aggiunse ,  eh*  egli 
aveva  detto  bene,  e  che  meco  stabilisse  tutto 
quello    cVio  voleyo  per  la  mia  provvisio- 
ne.  U  qual  Cardinale  la  sera  Begueitle   che 
la    mattina    av(^va    avuto   la  commissione , 
dopo  la  cena  Attorni  domandare,  mi  disse 
da  parte  di  Sua  Maestà,  come  Sua  Maestà 
s'  era  risoluta,  ch'io  mettessi  mano  a  lavo- 
rare ;  ma  prima  voleva ,  eh'  io  sapessi  qual 
dovesse  essere  la  mia  provvisione.  A  questo 
disse  il  Cardinale:  a  me  pare,  che  se  Sua 
Maestà  vi  dà  di  provvisione  trecento  scudi 
l'anno,  che  vi  possiate  salvare  benissimo: 
appresso  vi  dico,  che  voi  lasciate  la  cara 
a  me,  perchè  ogni  giorno  viene  occasione 
dì  poter  far  bene  in  questo    gran    Regno; 
ed  io  sempre  vi  aiuterò  mirabilmente.    AU^ 
lora  io  dissi:  senza  chMo   ricercassi   V.  S. 
Reverendissima ,  quando    cW  ella   mi   lasciò 
in  Ferrara   mi   promesse   di  non  mi  cavar 
mai   d^ Italia    e    condurmi    in    Francia,  sé 
prima  io  non  avessi  sapulo  tutto  il  modo, 
che  con  Sua. Maestà  dovevo  fare  ;  V.  S.  Re- 
verendissima^ in  cambio  di  mandarmi  a  dire 


\ 
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il  modo  ch'io  dovevo  fare,  mandò  espressa 
commissione,  eh' io  dovessi  venire  iu  poste, 
come  se  tal  arte  in  poste  si  facesse  :  che  se 
Toi  mi  aveste  mandato  a  dire  di  trecento 
scudi  j  come  voi  mi  dite  ora ,    io    non   mi 
sarei  mosso  per  seicento.  Ma  di  tutto   rin- 
grazio Iddio  e  V.  S.  Reverendissima  ancora , 
perchè  Iddio  V  ha  adoperata  per  istrumeoto 
a  un  si  gran  bene,  qual  è  stata  la  mia   li- 
berazione dal  carcere  :  per  tanto  dico  a  V.  S. 
Reverendissima ,  che  tutti  i  gran  mali  ^  che 
ora  io  avessi  da  quella ,   non   possono    ag- 
giugnere  alla  millesima  parte  del  gran  bene 
che  ho  da  lei  ricevuto  ;  e  con  tutto  il  cuore 
ne  la  ringrazio,  e  mi  piglio  buona  licenza, 
e  dove  io  sarò,  sempre  infin    ch^o    viva, 
pregherò  Iddio  per  lei.   U   Cardinale  addi- 
rato  disse  in  collera  :  va  dove  tu  vuoi ,  per« 
che  a  forza  non  si  può  far  I>ene  a  persona. 
Certi  di  quei  sua  Cortigiani  scannapagnotte 
dicevano:  a  costui  gli   par  essere    qualche 
gran  cosa,  perchè  egli  rifiuta  trecento  du- 
cati d' entrata  :  altri  di  quei  Virtuosi  dice- 
Tano  :  e  questo  nostro  Cardinale  lo   vuole 
mercantare,  come  se  fiissi  una  soma  di  le- 
gne.    Questo    fu    Messer    Luigi   Alamanni, 

3uello  che  a  Roma  disse  quel  pensiero  sopra 
modello  della  saliera,  essendo  egli  uomo 
assai  piacevole  t  amorevolissimo  verso  i  Vir- 
tuosi;'che  cosi  mi  fu  ridetto,  che  egli  a 
molti  altri  di  quei  Signori  e  Cortigiani  dusse. 
Questo  fu  net  Delfinato  a  un  castello,  che 
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tiou  mi  sovviene  il  nome;  perchè  li  quella 
..«sera  noi  emme  alloggiati. 

Partitomi  dal  Cardinale,  me  ne  andai 
al  mio  alloggiamento  (perchè  noi  sempre 
restavamo  a  qualche  luogo  un  poco  lontana 
dalla  Corte  y  e  questo  era  tre  miglia  di- 
stante )  insieme  con  un  segretario  del  Car* 
dinaie  di  Ferrara ,  che  ancor  egli  f  per  es* 
sere  nel  medesimo  luogo  ch^  era  io,  all^  al- 
loggiamento veniva.  Per  tutto  quel  viaggio 
quel  segretario  con  istucchevole  curiosità 
non  risto  mai  di  domandarmi  quello  ch'io 
volevo  fare  di  me,  mentre  me  ne  ritornavo' 
via ,  e  quello  che  satia  stata  la  mia  fan* 
tasia  di  voler  di  provvisione.  Io,  che  ero 
mezio  in  collera  e  mezzo  addolorato  per  la 
rabbia  eh'  avevo  d*  essere ,  andato  in  Francia 
e  poi  offerirmi  trecento  ducati  di  provvi* 
sone  y  non  gli  risposi  mai  :  una  parola  sola 
gli  dissi,  e  fu  questa  che  sempre  dicevo  ^ 
che  mi  sapevo  tutto.  Dipoi  giunto  alf  allog- 
giamento, trovai  Paolo  e  Ascanio ,  che  quivi 
si  stavano  aspettandomi  :  e  perchè  *  io  ero 
assai  turbate, ed  ei  conoscendomi,  mi  sfor« 
zarouo  a  dfr  loro  quello  ch^io  avevo;  ed 
io,  veduto  isbigoltiti  i  poveri  Giovani  ^  dissi 
loro  :  domattina  vi  darò  tanti  danari ,  che 
largamente  voi  potrete  tornare  alle  case  vor 
atre  ;  perchè  ancora  io  me  ne  voglio  andara 
'a  una  faccenda  importantissima,  senza  cha 
voi  venghiate  meco,  che  gran  pezzo  è  ch^  io 
1'  avevo  in  animo  di  fare  j  e  questo  a  voi 
non    importa    il    saperlo.   Era   la    caipera 
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nostra  accanto  a  quella  del  detto  segretario  ; 
e  talvolta  è  possibile,  ch^eMo  scriTessi  al 
Cardinale  tutto  quello^  che  io  avevo  in 
aoimo  e  fermameoie  risoluto  di  fare  ;  aeb-^ 
bene  io  non  seppi  mai  nulla.  Passossi  la 
notte  senaa  mai  aormìre,  e  a  me  pareva 
milPanni,  che  si  facessi  giorno,  per  segui«> 
tare  la  risoluzione  ^  che  di  me  fatto  avevo^ 
Venuto  l' alba  del  giorno ,  dato  ordì  ne  a'  ca- 
valli, ed  io  prestamente  messomi  in  ordì* 
tie,  donai  a  quei  due  Giovani  .tutto  quello 
chMo  avevo  portato  meco,  e  di  più  cin- 
quanta ducati  d'  oro  :  e  altrettanto  ne  sai* 
vai  per  me  ;  di  più  quel  diamante ,  che  mi 
aveva  donato  il  Duca,  e  solo  due  camice 
ne  portavo  e  certi  non  troppi  (i)  buoni 
panni  da  cavalcare ,  ch^  io  avevo  addosao. 
Non  potevo  ispiccarmi  da  quei  dua  Giova* 
ni,  che  se  ne  volevano  venire  con  essomeco 
a  ogni  modo  ;  per  la  qual  cosa  io  molto  gli 
svilii  (a)»  dicendo  loro:  uno  è  di  prima 
barba ,  e  V  altro  a  mano  a  mano  comincia 
ad  averla ,  e  avete  da  me  imparato  tanto 
di  questa  povera  virtù ,  eh'  io  vi  ho  potuto 
insegnare ,  che  voi  siete  oggi  i  pjimi  Giovani 


(i)  La  voce  troppo  anche  c|uaad'  è  avverbio  si  può 
concordare  come  un  addiettivo.  Il  Boccaccio  disse  t 
con  troppi  maggior  colpi ,  che  prima ,  cominciò  a 
percuota  la  porta.  V.  Nov.  iS.^  e  t'^ùosto  oel 
Canto  I.  il.  I  <a. 

Cosi  priiò  la  fira  detta^  cena 
Per  tei  so^i^e  e  delicata  troppa^ 
(9)  La  «.  ccUs.  le|^e  svoltai. 


a  Italia  ;  e  non  ti  vergognate ,  che  ooa 
viv basti  Taiiirao  d'uscire  del  cairuccio  del 
babbo  (i),  qaal  sempre  vi  porti?  Questa 
pure  è  una  vii  cosa!  E  s^ìo  vi  lasciasn 
andare  seosa  danari,  che  direate  voi?  Orji 


levatemi 


che   Iddio    vi   benedica 


Diilie  volte  :  addio.  Volsi  il  cavallo  ,  e  la* 
scialli  piangendo.  Presi  la  strada  bellissima 
per  un  bosco,  per  discostarmi  quella  gior^ 
nata  quaranta  miglia  almanco ,  in  luogo  piti 
incognito  che  pensar  potevo;  e  di  già  m'era 
dìscostato  in  circa  a  due  miglia  :  e  in  quel 
poco  di  viaggio  m'ero  risoluto  di  non  tnai 
più  praticare  in  parte, dove  io  fussi  cono* 
sciato;  né  mai  più  volevo  lavorare,  altra 
opera,  die  un  Cristo  grande  di  tre  braccia , 
appressandomi  più  ch'io  potevo  a  qnella 
infinita  bellezza ,  che  da  lui  sp^so  m^  era 
stata  mostra.  Essendomi  già  risoluto  affitto, 
me  n'andavo  alla  volta  del  Sepolcro  (s)^ 
pensandomi  essere  tanto  discosto ,  che  nes* 
suno  trovar  mi  potessi.  In  questo  mi  senU* 
correr  dietro  eavalli  ;  e  mi  feciono  alquanta 
sospetto  y  perchè  in  quelle  paiti  V'  è  ooa 
celta  razza  di  brigate ,  le  quali  si  domandano 


fi)  Corruccio  dicest  quello  strumento  di  legno  eoa 
quattro  gìreUe^  nel  quale  si  mettono  i  bambini» 
pei'diè  imparino  a  camiuinare.  Il  Cellini  con  bella 
metafora  cbianm  qur  tè  medesimo  padre  e  omrruo* 
ciò  de' tuoi  scolari. 

<a)  Sepolcro  per  eccdletua  dicesi  quello  di  N •  Sw 
io  Gerusalemme. 
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Venturieri^  che  volentieri  assassinano  alh 
strada^  e  sebbene  ognidì  assai  se  n^m- 
picca,  qaasi  pare  che  non  se  ne  curino. 
Appressatomisi  costoro  più  vicino,  conobbi 
eh'  egli  era  un  Mandato  del  Re  insieme 
con  quel  mio  Giovane  Ascanio;  e  giunto  a 
Boe  disse:  da  parte  del  Re  vi  dico^  che 
prestamente  voi  venghiate  da  lui.  Al  quale 
aomo  io  dissi  :  tu  vieni  da  parte  del  .Car* 
dinal  di  Ferrara ,  per  la  qua!  cosa  io  non 
voglio  venire.  V  uomo  disse,  che  dappoiché 
io  non  volevo  andare  amorevolmente^  che 
aveva  autorità  di  comandare  ai  popoli ,  i 
quali  mi  merrebbon  legato  (i)  come  pri« 
gione.  Ancora  Ascanio  quanto  egli  poteva 
mi  pregava,  ricordandomi,  che  quando  il 
Re  metteva  ano  prigione ,  stava  da  poi  cin- 
que anni  per  lo  manco  a  risolversi  di  ca» 
vario.  Questa  parola  della  prigione^  sov- 
venendomi di  quella  di  Roma  ,  mi  pose 
tanto  ispa vento,  che  prestamente  volsi  il 
cavallo  dove  il  Mandato  del  Re  mi  disse. 
Il  quale  sempre  borbottando  in  francese, 
Don  restò  mai  in  tutto  quel  viaggio ,  insin>« 
che  m' ebbe  condotto  alla  Corte  :  or  mi 
bravava  ^  or  mi  diceva  una  cosa ,  ora  nn^  al- 
tra da  farmi  rinnegare  il  mondo. 

Quande    noi  fummo   giunti    air  alloggia- 
paento   del   Re,   noi    passammo    dinanù  a 


.    (t)  La  I.  ed»,  le^e  m^ot^rebhero  legalo*  V,  usi 
X  I.  pt  Ila.  merreSbe  per  menerebbe. 
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Sello  del  Cardinal  di  Ferrara.  Essendo  il 
ordinale  sulla  porta ,  mi  chiamò  a  sé  e 
disse:  il  nostro  ne  Cristianissimo  da  persi 
stesso,  ha  fatto  la  medesima  provvisione , 
che   dava    a    Leonardo    da    Viuci  pittore , 

Iuali  sono  settecento  scudi  Fanno  (i);  e 
i  più  vi  paga  tutte  V  opere  ^  che  voi  gli 
farete  :  ancora  per  la  vostra  venuta  vi  dona 
dnanecento  scudi  d^oro,  i  quali  vuole  che 
vi  sieno  pagati  prima  che  voi  vi  partiate 
di  qui.  Finito  ch^ehbe  di  dire  il  Cardina- 
le; io  risposi,  che  quelle  erano  offerte  da 
3 nel  gran  Re  eh'  egli  era.  Questo  Mandato 
el  Re,  non  sapendo  chi  io  mi  fusai,  ve- 
dutomi fare  quelle  grandi  oflferte  da  parte 
del  Re  ;  mi  chiese  mille  volte  perdono.  Paolo 
e  Ascanio  dissono:  Iddio  ci  ha  a|utati  a 
ritornare  in  cosi  onorato  carruòcio.  Dipoi 
l'altro  gìproo  io  andai  a  ringrasiare  il  Re^ 
il  quale  m'impose,  chMo  gli  facessi  i  mo- 
delli di  dodici  statue  d'argento,  le  ouali 
Toleva  che  servissero  per  dodici  candellieri 
intorno  alla  sua  tavola;  e  volerà  che  fusse 
figurato  sei  Dei  e  sei  Dee^.  della  grandezsa 
appunto  di  Sua  Maestà ,  quale  era  poca 
cosa  manco  di  tre  braccia  alto.  Dato   che 


é   9*m 


(i)  Lodovico  XII.,  che  dal  i499'  ^^  i5i3.  era  pa- 
drone del  Milanese,  favorì  molto  e  nel  iSog.  ci*eò  suo 
pittore  lionardo,  il  quale  in  questo  paese  specialmente 
impiegava  allora  i  sani  vastissimi  talenti  architettonici  e 
pittorici.  Ritornati  in  Italia  i  Francesi  nel  iSiS.»  Fran- 
cesco I.  accaren^  tanto  Lionardo,  che  lo  indusse  a 
seguirlo  in  Francia,  ove  morì  di  67.  anni  nel  iSig^ 

Mefite.  Celimi  K  IL  4 


.•  *■ 
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T^sauriere  4e^  Risparm)  (i),  •  lo  domandò 
a'  egli  Itti  avova  pagatoi  li  cinqneceiito  scudi, 
pisse ,  che  non  gli  era  stato  detto  nulla  ; 
e  il  Re  Tebbe  molto  per  male ,  che  aveva 
commesso  al  Car<fiiiale ,  cbe  gliene  dicesse. 
Ancora  mi  diss#,  che  io  andaasi  a  Parigi, 
e  cercassi  eb«  atanaa  fusse  à  proposito  per 
fare  tati  opere ,  perchè  me  la  farebbe  dare» 
Io  presi  U  cinquecento  scodi  d^  oro  y  e  me 
n*  andai  a  Parigi  in  una  stanaa  del  Cardi* 
pai  di  Ferrara  j  e  quivi  cominciai  nel  noovo 
di  Dio  a  lavorare,  e  feci  ouattro  modelli 
piccoli  dk  due  ierai  (9)  di  braccio  V  ano  « 
di  cera:  Giove,  Giunone ,. Apollo  e  Vulea* 
00.  In  questo  messo  il  Re  venne  a  Parigi; 
per  la  qual  cosa  io  subito  V  andai'  a  trova* 
ve,  e  pottai  detti  modelli  con  essomeoo, 
«nsieme  a  quei  due  Giovani  detti,  cioè 
Ascanio  e  Paolo.  Veduto  ch'io  ebbi,  che 
U  Re  era  aoddisiatto  e  m'impose,  ohe  per 
il   d)    (3)   primo   io   gli  &ce8si   il   Giove 


(1)  n  lesero  reale  cfaiamavasi  anticamente  dai 
Francesi  J^argiu^  Il  P.  AtMelno  fa  meoKÌoiie  di 
Gogliebno  rrudhomme^  Sìpiovedi  Foft/rniii'eii-ii(rìe| 
tresorier  de  f  Epargne ,  che  maritè  sua  figlia  nel 
»552.  eoo  If kcoui  m  Pleufville  di  Vilterois ,  di  cui 
pretto  parieMiM.  Ma  non  posBiano*  auicurare ,  che 
eslì  ie£attaate  io  questa  carica  sino  al  i54o. ,  aè 
che  allora  fesse  il  solo  tesoriere  del  Bisparmio^  es* 
séDdofone  itati  in  seguite  fino  a  tre  alla  voka. 

il}  La  1.  edis.  legge  di  mezzo  braccio  i' uno. 

0)  Parmt  che  debbasi  leggere  ftr  il  di  pruno , 
eioè  pitimiemmonte ,  per  bt  prin^.  Ma  |m»«  trovo 
esempi  d|  tal  pieoMiBoìii 
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d*  argènto  della  detta  altezza ,  mostrai  a  S  M. , 
che  <|iiei  due  Giovani  delti  gli  avevo  me- 
nati d^  Italia  t>er  servigio  di  S.  M.^  e  per* 
che  io  me  gli  avevo  allevati ,  tnoho  meglio 
per  questi  principj  avrei  tratto  ajuto  da 
loro,  che  da  quelli  della  città  di  Farìgi.  A 

3u6sto  il  Re  (fisse  y  eh' i^  facessi  atli  detti 
uè  Giovani  un  salario,  anale  mi  paresse 
a  me  che  fossi  recipiente  (i)  a  potersi  trat- 
tenere. Dissi  j  che  cento  scudi  d^oro  per 
ciascuno  stava  bene,  ch'io  farei'  benij(simo 
guadagnar  loro  tal  salario.  Cosi  restammo 
d' accordo.  Ancora  gli  dissi  ^  eh'  io  avevo 
trovato  un  luogo^  il  quale  mi  pareva  molto 
a  propòsito  da  fare  in  esso  tali  òpere.  Il 
detto  luugo  si  era  di  S.  M.  particolare^ 
Jomundcfrto  il  Pioooi  Nello  (a} ,  e  ehe  allora 


(m\  Giaè  convenevole  , .  ofìorevoie,  Pirentaolki 
Ii«v.  VII.  I  in  pochi  di  le  tro^  un  marito  assdi 
-imi  redùiente, 

(3)  L  anticbisMmo  paiamo  di  Neste  «uHa  riva  si- 
fiìttra  della  Semia.,  già  conósciato  in  Parigi  Mìo 
4pietlto  Booie  »  rodi  sotto  <^eMè  di  Bótel  de  Nevers  e 
ài  Gnenegand  f  e  sulle  cui  roftoe  furati  poi  erette 
varie  kbbrìce  «  trtt  le  ({nalì  h  H^cea  ed  il  Collegio 
Matiorino ,  ora  Palazzo  deHe  Arti ,  appdrteoeva  m 
origiae  ad  Aumori  Signofie  ik  NeUe  In  Picardfa^  che 
nel  i5oS.  lo  vendette  al  Re  Filippo  IV.  detto  il 
Bdlo.  La  Regina  Giovanna  di  Borgogna-,  moglie  di 
Filippo  V.  M  LongOy  cbe  n  abitava  vers<^il  iS(6:, 
jreta  famosa  ancbe  troppo  la  Èorre  di  Nèsig;  poicbè 
da  essa ,  al  dire  di  Brantome,  facei^a  balcar  aéila 
Senna  foegU  sgraziati  passeggeri  ,  cbe  elh  vi 
<:btamava  per  fargli  stromento  alla*  som  libidine, 
Francesco  1.  nel  1  £12.  assetò  il  Nellm  ad  nn  BaA* 
Zjr,  CSM  Gsodìtef  óé  dkso  incaricata  a  cvoservara  i 
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lo  teneva  il  Proposito  di  Parigi  (i),  a  chi 
S.  M.  r  aveva  dato  ;  ma  perchè  questo  Pro- 
posìto  non  se  xìe  serviva ,  S.  M.  poteva 
darlo  a  nie;  che  T  adopererei  per  suo  ser- 
vizio, n  Re  sabito  disse:  codesto  luogo  è 
casa  mia  ;  io  so  ben«  che  quello  a  obi  io 
Io  d«tti  non  lo  abita  e  non  se  ne  serve; 
però  ve  qe  servirete  voi  per  le  faccende 
nostre  :  e  subito  comandò  a  un  suo  Luogo^* 
teoente ,  che  mi  mettesse  in  detto  Nello  ; 
il  quale  fece  alquanto  di  resistenza ,  dicendo 
9Ì  Be^  ghe  non  lo   poteva   fare.   A   questo 


prtyiWgi  ed  a  decider  le  caute  dell'Universi rà  di 
Farìgì;  ma  quattro  anni  dopo  avendo  egli  abolita 
questa  carica  e  restituita  al  Proposto  di  Parigi  la 
tutela  deir  Università ,  laiciò  indirettamente  al  me«- 
desimo  anche  il  palazzo  di  Ncsle  ^  quèmtunqae  egli 
risiedesse  al  luogo  detto  Cheuefeu  Da  questa  circo- 
^nza  procederono.  i  contrasti  incontrati  dal  Gellini 
poi  Proposto.  Non  trovi^ndo  alcuno  Storico ,  clie  dia 
a  questo  Nello  V  aggiunto  di  piccola ,  ed  essendo 
stata  (  coaie  rileveremo  anche  in  seguito  )  realmente 
ili  esso  r  abitazione  del  Cellini ,  mi  vien  sospetto  » 
che  il  Picciol  Nelle  qui  indicato  non  fosse  che  una 
porzione  di  queir  antico  castello  di  Amauri.  Potrebbe 
per  altro  supporsi  ^  che  fosse  in  allora  cosi  denomi* 
^ato  »  per  distinguerlo  da  un  altro  pab^^o  reale  , 
che  anteriormente  a  ayesto»  cioè  nel  1 23».  era  stato 
fasciato  in  eredita  a  a.  Luigi  da  Gio.  Conte  di  Ne* 
ife ,  t  che  per  molti  specoli  cooiervò  anch'esso  il 
nome  del  primitivo  padrone ,  e  fu  chiamato  in  se- 
mito  Hàtel  de  Soissons  ^  orc^  Balle  aux  blés,  Vv 
Sauval  •  e  Felihien  Hist.  de  ParU. 

(i)  Il  Magistrato  chiamato  Pre^ót  de  Paris  presi^ 
deva  una  v«>lta  nel  circondario  di  Parigi  alle  arma- 
te ,  alte  finanze ,  ed  alla  giustizia  »  come  facevano 
anterkirnMuite  d  niedcsiaip  i  d^nti  di  queU^   ciità^. 
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i!  fte  rispose  in  òoUera  ,  che  voleva  dar  le 
cose  a  chi  piaceva  a  lui  e  a  uomo,  che  gli 
fimi  d'utile  e  lo  servissi;  perchè  di  costui 
noo  se  ne  serviva  niente  :  però  non  gli  par^ 
lasse  più-  dì  tal  cosa.  Allora  aggiunse  il 
Luogotenente  y  che  sarta  di  necessità  usare 
un  poco  di  forza.  Al  quale  il  Re  disse  : 
andate  adesso  /  e  se  la  piccola  forza  non  è 
assai ,  mettetevi  della  grande.  Subito  ini 
menò  al  luogo  3  ed  ebbi  a  usare  forza  a 
lùetternù  in  possessione  :  dipoi  mi  disse  ^ 
ch^io  m' avessi  benissimo  cura  di  non  v^  es- 
sere ammazzato.  Entrai  deutro^  e  subito 
presi  de'  servitori,  e  comperai  parecchi 
gran  pezzi  d'arme  in  asta  ;  e  per  parecchi 
gi;pmi  stetti  con  grandissimo  dispiacete; 
perchè  questo  era  gran  gentiluomo  parigi- 
no (1};  e  gli  altri  geutiluomini  mi  erano  tutti 
Demici ,  dì  modo  che  mi  facevano  tanti  in- 
sulti  ^  che  io  non  potevo  resistere.  Non  vo« 
glio  lasciare  indietro  ^  che  in  quésto  teinpo, 
elisio  m'acconciai  con  S.  M.^  correva  ap- 
punto il  millesimo  del  1540.9  che  appunto 

• 

Coir  andar  de'  secoli  questi  poteri  furono  divisi;  ed 
•1  tismpo  del  Celìini  non  rimaneva  più  al  Prevosto 
di  Parigi  che  la  giustisia  civile  e  criminale,  la  quale 
segnilo  ad  essere  amministrata  in  suo  nome  e  per 
lucKso  di  vai)  iMOgqtenenH  e  Consiglieri  uno  al  1709. 
<i>  Proposto  di  Parigi  dal  i^SS.  al  15S7.  eraGio. 
d' EstouteviUe ,  Signore  di  VilleÈwn  e  di  molte  altre 
terre ,  cbe  fu  fatto  successivamente  Capitano ,  Cava* 
liere  di  S.  Miciiele,  Ciambellano,  Consigliere  del 
Ke,  e  suo  Lnogotenente  Generale  in  Normandia  e 
Picardia,  morto  a  Roma  nel  i568.  V.  Anselmo  e 
Filibiea  Pa  quest'ultioio  rilevasi  Terrore  del  Signor 
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era  l'elk  tuia  di  quaranta  aiiQÌ  (i).  Per 
questi  grandi  insulti  io  ritornai  al  Re,  pre* 
gando  S.  M. ,  che  mi  aecamodasae  altrove  : 
alle  quali  parole  disse  il  Re:  chi  siete  voi , 
e  come  avete  voi  nome  ?  io  testai  molto 
]smarrito>  e  non  sapevo  quello  che  il  Re 
si  volesse  dire:  e  standomi  così  cheto,  il 
Re  replicò  un^  altra  volta.  Allora  risposi , 
che  avevo  nome  Benvenuto.  Disse  il  Re: 
adunque,  se  voi  «ete  quel  Benvenuto  che 
10  ho  inteso,  iìite  secondo  il  costume  vo- 
stro ,  cV  io  ve  ne  do  piena  licenia.  Dissi  a 
S.  M.  j  che  mi  bastava  solo  mantenermi 
nella  grazia  sua ,  del  resto  io  non  conoscevo 
cosa  nessuna ,  che  mi  potesse  nuocere.  Il 
Re  ghignato  un  pochette ,  disse  :  andato 
adunque,  che  la  grazia  mia  non  jfi  ttian- 
cherà  mai.  Suhito  ordinò  a  un  suo   primo 

'  m 

I  I  I        .11  II         II  ■  I  I  ■      I         ■■■■!  ■— f»— ^ 

Lottin  Del  suo  Catalogo  de*  Libra]  di  Parigi ,  che 
sotto  TaoDO  i54o.  dice  Proposto  di  Pai-igi  Antonio 
Doprat»  meoti'e  questi  realodeDle^  non  succedette  al- 
l'Eslouteville,  che  nel  i547*     N 

(i)  n  Gellini  rimase /NireccU  mesi  e  probabilmente 
tutu  la  state  del  i54o.  iti  Ferrara  (  V.  p.  a8.  )  : 
dunque  deve  essere  arrivalo  aUa  Q>rte  di  Francia 
non  prima  dell'autunno  dello  stesso  anno.  Kè  può 
sopporsi,  che  v'arrivasse  nella  primavera  i54i*,  la 
quale,  secondo  Fuso  fiorentino  di  cominciar  Tanna 
ai  :|5  di  Manso ,  e  piii  secondo  il  francese  di  co« 
nùnciarlo  a  Pasqua  «  avrebbe  in  allora  appartenuto 
al  i54o.  ;  giacché  in  auest' ipotesi  non  vi  avrebbe 
ittrovato  l'Alamanni  (  V.  p.  44*  )  «  <^a  preeisamenle 
in  quella  stagione  ritornò  a  Ferrara,  assistè  alia 
prima  rappresentaaione  dell'  Orhecàke  del  Gtraldi ,  e 
tornò  in  Francia  con  una  lettera  del  Duca  Eixole  IL 
dei  20.  Apnle  i54i.|  riportata  dal  Rihisr. 
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wgrelarìo^  9  qoale  si   chiamava   Monsieur 
di  Villerois  (i),   ohe  desse  ordine  a  fintai 
provvedere  e  accMciare  tatti  i  mìei   biso» 
gni.  Qaesto  Villerois  era  moteo  erande  amico 
di  quel  gentiluomo  chiamato  il  Proposito^ 
di  chi  era  il  detto  luogo  di  Nello.  Questo 
luogo  era  in  forma  triaogulare ,  ^  era  ap- 
piccato <H>lle  mura  della  cittì ,   ed  era  ca«* 
stello  antico,  ma   non   si  teneva    guardie: 
era  di  buona  grandezza.  Questo  detto  Moo«> 
sieur  di  VHlerois  mi  consigliava  y  eV  io  cer- 
cassi di  qualche  altra  cosa  (i)j  e  eh*  io  lo 
lasciassi  a  ogni  modo  ;  perchè  quello  di  chi 
egli  era,  era  uom<o  di  grandissima  possan** 
sa  ,  e  che  certissimo  m' avrebbe  fatto  am^ 
mazzere.  Ài  quale  io  risposi,  che  ero    am* 
dato  d'Italia  in    Francia    sofo    per   servire 
quel  maravigliosò  Re,  e  qtianto  al  morire, 
io  sapevo  certo  che  morire  avevo ,    e  elio 
un  poco  prima  o  un  poco  dappoi  non   mi 
dava  una  noja  al  mondo.   Questo  Villerois 
ora  uomo  di  grandissimo  spirito-    e  mira^ 
bile  in  ogni  cosa  sua ,  e  grandemente  ricco: 
non  è  al  mondo  cosa,  eh' e'  non  avessi  fiitto 


Per  niegKo  dstenAiaare  Y  arrivo  del  Cellìai  iA 
Fteoda  sparava  di  trovar  aoUsie- iatorae  al  viaggio 
della  Code  oel  Del&ialo,  accennato  a  paa.  44*  I  ""^ 
jgra£iataniente  nonbo  trovaAu  alcun  autore  cme  neparli. 

(i)  Miccola  di  Neuf^ilk,  Signore  di  Vi]l«rroift,  ri- 
cevette per  cOisioiié  di  tuo  padre,  che  fi  chiamava 
cfjiialnMmie  Niccolo  >  k  earica  dì  i^greUl-io  delk 
Piofoxa  del  Re  nel  1SS9.  Egli  leguitò  ad  cttere  nei 
poni  nih  distinti  fino  all'  ultima  focchiaja ,  e  mori 
verM>  u  iSgS. 
,  (a)  i^orsa  dee  laggeid  t^M. 
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per  farmi  dispiacere  ;  ma  non  Io  dimostrava 
niente  ;  era  persona  grave ,  di  bello  aspetto^ 
parlava  adagio.  Commesse  a  un  altro  gen- 
tiluomo, che    si    domandava    Monsieur    di 
Marmagna   (i),    quale    era    Tesauriei;e   di 
Lingùadoca.    Quest'  uomo ,    la    prima   cosa 
che  fece  y  cercato  le  migliori  stanze  dr  quel 
luogo ^  le  faceva  acconciare  per  sé:  al  quale 
io  dissi,  che  quel  luogo  me  F aveva  dato  il 
£o,  perchè  io  lo  servissi,  e  che  quivi  non 
'  volevo ,  che  abitasse  altri  che  me  e  li  mia 
servitori.  Quesf  uomo,  era  'superbo ,  audace^ 
animoso;  e  mi  disse^  che  voleva  far  quanto 
gli  piaceva ,  e  eh'  io  davo   della    testa    nel 
muro  a  voler  contrastare  contro  a  di   lui^ 
e    che    quello    che    faceva,    n'aveva  avuta 
commissione  dai  Villerois  di   poterlo   fare. 
Allora  io  dissi,  che  io  avevo  avuta  commis- 
sione  dal  Re ,  che  lui  'né  Villerois  tal  cosa 
non  potrebbe  fare.  Quand'io    dissi    queste 
parole,    questo   superbo  uomo  mi  disse  in 
aua  lingua   francese    molte    brutte   parole  j 
alle  quali  io  dissi  in  lingua  mia ,  ck*  e'  ne 
mentiva.    Mosso    dall'ara  ,    fece    segno    di 
metter  mano  a  una  sua    daghetta  ;   per    la 
qual  cosa  io  messi  mano  in  su  una  mia  daga 
grande^  che  continuamente  io  portavo  ac* 
canto  per, mia  difesa;  e  gU  dissi  :  se  tu  sei 
tanto   ardito    di   sfoderare    queir  arme,  io 
subito  t'ammazzerò.  Egli   aveva   seco   due 
servitori ,  ed  io  avevo  h  mia  dua  Giovani  : 

**'  ■»■■!■  Il  III  ■       I    ■     . 

(  1  )  Sìgnoi-e  di  Marmagne  era  Francesco  PAIleiDaii^ 
che  fu  latto  aadi'  cmo  segretario  del  Re  nel  i55i. 
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e  inmentre  che  il  detto  Marmagna  stava 
cosi  sopra  di  sé ,  non  sapeva  che  farsi  j  più 
presto  volto  al  male ,  e  diceva  borbottando  : 
giammai  non  comporterò  tal  cosa:  io' ve- 
devo andar  la  cosa  per  la  mala  via  ;  e  per& 
io  mi  risolsi  e  dissi  a  Paolo  è  Ascanio  : 
come  voi  vedete  che  io  sfodero  la  mia 
daga,  gettatevi  addosso  a  quei  servitori^  e 
ammazzateli  se  voi  potete  ;  perchè  costui 
r  ammazaerò  il  primo ,  e  poi  ce  n^anderemo 
con  Dio  sabito.  Sentito  Marmagna  questa 
resolusione ,  gli  parve  far  assai  a  uscir  di 
quel  luogo  vivo.  Tutte  queste  cose  alquanto 
un  poco  più  modeste  io  le  scrissi  al  Cardi- 
nal di  Ferrara^  il  quale  subito  le  disse  al 
Re.  Il  Re  crucciato  mi  dette  in  custodia  a 
un  altro  di  quei  sua  ribaldi  y  il  anale  si  do- 
mandava il  Signor  io  Isconte  d'òrbech  (i). 
Quest'uomo  con  tanta  piacevolezza^  quanta 


<i)  La  Viscontea  d'Orbec,  in  Normandia,  fa  daU 
da  lAiigi  XT.  nel  1470.  a  JBaldovino,  bastardo  del  Duca 
Filippo  //  Buono  di  Borgogna  che  era  tutto  dedito  alla 
Corte  di  Francia.  Baldovino  morì  nel  i5e8,  eia  Vi- 
scontea y*  Orbec  passò  a  Gio.  Baldovino  suo  figlio  » 
quantun<]ueaoeb*ecso  bastardo.  V«  GUIes  Andrei  de  la 
Moiffse  de  ìa  Lonthiere ,  che  io  suppongo  essere  il  solo 
autore»  il  quale  conserva  il  nome  di  questo  secondo  yi» 
sconte  d^ Orbec.  Egli  è  per  altro  difficile  Tassicurarei  se 
costui  vivesse  e  fosse  alla  Corte  di  Francesco  I.  nel  i54o. 
Del  resto  non  trovo  memoria  di  alcun  altro  Fisconie 
d'Orbec  sino  al  161 5.  «  in  cui  vien  dato  questo  titolo  a 
Giacomo  du  Tertre^  Signore  de  la  Morandiere.  V. 
uinselme. 

La  t.  edixlcne  legge  qui  lo  isconto,  ed  .in  seguito 
|u  Jsconte  ;  io  ho  riteuuto  sempre  /scurite,  non  osando 
peri  sostituire  ù  vero  termine  di  Fìfconte. 
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immagioar  si  possa  ^  mi  pruvvedde  dì  tatti 
K  oiiei  bisogni. 

Fatto  che  io  ebbi  tutti  gli  acconci  della 
casa  e  della  bottega,  jaccomodatissiiiii  a  poter 
•ervire ,  e  onoratissimamente ,  per  li  miei 
servizj  della  casa  ^  subito  messi  mano  a  far  x 
tre  modelli,  della  grandezza  appunto  ch^egii 
avevano  a  esser  d'argento  :  questi  furono 
Giove  j  Vulcano  e  Marte.  Li  feci  di  terra , 
benisMmo  armati  di  ferro,  dipoi  me  n'an- 
dai al  Re,  il  quale  mi  fece  oare,  se  bene 
mi  ricordo,  trecento  libbre  d^ argento,  ac^ 
doccbè  io  cominciassi  a  lavorare.  Inmentre 
ch^io  davo  ordine  a  queste  cose,  si  finiva 

9  vasetto  e  il  bacino  ovato ,  i  craali  ne  por* 
tarano  parecchi  mesi  :  finiti  eh  io  gli  ebbi , 
li  feci  benissimo  dorare.  Questa  parve  la 
più  bella  opera ,  che  mai  si  fusse  veduta  in 
Francia.  Subito  io  lo  portai  al  Cardinale  di 
Ferrara,  il  quale  mi  nngraziò  assai;  dipoi 
senza  me  lo  portò  al  Re ,  e  gliene  fece  un 

Iiresente.  U  Re  Tebbe  molto  caro,  e  mi 
odo  pia  smisuratamente ,  che  mai  si  lo- 
dasse uomo  par  mio  y  e  per  questo  presente 
donò  al  Cardinal  di  Ferrara  un  Badìa  di 
sette  mila  scudi  d^ entrata;  e  a  me  volse 
fir  predente:  per  la  qoal  cosa  il  Cardinale 

10  impedì  y  dicendo  a  S.  M. ,  che  quella  fa- 
ceva troppo  presto,  non  gli  avendo  ancora 
dato  opera  oissuna  :  e  1  Re  libéralissimo  ^ 
più  che  mai  risoluto,  disse:  perd  io  gli  vo* 
dar  coraggio ,  che  me  ne  possa  dare.  Il 
Cardinale ,  a  questo  vergognatosi  ^  disse  :  Si* 
re  ;  io  vi  prego  I  che  yoì  labiate  fare  a  me} 


\ 


r^^ 
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perchè  io  gli  farò  una  pensione  di  trecento 
scudi  almanco  ^  subito  eh'  io  abbia  preso  il 
possesso  della  fiadia.  Io  non  gli  ebui  mai  ; 
e  troppo  lungo  sarebbe  a  voler  dire  la  dia- 
troieria  di  questo  Cardinale  ;  ma  mi  Toglto 
riserbare    a    cose    di    maggior    importanza. 
Ritornai  à  Parigi  :  con  lauto  favore  fattomi 
dal  Re   io  era    ammirato  da  ognuno:  ebbi 
l'argento^  e   cominciai  a  lavorare   la  detta 
statua  di  Giove.  Presi  di    molti  lavoranti, 
e    con  grandissima   sollecitudine    giorno   e 
notte  non  restavo  mai  di  lavorare^  di  moda 
che  avendo  finito  di  terra  Giove  ^  Vulcano 
e  Marte,  di  già  cominciato  d'argento  a  ti« 
rare  innanzi   assai   bene  il  Giove,  si   mo- 
«trav?  la  bottega  di  già  mollo  ricca.  In  questo 
comparve  il  IUb  a  Parigi:  io  lo  andai  a  visita- 
re; e  subito  che  S.  M.  mi  vedde^  lietamente 
ini  chiamò,  e    mi  domandava,  se  alla  mia 
magione  era  qualcosa  da  mostrargli  di  bello, 
perchè    verrebbe  infin   quivi:    al   quale  io 
contai  tulio   quello  chMo  avevo   fatto.  Su- 
bito gli  venne  voglia  grandissima  di  venire; 
e  dipoi  il  suo   desinare    dette   ordine    eoa 
Madama   di  Tampes  (i)  ,    eoi  Cardinal  di 

(i)  Il  Re  Francesce  I.  anterìormetite  alla  sua  pri- 
gÈomuL  ara  iftiaBlr  della  Contessa  di  ChateaiibriaDt  ^ 
ciie  ebbe  la  temerità  di  gareggiare  ia  ma^niltcenBa  ed 
io  poteme colla  stessa  Regina  madre,  Luigia  di  Sav^a. 
Questa  Principessa  non  potendo  sopportare  una  tal  con- 
dotta ,  A  ritorno  di  suo  tiglio  dalla  Spagna  si  fe'soHecita 
di  mettergli  tosto  sòt^  occbio  una  sua  damigella  d'onoi- 
w  ,  cbiamata  Anna  di  Pisseko ,  la  quale  colla  sua  av- 
venenia,  colfa  sua  fum  e  colduo  talento  caltùfmtisfiima 
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Lorena  (0  ?  ^    ^^^  ^^^^   ^^^^^  ^^  V^^^  ^^'' 
guoii^  qual  fu  il  Re    di  Navarro   cognato 


Boo  mancò  dì  lare  la  pìh  grande  iinprasaione  sull'  a« 
BÌmo  di  ouel  Monarca.  Anna  divenuta  con  la  pre- 
diletta  del  Re  e  T  arbitra  della  Francia ,  non  fu  in« 
gratR  alla  Regina  Luigia ,  a  cui  restò  sempre  sommessa, 
e  seppe  meritarsi  ramicina  della  Regina  di  Navarra, 
aoreila  di  Francesco.  Nel  i556.  fu  maritata  con  Gio. 
de  Brosse ,  che  riebbe  perciò  le  terre  conBscate  a 
SYio  padre,  e  fu  creato  Duca  d'Estampes.  Questa 
favorita  chiamata  la  più  bella  fra  le  dame  letterate , 
e  la  pia  leueraia  fra  le  beile ,  fu  gran  pi*otettrice 
degli  studj  e  delle  arti,  e  non  lu  tenibile  se  non  a 
coloro  che  ebbero  V  imprudenza  di  o£knderla.  l  Mini- 
atri,  i  Generali  e  i  Sovrani  non  dubitarono  di  tributarle 
i  loro  oroagffi,  e  Carlo  V.  medesimo  non  tralasciò  di 
guadagnarBela  nel  breve  soggiorno,  che  egli  lece  in 
Parigi.  Vuoki  ansi ,  che  la  i/uchessa,  per  assicurarsi 
in  caso  di  disaraxia  un  asilo  negli  Stati  Austiùaci , 
rivelasse  a  Carlo  V.  dei  «egreti,  che  costarono  poi 
molto  sangue  nHa  Francia.  Comunque  siasi  ella  con* 
servò  sempre  il  mio  dominio  sul  cuore  di  Francesco , 
e  dopo  la  morte  del  medesimo  potè  ritirarsi  tranquiU 
lamente  alle  sue  terre ,  ove  sopravvissuta  al  marito  e 
Bon  avendo  avuto  figli,  impiegò  le  sue  riccheize  nel 

Jrocurar  proseliti  al  Calvinismo  da  essa  abbracciato. 
n  poi  morì  nell'oscurità  e  nel  dispreno  verso  il  15^6. 
(i)  Questi  è  Gio.  di  Lorena,  figlio  del  Dnca  He« 
Baio  il. ,  e  creato  Cai*dinale  da  Leon  X.  nel  i5i8. 
Essendo  egli  caldissimo  a  tutta  la  Corte  di  Paiìgi 
e  specialmente  al  Re  Francesco  I.,  fu  ivi  colmato 
di  redditi  ecclesiastici,  e  secondo  T uso  di  que' tempii 

C ssedette  fino  a  iS.  Vescovadi  contemporaneamente, 
ilgrado  questo  egli  trovossi  molte  volte  in  angustie, 
EerT  eccessiva  sua  magnificenza  e  per  la  principesca 
beralità,  ch'egli  usava  con  ogni  sorta  di  Virtuosi* 
Mori  nel  iS5o.  Egli  era  fratello  di  Claudio  di  Lo- 
rena 9  Capostipite  dei  Duchi  di  Guisa ,  padre  del  ce* 
IvliCiiiiiio  Card»  Carlo  di  Lorena* 


T^ 


A)1  Ke  Francesco  (i),  e  la  Regina  sorella 
del    detto    Re    Francesco    (a)  :    venne    il 


(i)  Enrico  11.  d'Albret/Re  di  Navarm  e  Conte 
Sovrano  di  Baarn  e  Foix  nella  Francia ,  vìveva  quasi 
iempre  al  fianco  di  'Pranceico  1.  ,  perchè  dal  me« 
desialo  sperava  di  poter  essere  nna  volta  ristahiUus 
nel  suo  regno  ,  che  fin  dal  .i5ia.  era  stato  occupalo 
dal  Re  Ferdinando  d'Aragona,  in  consegpenEa  di 
una  scomunica  di  Giulio  II.  contro  Gio.  d'AllMret  suo 
padre  ^  che  si  era  dichiarato  pel  Conciho  di  Pisa, 
corico  avendo  seguito  il  Re  Francesco  in  Italia^  ri« 
mase' ferito  e  prigioniero  anch'esso  a  Pavia;  ma  for« 
lunatamente  essendo  riuscito  a  sottrarsi  dsd  Gistello 
dì  quella  città ,  non  ebbe  allora  altio  danno  fuor* 
che  quello  di  vedere  dimenticati  i  suoi  diritti  alia 
Mavarra ,  la  quale  rimasta  nella  pace  di  Madrid 
alla  Spagna ,  formò  poi  sempre  una  parte  di  quella 
monarchia.  Tutti  gli  Scrittori  commendano  lo  spi* 
rito  ed  il  cuore  generoso  di  Enrico,  che  si  lece 
etxnmxvwt  anche  dal  suo  maggior  nemico  GaHo  V.  ^ 
il  quale  ebbe  a  dire  di  non  aver  trovatoaltro  uomo 
nella  Francia ,  fuorché  il  He  di  Navarra.  Questo 
Prinripe  infelice  mori  di  Sa.  anni  nel  i555. ,  noa 
lasciando  che  una  figlia  «  la  quale  maritata  eoa 
Antonio  di.Bonrbon,  ebbe  la  gloria  di  esser  madrn 
del  Re  di  Francia  Enrico  IV. ,  e  che  trasmise  co^ 
a  questa  corona  i  titoU  e  i  diritti  della  casa  d'AlbreL 

(a)  Margherita  di  Valou,  sorella  di  Francesco  f. 
e  vedova  del  Duca  di  Aleuqoa ,  marìtossi  col  Re  di 
Mavarra  nel  i5.i6.  Ella  era  chiamata  la  <iumruk 
Grafìa  e  ìa  decima  Musa,  perchè  all' avvenenza 
delle  forme  ed  all'amabilità  del  carattere  univa  uà 
ingegno  coltissimo  ed  una  decisa  inclinazione  per 
ogni  genere  di  letteratura*  Auiantissìma  di  suo  fra- 
tdloy  dal  quale  non  potè  star  lontana  anche  quan« 
d'^U  trovavasi  prigione  in  Ispagna,  divideva  eoa 
esso  la  gloria  di  .chiamare  «illa  Corte  le  scienze ,  le 
belle  arti  e  le  persone  che  meglio  le  professavano  i 
sna  per  l'avidità  di  tutto  sapere,  avendo  voluto 
^enlì^  .alcuni  Teologi  protestanti^  n^  rest^  «n  pnrte 
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Delfino  (i)  e  la  Oelfiaa  (s)-^  tantoché  quel  di 
teone  tutta  la  Nobiltà  della  Corte.  Io  m' ero 


Mdeitta.  Io  ttna  famiglia  di  Principi  esuK  dal  prò* 
prìo  regna  per  le  consegueaxe  di  una  seomuaica  pa« 
pale ,  era  troppo  facile ,  che  foMero  a9ca4tati  i  Ri« 
loroMlorK  In  tatti  qoeiia  Begina  y  suo  marito  e  mollo 
più  la  loro  figUa  Giovanna  furono  in  varie  epoefae 
feulorì  dell'  eresia  Calviniana  ,  cbe  da  principio  ri« 
lugiosn  ,  e  quindi  fii  apertamente  prowMata  e  con 
pà>bliea  autorità  confernuUa  negli  Stati  di  Beiirn 
iFarso  il  tStìo.y  è  che  perciò  fa  bevota  col  latte 
anche  dal  gran  Re  Enrico  IV.  Per  altro  Margherita» 
«U  Sjm  anni ,  morì  convertita  e  cattolica  nel  1549. , 
eonie  fece  pochi  anni  dopo  suo  marito.  Lateiò  ella 
atampaté  varie  opere ,  cioè  no  Trattato  teologico  ^ 
condannato  dalla  Sorbona  nel  i55S.«  e  noo^  poche 
commedie ,  poesie  e  novelle  ad  imitatione  di  quelle 
del  Boccaccio 9  nelle  quali  per  verità  none  osservata 
lineila  illifantezsa  di  costume,  che  aveva  sem^^re  resa 
irreprensibile  la  condotta  personale  di  Margherita. 

(f)  Enrico  secondogenito  di  Francesco  1. ,  nato 
nel  i5id. ,  ammogliato  -con  Gatterina  de'  Medici 
Bei  i553. 9  e  diventato  DelGno  nel  i556.  per  la 
vmrte  di  tao  fratello  Francesco  avvelenato  (com^ 
ai  credette)-  dal  Conte  Sebastiano  Montecuculo,  rv 
ano  dopo  tao  padne  sotto  il  nome  di  Enrico  IL 
dal  i5{6.  al  iSSg.  Questo  Principe ,  che  fu  sempre 
buon  soldato  alla  guerra  e  che  non  mancava  di 
Buolte  altre  belle  doti ,  ei^ndosi  lasci  nta  signoreggiai'e 
dai  Cortijgtant  e  specialoiente  della  sua  Favorita 
Diana  di  Poitiers^  vien  considerato  dagli  Storici 
some  un  Monarca  imbecille  »  che  oppresse  i  sadditi 
colle  inutili  ed  eece»ve  sue  spese  ,  eoe  lasciò  ipe» 
gnere  in  Francia  il  buon  gusto  risvoglintO'  da  suo 
Badre,  e  che  fomentò  di  troppo  nella  sua  naaione 
V  amore  della  cod  detta  galanteria ,  dei  remann  e 
degli  eserciq  di  corpo  \  dei  quali  nUimi  restò  vittimn 
«gii  fltetsn,  esondo  sta  to  iierito  m^rtalmeote  in  una  gàoslrat 

(2)  Gatterina   de'  Mediai    chiacnita    dagli    Storitsi 
ftancesi'f  ormuiie^iia  e  il- ^^tfo  della  Franai»',  eni 


«▼vistò  a  oaM,  e  annero  messo  a  lavovaré. 
QiMinda  il  Re  comparse  alla  porla  del  mio  ca- 
stello, sentendo-  picchiere  a  parecchi  martella^ 
comandò  a  ogoooo,  che  stesse  cheto  (ìm  eaaa 
mia  ogomio-  era  in- opera);  di  modo  ch'io 
mi  trovai  sopraggiunto  dal  Re ,  ch^  io  noa 
F  aspettavo.  Entrò  nel  mio  salone;  e  il  pri- 
mo ehe  vedde,  vedde  me  con  una  grau 
piastra  d^  argento  in  mano^cb'  io  non  Tai^fo 
posala  ancora^  quale  serviva  per  il  corpo 
dei  Giove  :  un  altro  faceva  la  testa ,  un  altro 
le  gambe ,  iu  modo  che  il  romore  era  gra»* 
dissima  Inmentre  ch'io  lavoravo ,  avendo 
nn  ragassetto  franaese  iutomo,  il  quale 
Sii  aveva  fatto  non  so-  che  poco  dispiacere^ 
per  la  quat  cosa  io  gli  avevo  i  menato  mi 
calcio  (e  per  mia  bnooa  sorta  entaè  col 
piò  neir  inforcatura  delle  gambe  ^  IT  avevo 
spinto  innanzi  più  di  quattro  broccia  y  di 


■■i 


osta  in  Firenze  nel  iSig.  da  Lorenso  figlio  di  Fiere 
de'  Medici  e  da  Maddalena  della  Tour  parente  di  Fra»- 
seo  I.  Està  era  Tunica  discendente  leaiiliinadi  Lorenzo 


Q  Magnifico,  e  sarebbe  stata  Terede  del  Dominio  di  Pi  - 
rense,  se  Leon  X.  e  poi  Clemente  VII.  non  avessero  a  lei 
anteposti  i  maschj  bastai-di.  Onesta  Principessa,  ri- 
stata una  delle  pib  belle  del  suo  tempo»  e  cbefis 
ire  velie  B/qigente  di  Frtada,  portò  al  più  alto  grado 
i*  ambizione  e  la  mditica  sagacità  de'  saoi  Ma^giorì« 
Posta  in  meno  alle  fazioni  dvili  e  rebgiose,  ella  non 
ebbe  mai  altro  partito,  foorchè  quello  di  tatte  do- 
minarle e  sendeffie  ntiK  a'snoi  fini  Senza  essere  ze^ 
lante  per  In  relgioneGnlloKca»eisa  fn  la  prìaoipale 
natrice  del  ceirbre  massacro  del  1579.»  cominciata 
nel  ^orno  di  S..Bartolommeo  e  continuato  per  sette 

S'orni   in  tetta  la   Francia ,  per  cui  perirono  pi)| 
i  J^Quu  Ojgonolti.  Hor)  dì  70.  annr  nel  tiUg. 
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modo  che  alF  entrare  del  Re  questo  putto 
s^ attenne  addosso  al  Re:  il  perchè  il  Re 
grandemente  se  ne  rìse ,  ed  io  restai  molto 
smarrito.  Cominciò  il  Re  a  domandarmi 
quello  ch^io  facevo,  e  volse  ch'io  lavorassi^ 
e  poi  mi  disse ^  ch'io  gli  £irei  molto  più 
piacere  a  non  mi  aflfaticare  mai,  si  bene 
torre  quanti  uomini  io  volessi,  e  quelli  far 
lavorare  ^  perchè  voleva ,  ch^  io  mi  conser- 
vassi sano  per  poterlo  servire  più  lunga* 
mente.  Risposi  a  S.  M. ,  che  subito  io 
m^  ammalerei  s^  io  non  lavorassi ,  né  manco 
r  opere  non  sarebbono  di  quella  sorta  ^ 
ch^  io  desidero  fare  per  S.  M.  Pensando  il 
Re  y  che  tutto  quello  ch^  io  dicevo  fusse 
detto  per  millantarsi ,  e  non  perchè  cosi 
fusse  la  verità ,  me  lo  fece  ridire  dal  Car- 
dinal di  Loreno;  al  quale  io  mostrai  tanto 
larghe  le  mie  ragioni  e  aperte ,  ch^  e^  ne 
restò  capacissimo  :  però  confortò  il  Re,  che 
mi  lasciasse  lavorare  poco  ^  e  assai  ^  secondo 
la  mia  volontà^ 

Restato  soddisfatto  il  Re  delle  mie  opere , 
ie  ne  tornò  al  suo  palazzo ,  e  mi  lasciò  pieno 
di  tanti  favori ,  che  saria  lungo  a  dirli. 
U  altro  giorno,  appresso  il  suo  desinare^  mi 
mandò  a  chiamare.  Vi  era  alla  *  presenza  il 
Cardinal  di  Ferrara ,  che  desinava  seco. 
Quando  io  giunsi^  ancora  il  Re  era  alla  se- 
conda vivanda  ;  accostatomi  a  S.  M . ,  subilo 
cominciò  a  ragionar  meco ,  dicendo,  che 
dappoi  eh'  egli  aveva  cori  bel  bacino  e  cosi 
bel  boccale  di  mia  mano,  che  per  compa- 
gnia di  auelle  tali  cose  uQhiedeva  una  bella. 
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MiKera ,  e  che  Toleva ,  ch^  io  gnene  facessi 
uti  disegno  ;  ma  ben  1*  avrebbe  volato  veder 
presto.  Allora  io  aggiunsi  dicendo:  V.  M. 
Yedr^  molto  più  presto  un  tal  disegno  y  che 
la  mi  domanda  ;  perchè  mentre  eh'  io  fa- 
cevo il  bacino  e  il  boccale ,  pensavo  che 
per  sua  compagnia  se  gli  dovesse  far  la  sa- 
liera :  e  che  tal  cosa  era  di  già  fatta ,  e  se 
egli  aspettava  un  pochettino ,  io  gliene  mo- 
strerei subito.  U  Re  si  riseotì  con  molta 
baldanza  ^  e  voi  tosi  a  quei  Signori,  qual  era 
il  Re  di  Navarra  e  il  Cardinal  di  Loreno 
e  il  Cardinal  di  Ferrara ,  disse:  questo  ve- 
ramente è  un  uomo  da  &rsi  amare,  e  de- 
siderare da  ogni  uomo  che  non  Io  conosca  : 
dipoi  disse  a  me,  che  volentieri  vedrebbe 
quel  disegno  j  chMo  avevo  fatto  sopra  tal 
cosa.  Messomi  in  via^  prestamente  andai  e 
tornai^  perchè  avevo  solo  a  passar  la  fiu- 
mara ,  cioè  la  Senna  Ti)  :  portai  meco  un 
modello  di  cera ,  il  quale  io  avevo  già  &tto 
a  richiesta  del  Cardinal  di  Ferrara  in  Ro* 
ma.  Giunto  ch'io  fui  dal  Re,  scopertogli 
il  modello ,  il  Re  maravigUatosi  disse  :  que* 
ala  è  cosa  molto  più  divina  Tun  cento  ^ 
eh'  io  non  avrei  mai  pensato  :  questa  ò  gran 
cosa  di  quest'uomo!  egli  non  debbe  mai 
posarsi.  Dipoi  si  volse  a  me  con  faccia  molto 

(i)  Francesco  I.  nel  1S40.  abitava  nd  paletto  di 
hou^t.  Ivi  era  stato  alloggiato  Carlo  V.  ^  ed  oltre 
tutti  i  Principi  Reali,  vi  abitavano  il  Re  di  Mavar* 
ra ,  Madama  d*  Estampes ,  il  Contestabile  ,  il  Card. 
ili  Toornon  ec.  V.  Sauvaf  T.  2.  p,  49* 

-fiew.  CdUiìi  f^.  //.  5 
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lieta  y  e  mi  àwe ,  che  quella  er»  un'  opera, 
che  gK  piaceva  molto  ^  e  che  desiderava 
eh'  io  gliene  facessi  d' oro.  Il  Cardinal  di 
Ferrara  ,  ch^  era  aUa  {Nresensa ,  mi  guardò 
in  viso  y  e  m^  aoceanò  (  come  quello  che  la 
riconobbe  )  che  quello  era  il  modello  eh'  io 
avevo  fatto  per  luì  in  Roma.  A  questo  io 
dissi  y  che  queir  opera  ^  già  io  avevo  detto  y 
che  la  farei  a  chi  l'aveva  ad  avere  (i).  Il 
Cardinale  ricordatosi  di  quelle  medesime 
parole ,,  quasi  che  sdegnato  ^  parutogli  che 
mi  fussi  Voluto  vendicare ,  disse  al  Re  :  Si^ 
re  ,  que&ta  è  una  grandissima  impresa  j  e 
però  io  non  sospetterei  d^  altro,  se  non  eh*  io 
non  crederei  mai  vederla  finita;  perchè 
questi  valenti  uomini,  che  hanno  quei  gran 
concetti  di  quest'  arte.,  volentieri  danno  loro 
principio,  non  considerando  bene  quando 
elle  dievono  aver  la  fine;  per  tanto  facendo 
fare  di  queste  cotali  grand' opere  ^  vorrei 
sapere  quando  io  P  avessi  ad  avere.  A  questo 
rispose  il  Re,  dicendo,  che  chi  cercasse 
cosi  sottilmente  la  fine  dell'opere,  non  ne 
comincerebbe  mai  nessuna;  e  lo  disse  in 
un  eerto  modo ,  mostrando  che  quelle  co- 
tali opere  non  fossitio  materia  da  uomini 
di  poco  animo.  Allora  io  dissi  :  tutti  i  Prin- 
cipi, che  danno  animo  a' servitori  loro, 
in  quel  modo  che  fa  e  che  dice  S.  AL , 
tutte  le  grand' imprese  si  vengono  a  facilita- 
re; e  poiché  Dio  m' ha  dato  così  maraviglioso 
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tf}  Vedi  p.  i5, 


padrone  y  io  spero  di  ckrgli  finite  di  molte 
grandi  e  meravigliose  opere  :  ed  io  lo  ere* 
do,  disse  il  Re;  a  levossi  da  tavola.  Ghia» 
mommi  nella  sua  camera,  e  mi  domandò 
qnanCoro  bisognava  per  qi>ella  saliera:  mille 
scudi  y  dissi  io  subito.  11  Re  cbiamd  u»  suo 
Tesauriere;  che  si  domandava  ìt  Signor  lo 
Isconte  di  Orbeoh^  e  gli  comandò^  che 
allora  allora  mi  provvedesse  mille  scudi 
vecH^hi  di  buon  peso  d*  oro.  Partitomi  da 
S.  M. ,  mandai  a  chiamare  quelli  dna  Nota- 
ri ,  che  m^  avevano  fatto  dare  V  argento  per 
il  Giove  e  molte  altre  cose  ;^  e  passato  la 
Senna ,  presi  una  piccolissima  sporteliina  ^ 
che  m'aveva  donato  nna  atia  sorella  cngi» 
lìa,  monacarne!  passare  per  FirenKe;e  per 
mia  buona  augtirìa  (i)  tobi  qiieUa  sportel- 
iina, e  non  un  sacchetto:  e  pensando  di 
Impedir  tal  faccenda  di  giorno,  perchò  an- 
cora era  buon^  otta ,  e  non  volendo  isvians 
i  lavoranti,  né  manco  mi  cum  di  menar 
servitore  meco.  Giunsi  a  oasa  il  Tesaurie- 
re,  il  quale  già  aveva  innansi.  b  danari ,  e 
gli  sceglieva,  siccome  gli  aveva  detto  il 
Re.  Per  quanto  a  ma  parve  vedere,  quel 
ladrone  Tesau  riero  fece  con  arte  il  tardare 
inaino  a  tre  ore  di  notte  a  contarmi  li  detti 


.  « 

«Ma 


(f)  Augurio  in  italiano  è  sempre  di  genere  e  di 
|er minasi one  maschile.  Forse  qui  dee  leggersi  per  mia 
buona  uria  ;  giacché  quest'  ultima  voce  vale  propria* 
mente  augurio,  ed  è  molto  usata  dai  Fifentini. 
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danari.  Io  che  non  mancai  di  diligenza  ^ 
mandai  a  chiamare  parecchi  di  quei  mia 
lavoranti ,  che  venissero  a  farmi  compa- 
gnia ,  perch^  era  cosa  di  molta  importanza. 
Veduto  che  li  detti  non  venivano,  io  gli 
domandai  a  quel  Mandato,  s'egli  aveva 
fatto  l' imbasciata  mia  :  un  certo  ladroncello 
servitore  disse,  che  Tavera  fatta,  e  che  loro 
aveau  detto ,  non  poter  venire  ;  ma  che  egK 
di  buona  voglia  mi  porterebbe  quelli  dana- 
ri :  al  qual  io  dissi ,  che  li  danari  li  vo<- 
levo  portar  da  me.  Intanto  era  spedito  il 
contratto:  contato  li  danari,  e  tutti  mes**' 
soroeli  nella  sportellina- detta ,  dipoi  misi  il 
braccio  nelli  due  manichi  ;  e  perchè  entrava 
molto  per  forza ,  erano  ben  chiusi ,  e  eoa 
più  mia  comodità  li  portavo,  che  sé  fusse 
flato  un  sacchetto.  Ero  bene  armato  di 
giaco  e  maniche ,  e  con  la  mia  spadetta  e  'i 
pugnale  accanto  prestamente  mi  messi  la 
via  fra  gambe.  In  queir  istante  vidi  certi 
servitori,  che  bisbiglbavano;  presto  ancor 
loro  si  partirono  di  casa  e  mostrando  an*- 
dare  per  altra  strada,  che  quella  dove  io 
andavo.  Io  che  sollecitamente  camminavo, 
passato  il  Ponte  al  Cambio  (i),  venivo  su 
per  un  muricciuolo  della  fiumara,  il  quale 
mi  conduceva  a  casa  mia  a  Nello.  Quando 


•■■r 


(i)  Pòni-au-changc.  Noo  eravt  allora  fl  Ponte  Nta^ 
<i9ji  i:(ie  fu  cooMpcJata  i>d  i5^8.,  r^aaod9  Enrico  UL 
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io  Fui  appanto  dagli  Austin!  (i) ,  luogo 
perìcolotissiaio  (2),  sebbene  vicino  a  cast 
mia  dnqoecento  passi  y  per  V  abitazione  del 
castello  addentro  quasi  altrettanto  non  si 
sarebbe  sentito  la  voce,  s'io  mi  fussi  messo 
a  chiamare;  ma  risolutomi  a  nn  tratto  che 
io  mi  ^di  addosso  quattro  spade ,  presta* 
mente  copersi  quella  sportellina  colla  cap* 
pa ,  e  messo  mano  in  sulla  mia  spada , 
veduto  che  costoro  con  sollecitudine  mi 
serravano ,  dissi  :  àa'  soldati  non  si  pud 
guadagnar  altro  che  la  cappa  e  la  spada  j 
e  questa ,  prima  eh'  io  ve  la  dia ,  spero 
Farete  con  poco  guadagno:  e  pugnando 
contro  a  di  loro   animosamente,  più  volte 


(i)  La  prtmn  ediiione  ed  il  MS.  leggono  AusHnii, 
Ma  il  Celtini  dettò  certamente  AustùU  od  Agostini, 
cioè  Ajpsimiani, 

{%)  Ecco  una  postilla^  che  a  quésto  luogo  lìi  sorìtta 
dal  chiarìssioio  Signor  Pietro  Manette  in  margine  al 
tuo  etempkre  di  questa  Vita,  che  ora  a|>|partiene 
air  egregio  Letterato  e  pittore  ?alentissinio  u  nostro 
Signor  Giuseppe  Bossi.  V.  T.  i.  p.  196. 

/I  eir  quesiion  en  cet  erufroit  du  Couvtni  desmmd$ 
Au^uuins;  et  tn  ^tt  venant  du  Pont^^u-changa 
pour  gagner,  en  cotqjram  la  ródere^  Bitel  de  Nesìég 
fui  etoit  le  demeure  du  Cellini ,  il  fattoit  de  ioute 
necessité  qu'U  passdi  par  dei^ani  le  dU  Còwfeni  det 
Augusdns  ;  er  comune  la  ville  de  Paris  se  ierminoit 
aliar s  en  cet  endroit ,  le  lieu  ne  dmH»ii  pas  atre  dee 
plus  frequentès ,  et  c?etoà  un  vrai  sujet  de  crainta 
pour  un  komme,  qui,  voulant  faire  le  brat^ ,  n'etoii 
rééltement  quun  poltron. 

Giudichi  per  altro  il  Lettore ,  se  il  nostro  Cellini 
meritasse  la  taccia  di  poltrone. 
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0^  apersi ,  acciocché ,  se  fussìuo  stali  indet- 
tati (i)  da  quei  servitori  che  m'avevano 
viftto  pigliare  i  danari,  con  qualche  ragione 
giudicassino ^  ch'io  non  avevo  tal  somma  di 
danari  addosso.  La  pugna  durò  poco,  perchè 
a  poco  a  poco  si  ritiravano  :  da  loro  dicevano 
in  lingua  loro:  quello  è  un  bravo  Italiano, 
e  certo  non  è  quello  che  noi  cercavamo  } 
e  se  veramente  egli  è  lui ,  e'  non  ha  nulla 
addosso.  Io  parlavo  italiano ,  e  continua- 
mente a  colpi  di  stoccate  e  imbroccate  (2) 
talvolta  molto  appresso  gì'  investii  alla  vita  ; 
e  perchè  io  ho  benissimo  maneggiato  Tar- 
me ,  più  giudicavano  eh*  io  fussi  soldato , 
che  altro  ;  e  ristretti  insieme ,  a  poco  ar 
poco  si  scostavano  da  me ,  sempre  borbot- 
tando sotto  voce  in  loro  lingua  :  e  ancora 
sempre  io  dicevo^  modestamente  pure,  che 
chi  voleva  la  mia  arme  e  la  mia  cappa  , 
non  r  avrebbe  sensa  fetica.  Cominciai  a  sol- 
lecitare il  passo ,  e  loro  sempre  venivano  a 
lento  passo  dietromi;  per  la  qual  cosa  mi 
crebbe  la  paura,  pensando  di  non  dare  in 
qualche  imooscata  di  parecchi  altri  simili , 

(1)  Atdeiiare  vale  istruire  segretamente^  e  restar 
segretamente  s^  accordo, 

{2)  imbroccare  vale  dar  nd  brocco  ^  cieè  dar  preci* 
samente  nello  stecco  o  fiuceNo,  da  coi  peode  ti  segno 
o  bersaglio.  Imbroccata  ^  secondo  la  Crusca ,  vale  colp9 
di  punta  che  vien  daìtalto  al  basso;  ma  l'Alberti  dà  a 
questa  voce  due  altri  significali,  cioè  ouello  di  una 
specie  dì  guardia ,  e  quello  di  colpo  di  qttalunque 
airezioney  citando  appunto  questo  passo  del  CdlioL 


die  mi  avesstno  messo  in  meizo  ;  di  modo 
òhe  quando  io  fai  prèsso  a  cento  passi,  mi 
messi  a  tutta  corsa ,  e  ad  alta  voce  grida- 
vo :  arme  arme ,  fuora  ,  fuora  ,  ch^  io  sono 
assassinato.  Subito  corse  quattro  Giovani  coti 
quattro  pe2£i  d'arme  in  aste;  e  volendo 
seguitar  dietro  a  coloro ,  che  ancora  vede» 
vano,  li  fermai,  dicendo  'pur  fòrte:  quei 
quattro  poltroni  non  hanno  saputo  fare, 
contro  un  uomo  solo ,  un  bottino  di  mille 
scudi  d*oro  in  oro  i  quali  m^  hanno  rotto 
un  braccio  ;  sicché  andiamoli  prima  a  ri* 
porre  ,  e  dipoi  io  vi  farò  compagnia  col 
mio  spadone  a  due  mane  dove  voi  vorrete. 
Andammo  a  ripor  li  danari  ;  e  quelli  mia 
Giovani,  condolendosi  molto  del  gran  pe** 
xicolo ,  cW  io  avevo  portato ,  e  in  modo 
come  dì  gridarmi  dicevano  :  voi  vi  fidate 
troppo  di  voi  stesso,  di  modo  che  una 
volta  ci  avete  a  far  pianger  tutti.  Io  dissi 
loro  di  molte  cose  ;  ed  essi  mi  risposono  ^ 
ch^  erano  fuggiti  gli  avversar)  mia  :  e  noi 
tutti  allegri  e  lieti  cenammo  ,  ridendoci  di 
quei  gran  pressi  (i);  che  la  fortuna ,  tanto 
in  bene  quanto  in  male  e  non  cogliendo', 
è  come  se  nulla  non  fasse  stato:  gli  è 
ben  vero ,  che  si  dice  :  tu  imparerai  per 
«n^  altra  volta.  Questa  non  vale ,  perchè  la 
vien  sempre  con  modi  diversi  e  non  mal 
immaginati. 

(i)  Manca  questa  voce  ne'  Vocabolarj ,  ma  qui  %U 
fuiSca  Acìxmtoaaììt  pressure^  cioè  trìkohizioni  o  strtM^ 
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La  mattiDa  seguente  aubito  detti  prin- 
cipio alla  gran  saliera,  e  con  sollecitudine 
quella  con  altre  opere  facevo  tirare  innai> 
zi.  Di  gih  avevo,  preso  di  molti  lavoranti , 
e  si  per  1'  arte  della  Scultura  ^  come  per 
llarte  dell'  Oreficeria.  Erano  questi  lavoranti 
italiani  y  fraozesi  e  tedeschi  ;  e  talvolta  n^  a- 
vevo  buona  quantità,  secondo  che  io  ne 
trovavo  de' buoni;  perchè  di  giorno  in  gioruu 
mutavo  j  pigliando  di  quelli  che  sapevano 
più.  Queiii  li  sollecitavo  di  sorte,  che  per 
il  continuo  a&ticarsi  (  vedendo  fare  a  me, 
che  mi  serviva  un  poco  meglio  la  comples- 
sione che  a  loro  )  non  possendo  resistere 
alle  gran  fatiche  j  pensando  ristorarsi  col 
bere  e  col  mangiare  assai ,  alcuni  di  quei 
tedeschi  che  meglio  sapevano  che  gli  altri ^ 
volendo  seguitarmi ,  non  sopportò  da  loro 
la  natura  tale  ingiuria, che  quegli  ammazzò. 
Inmentre  ch^  io  tiravo  innanzi  il  Giove 
d'argento,  vedutomi  avanzare  assai  bene 
deir argento,  messi  mano  seuza  saputa  del 
Re  a  fare  un  vaso  grande  con  due  mani-- 
chi,  deir altezza  d'un  braccio  e  mezzo  in 
circa.  Àncora  mi  venne  voglia  di  gittar  di 
bronzo  quel  modello  grande,  eh'  io  avevo 
fatto  per  il  Giove  d'argento.  Messo  mano 
a  tal  nuova  impresa ,  qu^le  io  non  avevo 
mai  più  fatta ,  conferitomi  eoa  certi  vec- 
chioni di  quei  maestri  di  Parigi,  dissi  loro 
tutti  i  modi  che  noi  nell'Italia  usavamo  a 
fare  tal  impresa.  Questi  a  me  dissono,  che 
per  quella  via  non  erano   mai  camminati^ 
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ma  M  io  lanciavo  fare  secoiido  i  lor  mooi, 
me  lo  darebboDO  fatto  e  gittato  tanto,  netto 
e  beilo  y  qaaato  era  qael  di  terra.  Io  volsi 
far  mercato ,  dando  quest^  opera  sopra  di 
loro  y  e  sopra  la  domanda ,  cne  m' avevano 
fatto,  promisi  loro  pareechi  scudi  di  più. 
Messono  mano  a  tale  impresa  ;  e  veduto  io 
che  essi  non  pigliavano  la  buona  via ,  co- 
minciai prestamente  una  testa  di  Julio  Ct^ 
sare,  col  suo  petto  armato ,  grande  molto 
più  del  naturale^  qual  ritraevo  da  un  mo- 
dello piccolo,  eh'  io  avevo  portato  di  Roma , 
ritratto  da  una  testa  maraviglioshsima^  an- 
tica. Àncora  messi  mano  a  un'altra  testa 
deUa  medesima  grandesaa,  quale  io  ritraevo 
^a  una  bellissima  fandulla,  che  per  mio 
diletto  carnale  appresso  di  me  tenevo.  A 
questa  posi  nome  Fontana  Belio ,  ch^  era 
quel  sito ,  che  aveva  eletto   il  Re  per  sua 

Eropria  dilettazione.  Fatto  la*  fomacetta 
ellissima  per  fondere  il  bronzo^  e  messo 
in  ordine  e  cotto  le  nostre  forme,  que- 
gli il  Giove  ed  io  le  mia  due  teste , 
dissi  a  loro:  io  non  credo,  che  il  vostro 
Giove  venga,  perchè  voi  non  gli  avete  dati 
tanti  spiriti  m  b^sso,  che  il  vento  possa 
girare;  però  voi  perdete  il  tempo.  Questi 
dissono  a  me,  che  quando  la  lor  opera  non 
fusse  venuta»  mi  renderebbono  tutti  i  da- 
nari ,  eh'  io  avevo  dato  loro  a  buon  conto^ 
e  mi  rifarebbono  tutta  la  perduta  spesa; 
ma  che  io  guardassi  bene^  che  quelle  mie 
belle  teste,  w  io  volevo  gittare  al  mio  modo 
dell'  Italia ,   mai   non  '  mi   verrebboao*   A 


\ 
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questa  cBsputa  fa  presente   quei  Tesaarierì 
ed  altra  gentiluomini ,  che  per  couninissìone 
del  Re  mi  venivano  a  vedere  ;  e  tutto  quel- 
lo ,  che  si  feceva  e  diceva  ,  ogni  cosa  rìfe* 
rivano  al  Re.  Feciono  questi  due  vecchioni , 
che    volevano  gittare  il  Giove ,    soprastare 
alquanto    in    suU^  ordine    del    getto  ;    per- 
chè dicevano  «    che  avrebbono   voluto  ac- 
couciare  quelle  due  forme  delle  mie  teste, 
perchè  a  quel  '  modo  eh*  io  &cevo,  non  era 
possibile  cV^e  venissìno^ed' era  gran  pec* 
cato  ^a  perdere  così  beli'  opere.  Fattolo  in- 
tendere al  Re  j  rispose  Sua  Maestà ,  eh'  egli 
sTttendessino  a  imparare,   e   non  cercassino 
di  voler  insegnare   al   maestro.   Questi  con 
gran  rìsa  raessono  in  fossa  T opera  loro  ;  ed 
io  saldo ,  senza  nessuna  dimostrazione  né  di 
risa  né  di  stizza  (  che  V  avevo  )  messi  colle 
mia  due  forme  in  mezzo  il  Giove  :  e  quandi 
il  nostro  metallo  fu  benissimo  fonduto,  con 
grandissimo  piacere  demmo  la  via  al  detto 
metallo ,  e  benissimo  s' empiè  la  forma  del 
Giove,  e  nel  medesimo  tempo   s'empiè  la 
forma  delle  due  mie  teste:  di  modo  che  loro 
erano  lieti,  ed  io  contento;  perchè   avevo 
caro  d^aver  detto  le  bugie  della  lor  opera  ^ 
ed  ei  dimostravano  d' aver  molto  caro  d^aver 
deMo  le  bugie  della  mia.  Domandarono  pure 
alla  franciosa  con  gran   letizia  da  bm*e;  io 
molto  volentieri  feci  far  loro  una  ricca  colazio» 
Be  ;  dipoi  mi  chiesono  li  danari ,  che  avevano 
da  avere ,  e  quelli  di  più  ch^  io  avevo  prò* 
messi  loro.  A  questo  io  dissi:  voi  vi   siete 
mi  di  quello  ch^  io  ho  ben  paura  che  Toi 
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non  abbiate  a  piangere;  perchè  io  ho  ooii- 
siderato,  che  in  quella  vostra  forma  è  en- 
trato molto  pili  roba  del  suo  dovere,  perd 
io  non  vi  voglio  dar  piò  danari  di  quello 
che  voi  avete  avuti ,  insino  a  domattina. 
Cominciarono  a  considerare  questi  poveri 
uomini  quello  chMo  avevo  detto  loro,  e 
senza  dir  niente^  se  n^ andarono  a  casa. 
Venuti  la  mattina^  cheti  cheti  cominciarono 
a  cavar  di  fossa  ;  e  perchè  essi  non  potè-* 
vano  {scoprire  la  loro  gran  forma ,  se  prima 
e'  non  cavavano  quelle  mie  due  teste  ^  le 
cavarono^  e  stavano  benissimo,  e  Tave- 
▼ano  messe  in  piede,  che  benissimo  si  ve- 
devano. Cominciato  da  due  braccia  in  giù 
con  quattro  lor  lavoranti,  messono  sì  grande 
il  grido ,  cV  io  sentii  ;  e  pensando  che  fussi 
ffrido  di  letizia,  mi  cacciai  a  correre,  che 
«ro  nella  mia  camera ,  lontano  piò  di  cin- 
quecento passi:  giunsi  a  loro,  e  li  trovai 
in  quel  modo  appunto ,  che  si  figura  quelli 
che  guardavano  il  sepolcro  di  Cristo ,  af- 
flitti e  spaventati  ;  e  percossi  gli  occhi  nelle 
mie  due  teste,  «  veduto  che  stavano  bene^ 
accoiBodainii  al  piacere  col  dispiacere  :  e 
loro  ai  scusavano ,  dicendo  :  *  la  nostra  mala 
fortuna  !  Alle  quali  parole  io  dissi  :  la  vo- 
stra fortuna  è  stata  buonissima,  ma  gli  è 
ben  stato  cattivo  il  vostro  poco  sapere  :  se 
io  avessi  veduto  mettervi  in  nella  forma 
V  anima  ,  con  una  9ola  parola  io  v^  avrei 
insegnato,  e  la  figura  sarebbe  venuta  be« 
Dissimo,  per  la  qual  cosa  a  me  se  risultava 
molto  grand' onore  ^  e  a  voi  molte   utile  j 
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Dia  io  del  mio  onore  mi  scuserò ,  ma  voi 
né  deir  onore  né  dell'  utile  non  avrete 
iscampo:  però  un^  altra  volta  imparate  a 
lavorare  y  e  non  imparate  a  uccellare.  Pure 
w^ì  si  raccomandavano ,  dicendomi ,  eh'  io 
avevo  ragione^  e  che  se  io  non  gli  ajutavo, 
che  avendo  a  pagare  quella  grossa  spesa  e 
quel  danno,  egli  anderebbono  accattando 
insieme  con  le  loro  famiglie.  A  questo  io 
dissi  y  che  qoando  li  Tesaurieri  del  Re  vo- 
lessino  far  pagare  loro  quello  a  ch'ei  si 
erano  obbligati ,  io  promettevo  loro  di 
pagarli  del  mio,  perchè  io  avevo  veduto 
veramente,  ch'egu  avevano  £itto  di  buoa 
coore  tutto  quello  che  loro  sapevano.  Que- 
ste cose  ro^  accrebbono  tanta  benevolenza 
con  quei  Tesaurieri  e  con  quei  ministri  del 
Re,  ciie  fu  inestimabile.  Tutto  si  scrisse  al 
Re,  il  quale  unico  libéralissimo ^  comandò, 
che  si  facesse  per  me  tutto  quello  ch'io 
dicevo. 

Era  in  questo  giunto  il   maravigliosissi- 
mo,  bravo  Piero  Strozzi  (i),  e  ricordato  al 

^ff)  Piero  Slrocd,  figlio  di  Filippo  di  cui  abbiam 
^papato  Del  T.  i.  p.  i34.»  attese  da  priocipio  dia 
catriera  ecclesiastica  ;  perchè  da  Clemente  VII  era 
stato  più  volte  lusingato  del  cappello  cardinaliiio^ 
unico  ornamento  che  mancava  alla  potentissima  sua 
fiimiglias  ma  vedutosi  in  ciò  defranaalo  per  la  gè* 
lofia  che  già  cominciava  a  nascere  tra  i  Medici  e 
gli  Strozzi,  prese  egli  il  partito  dell' armi,  ed  essendo 
cugino  germano  di  Qitterina  de'  Medici ,  andò  al 
servizio  de'  Francesi  in  Piemonte ,  ove  si  distinse 
0el  i556.«  combattendo  come  Colonnello  sotto  il 
Copte  Guido  Rangoni.  Kctt'auno  leguentei  appena 


Re  le  sue  lettere  di  naturalitìi ,  il  Re  su* 
bito  comandò  che  fassiao  fatte  ;  e  intteme 
eoo   esse  y   disse ,    fate    ancora    qaelle    di 


meaio  al  connoilo  di  Firenie  il  Duca  Corimo,  Pimo 
Strani  si  poie  alla  testa  de'  Fuorusciti  fioreatini  « 
che  vollero  pure  fare  uo  ultimo  sferzo  per.  ristabì* 
Ere  in  patria  1*  antico  governo  i  ma  essendosi  ^jK 
ayaneató  con  troppa  temerità,  ed  avendo  dovuto 
combattere  con  forze  minori  delle  avversarie,  t% 
disfatto  compitamente  a  Montemurlo,  dove'  rimaso 
prigioniero  suo  padre.  Malgrado  tante  disgrazie  « 
non  pare  che  Piero  abbandonasse  per  allora  Tlta* 
lia ,  constando  anzi  che  per  alcuni  anni  egli  visse 
ritirato  ora  a  Roma  ed  or  a  Venezia. 

Rinata   la  guerra   tra  Cario  V.  e  il  Ite  franoe* 

SCO  nel  Maggio  del  i543. ,  lo  Stroni  df  sua  privata 

autorità  arruolò  soldati  nel  Veneziano ,  e  sorpicse  a 

danno  del  Re  de'  Romani  Ferdinando  I.  la  città  di 

Marano  nell*  Istria ,  e  vi   inalbalo  bandiera  france^ 

se ,  dichiarando  che  se  fosse  stato  obbligato   ad  ab* 

baodonare  quel  posto ,   1*  avrebbe  dato   nelle    mari 

de'  Turchi.  Con  <{uesta  protesta  e  colle  fortificazioni  « 

che  vi  accrebbe,  potè  egli  mantenervisi  fino  al  i545.^ 

in  cui  di  consenso  del  ne  Francesco  vendette  come 

Ino  proprio  quel  castello  ai  Veneziani  pei:  55m«  du« 

cati.  Per  ciò  è  dasnpporsi,  che  l'arrivo  dello  Strooi 

in  Francia  qui  accennato  dal  Gellini  non  accadeste 

prima  del  i545.«  nel  qual  anno  appunto  il  P.  An« 

selmo  ci  riferisce  4  che«  il  mese  di  Giugno   precisa» 

mente,  Piero  fu  creato  cittadino  francese.    Essendo 

poi  egli  il  più  ricco  privato  d*  Europa  «   ed    avendo 

potuto  a  sue  spese  formare  pel  Re  di  Francia   una 

compagnia  di  scelti  archibugieri  a  cavallo,   non   è 

maraviglia  che  ottenesse  altre^  da  quel   monarca  e 

V  ordine  di  S.  Michele ,  e  le  cariche  di  CiambeUan» 

e  Consigliere  del    Re,  .e  ftnalmente   nel   FeM>raio 

d^  t54^.  la  Signoria  di  Beileville,  a  cui  diecianni 

do|x>  fu  unita  quella  di  Epernay  nell'occasione  ohe 

lo  Strozzi  fu  elevato  al  grado  di  Maresciallo  di  Francia. 

4)ali543.  il)  avanti  la  vita  di  i|ue8to  grand' uomo 
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Benvenuto ,  e  portatele  subito  da  parte  mia 
'il  sua  magione  y  e  dategnene  senza  nessuna 
'  Spesa.  Quelle  del  gran  Piero  Stroni  gli  co- 
starono molte  centinaia  di  ducati  ^  le  mie 
me  le  portò  un  di  quei  primi  sua  segreta- 
rj ,  il  quale  si  domandava  Messer  Antonio 
Massone  (i).  Questo  gentiluomo  mi  porse 
le  lettere  con  maravigliosa  dimostrazioiie  ^ 
da  parte  di  Sua  Maestà ,  dicendo  :  di  que- 
ste vi  fa  presente  il  Re ,  acciocché  con 
maggior  coraggio  voi  lo  possiate  servire  : 
queste  sono  lettere  di  naturalità  :  e  contommi, 
come  con  molto  tempo  e  con  molti  favori 
l'aveva  date  a  richiesta  di  Piero  Strozzi  a 
essO;  e  che  queste  da  per  sé  stesso  me  le 


■^ 


è  abbastanza  celebre  negli  annali  oailitari»  avendo 
con  molta  gloria  e  con  singolare  attività  combattuto 
in  tutte  le  campagne  francesi ,  come  ci  accadere  di 
osservare  anche  in  seguito ,  fino  al  1 558c  ;  in  cui 
dopo  aver  preso  Calais  «  restò  ucciso  all'  assedio  di 
Thionville  in  età  di  5o  anni.  Uomo  per  verità  poco 
fortunato  ;  ma  (  come  dice  il  Signor  de  Thou  )  di 
gran  coraggio  ,  e  che  per  prontezza  di,  mente,  per 
ai^edutetza  e  per  saper  nùUtare  poteva  star  a  fronte 
de*  più  grandi  Capitani  di  que*  tempi,  '  Versatissimo 
nelle  buone  lettere^  egli  aveva  tradotti  in  greco, 
come  attesta  Brantome,  i  Comentarj  di  'Cesare^  e 
scrìveva  bene  anche  in  versi  italiani»  come  ù  vede 
da  alcune  ottave  burlesche  da  lui  composte  sotto  il 
nome  di  Sciarra  Fiorentino  «.  le  quali  sono  state  rtr 
centemente  riprodotte  in  Bass^no  dal  Chiariss»  Sig. 
Jacopo  Morelli. 

(ij  Antonio  le  Ma^oo  ehi  segretario  particoUiie 
deUa  Regina  di  I^avarra.  Egli  è  autore  di  un  ro- 
manzo intitolato  gU  Amori  di  Fidia  e  di  Geiasina, 
e  fu  il  primo  che  tradusse  in  francese  il  Decamerooe 
del  Boccaccio^  ad  istansa  della  sua  padrona. 
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tDBDdava  a  presentare:  che  un  i$ì  favore 
non  si  era  mai  più  fatto  in  quel'  Regno. 
A  que&t^  parule  io  eoa  gvan  dimostrazione 
ringraziai  u  Re  ;  dipoi  pregai  il  detto  segre» 
tario,  che  di  grazia  mi  dicesse  quel  che 
volevano  dire  quelle  lettere  di  natoralilk. 
Questo  segretario  era  molto  virtuoso  e  geo* 
tile,  e  parlava  benissimo  italiano:  oiossosi 
prima  a  gran  rìsa  j  dipoi  ripreso  la  gravità^ 
mi  disse  nella  lingua  mia,  cioè  italiana , 
quello  che  voleva  dire  lettere  di  naturalità^ 
quale  era  una  delle  maggiori  dignità  che 
si  dessi  a  un  Cbrastieroj  e  disse:  questa  è 
altra  maggior  cosa^  che  esser  fatto  Gentil* 
uomo  Veneziano.  Partitosi  da  me  e  tornato 
dal  Re;,  tutto  riferì  a  Sua  Maestà;  il 
quale  rise  un  pezzo ,  dipoi  disse:  or  voglio 
che  sappia  perchè  io  gli  ho  mandato  le 
lettere  di  oaturalità.  Andate,  e  fatelo  Si- 
gnore del  castello  del  Piccol  Nello  ch^  egli 
abita  y  il  quale  è  mio  di  patrimonio.  Que- 
sto saprà  che  cosa  egli  è,  molto  più  facil* 
mente  ch^  ei  non  ha  saputo  che  cosa  fussioo 
le  lettere  di  naturalità.  Venne  a  me  un' 
Mandato  col  detto  presente,  per  la  qual 
cosa  io  voj^i  usargli  cortesia:  non  volse  accet- 
tar nulla  ^  dicendo,  che  così  era  commise 
sione  di  Sua  Maestà.  Le  dette  lettere  di 
naturalità,  in^me  eoa  quelle  del  dono 
del  castello,  quando  io  venni  in  Italia  le 
portai  meco  ;  e  dovunque  io  vada ,  e  dove 
)0  finisca  la  vita  mia  ^  quivi  m^  ingegnere 
d*  averle. 

Or  seguito  innanzi  V  incominciato  discorso 
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della  vita  mia.  Avendo  infra  le  mani  le 
sopraddette  opere ,  cioè  il  Giove  d*  argento 
già  cominciato,  la  detta  saliera  d'oro^  il 
ffran  vaso  detto  d'argento,  le  dae  teste  di 
bronzo;  sollecitamente  in  esse  opere  si  la- 
vorava. Àncora  detti  ordine  a  gettar  la  basa 
del  detto  Giove,  <pial  feci  di  bronzo,  rie- 
chissìmamente ,  piena  d*  ornamenti ,  infra  i 
quali  ornamenti  iscolpii  in  basso  rilievo  il 
ratto  di  Ganimede,  dalF altra  banda  poi 
Leda  col  suo  Cigno:  questa  gittai  di  bron- 
zo, e  riuscì  benissimo.  Àncora  ne  feci 
un'altra  simile,  per  porvi  sopra  la  statua 
di  Junone,  aspettando  di  cominciar  questa 
ancora,  se  il  Re  mi  dava  Inargento  da  po- 
ter fare  tal  cosa.  Lavorando  soUecitamente, 
avevo  di  già  messo  insieme  il  Giove  d'ar- 
gento; ancora  avevo  messo  la  saliera  d'o- 
ro; il  vaso  era  molto  innanzi;  le  due  teste 
^di  bronzo  ^rano  già  finite  ;  ancora  avevo 
fatto  parecchi  operette  al  Cardinal  di 
Ferrara  ;  di  più  un  vasetto  d*  argènto , 
riccamente  lavorato  ,  V  avevo  fatto  per 
donarlo  a  Madama  di  Tampes;  a  molti 
Signori  italiani  ,  cioè  al  Signor  Piero 
Strozzi^    al   Conte  dell'Àoguillara  (1),   al 


(i)  Virginio  Orsini  Signore  di  Bracciano  comperi 
da  Francesco  Qbo  il  feudo  d'Anguillara,  e  morendo 
nd  i497.  lasciò  due  figli  entrambo  si  terwmo  ddla 
Francia  »  cioè  Gio.  Giordano  Signore  di  Bracciano , 
e  Carlo,  bastardo  »  a  cui  doni  fa  Contea  d'Anguilla* 
ra.  Dunque  il  Conte  qui  nominato  dal  Cellini  do- 
▼rebbe  essere   qoeslf  tutimo,    o  piii  probabìlmeote 
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Conte   di  PUigUaoo   (i),    al   Conte   della 

Fnnico  suo  figlio  Virginio.  Questi,  dopo  aver  co- 
maodate  nel  i535.  le  galere  di  Paolo  III.  ali* imprese 
ili  Tunisi ,  serviva  «neh*  esso  in  Francia  ;  ed  ansi  « 
come  narra  il  Giovio ,  si  rese  celebre  per  la  sua  ma* 
^nificenea  in  Marsiglia  nel  i543.,  all' occasione  che 
nel  Luglio  di  quali  anno  vi  approdò  la  flotta  turca 
comandata  da  Cheredino  ossia  Ariadeno  BarbaixMsa, 
Re  d'Algeri,  col  quale  egli  contrasse  particolare  ami» 
cida.  Virginio  quantunaue  si  fosse  assai  distinto  nella 
(larina  francese,  probabilmente  per  lasua  libeità  di 
parlare  e  di  scrivere  cadde  indisgraxia  delia  Cortes  * 
onde  dopo  essere  stato  tre  anni  in  prisione  venne  a 
Roma  a  finire  i  suoi  giorni.  Non  avendo  mIì  lasciata 
prole  maschile.  Il  feudo  d'Anguiliara  passo  a  Paolo 
Catordano  Orsini  primo  Duca  di  Bracciano  »  discen* 
4ente  dal  summentovato  Gio.  Giordano. 

Ho  detto,  che  il  Conte  qui   nominato  dal  Gellini 
dovrMe  essere  uno  dei  nominati  padre  e  figlio  Or* 
•ini  ;  ma  non  è  improbabile  »  che  fosse  invece  un  ter- 
so, cioè  Flaminio    AnguiUara  da  Siabbia»  il  quale 
ammogliato  con  Maddalena  Sti-oui  sorella  di  Piero, 
servì  sempre  con  molto  valore  la  Francia,  e  per  mare 
e  per  terra,  sotto  gli  ordini  de* suoi  Cognati    Piero 
e  Leone  Stroaszi.  Questo  Flaminio  dal  B^-antome,  dal 
B^^yle  e  da  altri  è  qualificato  cqmé  Conie  deW  An^ 
gutUara ,  per(-hè  alla  sua  famìglia  et*a  appartenuto  il 
feudo  di  questo  nome,  tolto  ad  essa  da  Papa  Paolo  II., 
e  dato   ai  Cibo   da  Innocemo  Vili.  ;  e  dal  Senii  è 
chiamato  Flaminio  Orsini   da  Stabbia,   perche,  al 
dir  del  Sansovino,  da    molU  furono  confuse   le  due 
pobilissime  ed  aoìicissime  famiglie  Ordini  ed  AnguiU 
lara  ,  auasi    che  fossero  state  una  sola.    Il  padi*e  di 
Flaminio  secondo  Brantome   fu  occiso  al  serviaio  di 
Francesco  I. ,    ed   egli  dopo    aver  fatta    con    Piero 
Strozai  la  guerra  di  Siena  nel  i555,,  mori  all'isola 
delle  Gerbe   presso  Tunisi  >  come  dice   il  Sansovino 
neiV  istoria  Orsina. 

(1)  fi  feudo  di  Pitigliano  apparteneva  ad  un'altra 

Éew.  Cettini  K.  IL  6 
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Mirandola  (i)  e  a  molti  akrì  avevo  fatte  di 

,^ ..,._ j_ , 

famiglia  Orsini  neppur  parante  della  sunnominata  ^  a 
che  possedeva  altresì  le  G>ntee  di  Nola  e  di  Sovana^ 
Capo  di  essa  era,  a' tempi  di  cui  qui  si  parla,  il 
Conte  Gio.  Francesco,  6glìo  di  Luigi  già  mentovato 
nel  T.  1.  p.  4^0.  Questi,  che  per  attestato  dell'  Imhoff 
era  persona  assai  valorosa,  trovavasi  probabilmente  al 
servizio  francese ,  pofchè  il  Varìllas  ci  fa  sapere ,  «he 
il  Re  Francesco  circa  il  if>4a.  aveva  destinato  per 
Maresciallo  di  camper  sotto  gli  ordini  di  Piero  Strozzi 
U  Conte  di  Pitigiiano  Capo  della  Casa  Orsini.  Pro- 
cedo  però  con  qualche  dubbio  in  quest*  asserzione  « 
perchè  assai  piti  celebre  di  Gio.  Francesco  fu  in  questi 
tempi  il  Conte  Niccola  suo  figlio,  il  quale  militava 
eertamente  per  la  Francia  nel  1 544- «  ^^tto  gli  ordini 
dello  Stroizi ,  e  che  divorato  da  una  furiosa  ambi* 
$ione,  nel  i547*  spogKò  violentameli^  suo  padre  di 
ogni  giurisdizione  feudale,  e  per  la  pessima  sua  con* 
dotta  fu  DOi  sempre  in  guerra  finche  visse  coi  Prin- 
cipi vicini ,  con  Orso  suo  fratello  e  col  medesimo  suo 
figlio  Alessandro.  Gio.  Antonio  figlio  di  quest'ultimo 
cedette  nel  1604*  il  castello  di  Pitigiiano  al  Graa 
Pttca  di  Toscana ,  da  cui  fu  invece  creato  Marchese 
di  Monte  S.  Savino. 

fr>  La  cittiii  di  Mirandola  fin  dal  principio  del  se« 
colo  XIV.  passò  d^l  dominio  de' Modenesi  a  anello  della 
famiglia  Pico,  g^  da  due  secoli  padrona  della  vicina 
terra  di  Quarantoli,  e  dopo  molte  vicende  pervenne 
nel  i499-  *  ^^'  I^^^ncesco  Pico,  nipote  del  celeberrìmo 
Giovanni  Pieo.  QueAo  Principe  veramente  singolare  per 
pietà  e  dottrina ,  c^me  può  vedersi  nelle  moltissime  sue 
opere  stampate  e  nell'elogio  "che  ne  fa  il  C^v.  Tirabo- 
schi ,  non  avendo  saputo  accoilteotare  i  fratelli  minori 
pella  divisione  delF  eredità  paterna,  sgraziatamente  si 
espose  alle  vicende  le  più  terribili;  poiché  nel  i5o2.  fu 
scacciato  da  suo  fratello  Luigi,  che  si  fece  forte  colla 

Irotezione  di  Gian  Giacomo Trivulzi^  suo  suocero,  al* 
W9L  Generale  di  tutte  le  truppe  francesi  in  ItdUa;  e 
quantunque  nel  i5ii.  riavesse  la  Mirandola  da  Giù- 
lio  li  ,  «he  personalmente  la  prese  d'assalto  e  v'erx* 
trò  per  la  breccia,  «toyette  egli   aeU'ani^   segueut^ 
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mokeopere.  Tornaodoal  mio  grmRe,  stecoma 
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fiLbandooarla  dì  nuovo  ai  FraDceii ,  io  coniegoeiiui 
4e\\a  celebre  vittoria  da  es»  riportata  a  Ravenna. 

Decaduta  due  anni  dopa  la  potenxa  francete  in  Ita* 
lia  ,  Gio.  Franoetcx)  potè  par  la  tena  volta  rìpIgliarB 
il  governo  della  Alirandola,  ed  essendo  morti  i  suoi 
fratelli  ne  godeva  egli  in  meczo  agli  studj  il  pacifico  v 

?  ossesso,  quaudo  arrivato  all'età  di  ;k5.  anni  Galeotto 
*ico,  figlio  di  Luigi ,  la  notte  i5.  Ottobre  i555.  entrò 
con  4o.  sicarj  nella  Mirandola,  ammanò  lo  Zio  di  tii^ 
anni  col  figlio  primogenito,  imprigionò  il  restante  della 
famiglia,  e  si  dicbiurò  padvone  del  feudo.  Sdegnosa 
altaoieiite  di  ciò  Carlo  V.  ;  onde  Galeotto  vedendosi  in 
pericolo  della  sovranità  e  delta  vita ,  nel  1 556.  gettossi 
nelle  braccia  di  Francesco  f.y  mandogli  i  suoi  figli  in 
•staggio ,  e  si  ridusse  ad  essere  poco  più  cbe  un  Go* 
nera!  francese  in  ItaKa.  Per  queste  circostanse  fu  il 
€>>nte  Galeotto  vane  volte  nelfa  Francia ,  ove  ottenne 
possessi  ed  onori;  e  come  ci  attcsta  ti  cbiariss.  P.  Fot* 
setti ,  cbe  ne  ba  tessuto  minutameirte  lA  vita  nelle  sue 
Lettere  Idirandalesi ,  egli  vi  passò  per  la  tersa  volta  nel 
Gennajo  del  1 54 f.  e  vi  restò  fino  all'estate  seguente.  Io 
quell'occasione  egli  è  verisimile .  cbe  Galeotto  com- 
mettesse qualche  opera  al  Cellini  ;  a  meno  cbe  non  si 
voglia  supporre,  cbe  questi  ne  ricevesse  dall' Italia  i 
comandi ,  o  (  forse  pib  p^obabibneote  )  cbe  lavorasse 
pe'  figli  del  medesimo  ivi  in  ostaggio»  quantunqtie  \A* 
diovico^  il  primogenito  4  nel  i54'^.  non  avesse  cbe  i5« 
anni.  Del  resto  sentiremo  in  seguito  dallo  stesso  Cellini  » 
cbe  il  Conte  Galeotto  era  in  Francia  ancbe  nel  i54>.; 
poicbè  dice  di  essere  ritornato  seeo  ia  Italia  :  viaggio 
di  cui  non  parla  il  P.  Pottetti. 

Finalmente  Galeotto  ritornò  per  l'ultima  volta  aPa* 
rio  nel  i55o.,  in  cui  vi  morì  fra  le  braccia  de' suoi 
figli,  il  feudo  della  Mirandola  restò  nella  discendenza 
4el  medesimo  ,  e  fu  eretto  in  Ducato  nel  1619.  ;  ma  il 
Duca  Francesco  Maria  Pico ,  avendo  nella  guerra  del 
I  '^o4-  abbracciato  ancb'esso  il  partito  francese,  fu  spo^ 
lutato  per  sentenxa  dell' Imp.  Giuseppe  I.  del  suo  Duca- 
lo, cbe  fu  venduto  al  Duca  di  Modena  nel  I9ii.;«a 
la  famiglia  Pico  si  estinse  poco  dap9  in  Miidrid. 
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%o  detto  avendo  tirato  innanzi  benissimo  que» 
flte  stte  opere ,  in  questo  tempo  egli  ritorna 
a  Parigi;  e  il  terzo  giorno  venne  a  cass^ 
mìa  con  molta  quantità  della  maggior  Nobiltà 
della  sna  Corte  ;  e  molto  si  maravigliò  delle 
tant' opere ^  ch'io  avevo  innanzi  e  a  con 
buon  porto  tirate:  e  perchè  vi  era  seco  la 
9ua  Madama  di  Tampes  j  cominciarono  a  ra- 
gionare di  Fontana  Belio.  Madama  di  Tam-^ 
Ì)e8  disse  a  Sua  Maestà,  cb^egli  dovrebbe 
armi  fare  qualche  cosa  di  bello  pqr  orna* 
mento  della  sua  Fontana  Belio.  Subito  il  Re 
disse  :  egli  è  ben  fatto  quello  che  voi  dite ,  e 
adesso  adesso  mi  voglio  risolvere ,  che  Ik  si 
faccia  qualche  cosa  di  bello  :  e  voltosi  a  me  ^ 
mi  cominciò  a  domandare  quello,  che  mi 
pareva  da  fare  per  quella  bella  fonte.  A  questo 
IO  proposi  alcune  mie  fantasie:  ancora  S.  Mae- 
stà disse  il  parer  suo;  dipoi  mi  disse,  che 
voleva  andare  a  spasso  per  quindici  o  venti 
giornate  a  S.  Germano  dell'  A|a ,  qual  era 
dodici  leghe  discosto  da  Parigi  (i),  e  che 
in  questo  tempo  io  facessi  un  modello  per 
questa  sua  bella  fonte  con  le  più  ricche  in- 
venzipni  eh'  io  sapevo ,  perchè  quel  luogo 
era  la  maggior  ricreazione  ch'egli  avesse 
nel  suo  Regno;  però  mi  comandava  e  pre- 
gava^  ch^io  mi  sforzassi  di  far  qualche  cos% 


(i)  S.  Germaìn^en-Laye,  piccola  «d  ameinsum^ 
«jìtià  sulla  Senna ,  ^  dislaate  quattro  leghe  al  M^  C^. 
dfi  PariaL 
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dì  bello  :  ^d  io  tanto  gli  promessi.  Veduto 
il  Re  tante  opere  ai  innanzi^  di^e  a  Ma* 
dama  di  Tampes:  io  non  ho  mai  avuto  uo« 
mo,  che  più  mi  piacciM'»  di  questa  profes- 
sione, né  che  meriti  più  d^ esser  premiato  di 
questo  ;  però  bisogna  pensare  di  fermarlo  (i)^ 
perchè  egli  spende  assai  ed  è  'buon  com<> 
pagnone  y  e  lavora  assai  ;  ed  è  di  necessi-^ 
ih  y  che  da  per  noi  ci  ricordiamo  di  lui  : 
il  perchè ,  se  considerate  Madama ,  tante 
volte  quante  egli  è  venuto  da  me^  e  quante 
io  son  venuto  qui ,  non  ha  mai  domandato 
niente:  il  cuor  suo  si  vede  es^er  tutto  in^ 
tento  air  opere  ;  e  bisogna  fargli  qualche 
bene  presto,  acefocchè  noi  non  Io  perdia- 
mo. Madama  de  Tampes  disse  :  io  ve  Io 
ricorderò.  Partirohsi^  ed  io  mi  messi  con 
gran  sollecitudine  intorno  alF  opere  mie  co^ 
minciate,  e  di  più  messi  mano  al  modello 
della  fonte  >  e  con  gran  sollecitudine  io  lo 
tiravo  innanzi  (2). 

— iifc^ I  ■  '        ■  Il  ..Il     !■  I    ■— — ^M^ 

(i)  Fermare  alcuno,  in  bocca  dei  Romani,  vale 
ancbe  fissarlo  mediante  contraito  a  qualche  v^ficio  » 
come  fermare  i  cavalli  di  posta  Tale  fissarli  e  trai^ 
tenerli  a  proprio  uso.  Questi  modi  però  maocanO 
Della  Crusca. 

(3)  Questo  ed  alcuni  de'  segitenti  paragrafi  furon 
pubblicati  per  la  prima  volta  dal  Baldiaucct,  che 
1*  trasse  da  un  tns.  di  Andrea  Cavalcanti;  ms.  di* 
verso  da  quello  citato  nella  Crusca ,  di  Lorenzo 
Marta  Cavalcanti  «  e  che  è  probabilmente  quello 
stesso  che  è  nonfnato  cfome  di  AtesS'iadro  Cavalcanti 
nella  prefazione  dell'  Oreficeria  del  Celliol ,  edizi 
del  1731.  Con  tutto  ciò  io  sperava  di  aVere  in  que« 
sto  luogo  un  gran  soccorso  per  la  più  esatta  ripro« 
del  testo  1  ma  dopo  un  minutissimo  confronto^ 


\ 


■» 
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In  termine  d' un  mese  e  mezzo  il  Re  ri* 
tornò  a  Parigi;  ed  io  che  avevo  lavorata 
giorno  e  notte ,  l' andai  a  ritrovare ,  e  por- 
tai meco  il  mio  modello ,  di  tanta  bella 
bozza  (i),  che  chiaramente  «'intendeva.  Di 

E'k  era  incominciato  a  rinnovare  le  diavo~ 
rie  della  guerra  infra  lo  Imperatore  e  lui , 
~i  modo  eh'  io  lo  trovai  molto  confuso  (2)  : 


bo  ritrovato  che  nello  squarcio  riferito  dal  detto 
autore  si  ritrovano  alcune  insig;ni  ommissioni ,  e  che 
la  sintassi  Celtiniana  vi  è  resa  cosi  regolare  e  sten- 
tata,  che  mostra  apertamente  la  correzione  di  una 
seconda  mano.  Perciò  ho  cvednto  di  non  giovarmene 
che  in  pochi  luoghi ,  ove  la  lesione  è  notabilmente? 
migliorata  senza  verun  sospetto  à?  infedeltà ,  come 
soglio  fare  per  le  stesse  ragioni  anche  coi  passi  citati 
dalla  Crusca.  Vedi  Baldin.  nella  vita  del  Primaticcio* 

(i)  Bozza  significa  enfiatura  ^  btigia,  e  pib  coma* 
Demente  (  come  jn  questo  luogo  )  la  prima  forma  » 
^perfetta ,  di  sculiura  o  pittura;  ond' è  abbozzate. 

(a^  La  guerra  insorta  per  la  prima  volta  fra  que- 
sti due  Monarchi  nel  iSio. ,  a  motivo  della  nota 
loro  rivalità  neir ambire  la  corona  imperiale,  era 
finita  colla  pace  di  Madrid  nel  iSiÒ,,  in  conseguenxa 
della  prigionia  del  Re  Francesco  s  ma  avendo  questo 
Sovrano  I  appena  ritornato  ne'  suoi  Stati ,  ricusato 
di  far  eseguire  i  patti  da  lui  promessi  in  Ispugoa, 
come  contrarj  alle  leggi  fondamentali  della  Francia» 
essa  ben  tosto  ricominciò .  siccome^' abbiamo  accen- 
nato nel  T.  f.  a  pag.  ii4*  e  344* 

Dopo  dieci  anni  di  guerra  accanita ,  ma  'di  sue* 
cessi  sempre  indecisi  «  riuscirono  finalmente  nel  i53i. 
k  due  sorelle  di  Carlo  V.^  Eleonora  moglie  dello 
•tesso  Re  Francesco  e  Maria  Goveuiatrice  de'  Paesi 
Bassi ,  a  far  conchiùdere  alcuai  parziali  armistiq  s  i 
quali  nell'anno  seguente  finirono  con  una  tregua 
generale  di  io.  anni,  per  opera  di  Paolo  li. ,  che  per 
quest'oggetto  principalmente  erasi  portato  a  Ukuk 
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pùtt  parlai  col  Cardinal   di   Ferrara ,  dU 
cendogli,  chMo  avevo  meco  certi  modeUi, 


tove  aveva  indotto   a  troiani  t  due  Co^oati  bellige^ 
mnti. 

Ma   Francesco  I.  non  poteva   dimenticare   i  suoi 

diritti  ereditar)  sul  Ducato  di  Milano,  che  gli  eventi 

della  guerra  avevan  posto  nelle  mani   di    Carlo;   e 

questi  più  sagace  politico  del  suo  avverarlo,  quan* 

tonqne  fosse  ben   lontano  dal  rilasciargli  questo  feudo 

imperiale  divenuto  della  più  grande    importanta   in 

Italia  j  ali  andava  sempre  promettendo  di  acconten*  « 

tarlo.  Ciò  fece  egli  più  solennemente    nel   principio 

del  1 540. ,    aUorchè  dovendo  portarsi    prontamente 

dalla  Spagna  in  Fiandra  per  sedare   la  sollevasione 

di  Gand ,  ebbe  d' uopo  di  ottenere  il  passaggio   per 

la  Francia  e  molto  più  di  cogliere  i  ribèlli  sprovve« 

duti  di  protesiooe.  Compita  però  appena  questa  spe* 

ditione,  dissimulò  Carlo  le  sue    promesse,   e    dopo 

aver  esauriti  tutti  i  pretesti  atline  di  protrarne  Y  ese* 

cosione,  disingunnò  finalmente  Francesco  coll'inve» 

stire   del    Ducato    di    Milano  il  suo   pròprio  figlio 

Filippo    nell'Ottobre    del    i54o.   A    tale    condotta 

Francesco,  che   sentiva,  oltre  il   danno,  ,tutta    la 

vergogna  d' essersi  lasciato  coiì  facilmente  ingannare , 

si  UMstrò  fieramente  irritato}  ma   molto   più   lo   Al 

poco  dopO|  allorché  cercando  ajuti  da  tutte  le  parti 

per  vendicarsi,  vide  nel  Luglio  del  i54t.  assassinati 

sul  Po  a  ti'adibaenta ,  per  opera   del   Marchese   del 

Vasto ,  i  suoi  Ministri  Fregolo  e  Rincone ,  che  por- 

tavansi  a  Costantinopoli  per  rinnovare  appunto  Val* 

leanaa  con    Solimano  II.    Negò   l' loipenttore   colla 

sua  solita  freddefca  di  esser  conscio   di   tal   colpo  « 

ma  ben  seppe  approfittare  del  ritiirdo,  che  esso  ca^ 

gionava  alle  operationi  ostili  di  Francesco,  eseguendo 

nelV  autunno  dello  stesso  anno  la  sua  famosa  spedi* 

cione  sotto  Algeri,  la  quale  per  alUo  fjd  riuscì  tanto 

infielicemente.  Fvaoocsco,  quantunque  avido   di   ai^ 

frootarsi  per  la  tersa  voUa   coli*  Imperatore ,    risen* 

tiva  pur  troppo  il  peso  di  tante  guerre  già  sostenute» 

4d  era  a»  «lilre  diventato  per  esparienH  e  f9f  peea 
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i  quali  m'aveva  commesso  Sua  filaestli:  così 
lo  prega  iy  che  se  e'  vedeva  tempo  di  com- 
mettere  qualche  parola  per^ausa  che  que- 
sti  modelli  si  potessioo  mosAre  al  Re,  ere»* 
devo  che  il  Bè  ne  piglierebbe  mollo  piacere* 
Tanto  fece  il  Cardinale  j  e  propose  al  Re 
i  detti  modelli;  e  subilo  il  Re  venne  dove  io 
avevo  i  modelli.  In  prima  avevo  fatta  la 
porta  del  palazzo  di  Fontana  Belio:  e  per 
.  non  alterare ,  il  manco  ch^  io  potevo ,  V  or- 
'  dine  della  porta  che  era  fatta  a  detto  pa* 
Ijizzo^*qual  era  grande  e  nana  (ft)  di  quella 


salute  eccettivamente  dubbioso  nelle  sue  detemiiiia- 
sionì.  Perciò  non  trovossi  in  gi-ado  di  combattere  ^ 
che  nel  Maggio  del  tf^^^.,  nel  qoal  mese  |  appunto 
cominciarono  le  diavolerie^  di  cni  qui  parla  il  Gel» 
lini ,  delle  quali  vedremo  in  seguito  i  progressi  e  la  fine. 

(i)  11  Sig.  Manette,  supponendo  che  la  voce  na/ia 
importasse'  meramente  l' idea  della  picciolezsa  asso*- 
luta  «  e  non  potendo  perciò  concepire  come  questa 
porta  fosse  grande  e  piccola  nello  stesso  tempo,  ap- 
pose primieramente  in  margine:  ci mìoU grandemenre 
nana  ;  poi  scrisse  a  pie  di  pagina  la  seguente  nota  t 

n  Dans  tous  nos  vieux  cbateaux  la  porte  qui  y 
99  entroduit  est  toujouri  accompagnée  d'une  plus 
9>  petite^  appellée  guichet  ;  et  il  faut  croire  que  la 
»■  porte  du  cliateau  de  Fontainebleau  ,  que  Celli  ni 
99  avoit  à  decorer  etoìt  fàite  de  cette  maniere ,  et 
9»  voilà  pourquoi  il  dit  qu'elle  etoit  obaicdb  bt  pk« 
«  TiTSf  suivaut  l'usoge  de  France  n. 

Ma  tutti  gli  It^iliani  sanno ,  che  la  qualità  àH  nomo 
importa  una  picciolezsa  di  proporzione,  e  cbe  per 
conseguenza  ancbe  la  pib  gran  porta  può  dirsi  na* 
na,  quando  la  sua  ahena  non  corrisponde  alla 
largfaezEà.  Oltre  di  ciò  non  doveva  qui  nascere  equi« 
voco»  giacché  ilCellini  nesso  ci  dice^  che  questa 
poita  era  poco  più  di  Mtn  kfmadro  di  apertura,  e 
chi  egli  per  decorarla,  la  ristrinie  cosi  due  slatoo' 


I 


loro  mala  maniera  franciosa^  la  quale  era 
l'apertura  (i)  poco  più  d'un  quadro,  e 
sopra  esso  quadro  un  mezzo  tondo  istiac- 
ciato  a  uso  di  un.  manico  di  canestro  (  ia 
questo  mezzo  tondo  il  Re  desiderava  di 
averci  una  Gguia,  che  figurassi  Fontana  Be- 
lio); io  detti  bellissima  proporzione  al  vano 
detto  di  sopra  ;  dipoi  posi  sopra  il  delto 
vano  un  mèzzo  tondo  giusto  ;  e  dalle  bande 
fecL  certi  piacevoli  risalti ,  sotto  i  quali 
nella  parte  da  basso ,  che  veniva  a  corri*- 
spondenza  di  quella  di  s^pra ,  posi  uno  zec- 
co ,  e  altrettanto  di  sopra  ;  è  in  cambio  di 
due  colonne,  che  mostrava  che  si  richiedesse 
secondo  le  modanature  fatte  di  sotto  e  di 
sopra,  avevo  fatto  un  Satiro  in  ciascuno 
de  sit^  delle  colonne.  Questo  era  più  che 
di  mezzo  rilievo ,  e  con  uno  de'  bracci  mo- 
strava di  reggere  quella  p^rte,  che  tocca 
le  colonne  ;^  neir  altro  braccio  aveva  un 
grosso  bastone ,  colla  sua  testa  ardito  e  fie- 
ro^ qual  mostrava  spavento  a'  riguardanti. 
lu  altra  figura  era  simile  di  positura ,  me 
era  diversa  e  varia  di  testa  e  d' alcun^  altre 


laterali ,  e  ridusse  tutta  l' opera  in  un  quadro  oh- 
lungo. 

Uo  creduto  bene  di  riferire  quest'  osservazione  del 
Sic.  Manette,  quantunque  falsa ,  per  pubblicare  tutto 
ciò  che  questo  gindiciosis^imo  scrittore  ha  apposto  al 
suo  esemplare. 

(i)  La  prima  edizione  e  S  MS.  LanrenKÌano<  1eg« 
gono  la  pittura  ;  il  Baldinucci  ommette  questa  pà* 
rola  ;  io  ho  adottata  la  correzione  del  Sig.  Marietfe» 
che  qui  notò  aperwin ,  com'  è  troppo  evidente  do« 
versi  leggiere. 


a 
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quella,  ck^ia  gli  avevo  Salta;  dioendomi; 
che  tutto  quello ,  ch^  io  avevo  fatto  alla 
porta  j  senza  douaaadarini  di  nulla  ^  egli  V  a* 
veva  inteso^  ma  che  di  questo,  sehbeoe 
gli  pareva  beHìssimo ,  nulla  non  intendeva  : 
e  ben  sapeva,  ch^io  non  avevo  fatto  come 
gli  altri  sciocchi,  che  sebbene  e'  facevano 
cose  con  qualche  poca  (i)  di  grazia ,  le 
facevano  senza  significato  nessuno.  A  questo 
io  mi  messi  in  ordine,  perchè  essendo  pia- 
ciuto col  fare,  volevo  bene  che  altrettanto 
piacesse  il  mio  dire  :  sappiate  dunque ,  io 
dissi,  Sacra  Maestà,  che  tutta  quest^ opera 
piccola  è  benissimo  misurata  a  piedi  pic- 
coli ,  qual  mettendola  poi  in  opera ,  verrà 
N  di  questa  medesima  grazia  che  voi  vedete. 

Quella  figura  di  mezzo  si  è  cinqnantaquatr 
tro  piedi  (  a  questa  parola  il  Re  fece  gran-^ 
dissimo  segno  di  maravigliarsi)  appresso  è 
fatta  figurando  lo  Dio  Marte  :  quest^  altre . 
quattro  figure  sono  fatte  per  le  Virtù ,  di 
che  si  diletta  e  favorisce  tanto  V.  M.  Que- 
sta a  man  destra  è  figurata  per  la  Scienza 
di  tutte  le  Lettet*e  :  vedere  ch^  eli'  ha  il  suo 
contrassegno,  qual  dimostra  la  Filosofia,  con 
tutte  le  soe  Virtù  compagne.  Quest'altra  di* 
mostra  esser  tutta  Tarte  del  disegno,  cioè 
Scultura,  Pitturale  Architettura*  Quest'altra 
è  figurata  per  la  Musica/  quale  si  conviene 
per  compagnia  a  tutte  queste  Scienze.  Que- 
st'  altra ,    che   si    dimostra    tanto    grata    e 


(i)  Il   Boccaccio   1I8Ò  in  poca  d^ora,  e  Dania 
troppa  d'arte.  V.  G.  a.  N.  io,  e  Porgat.  IX.  • 


bénigoa,  è  figurata  per  la  Liberalità;  che 
senza  lei  non  si  può  ^dimostrar  oeASuna  di 
oueste  mirabili  virtù ,  che  Iddio  ci  mostra. 
Que^a  statua  di  smezzo ,  grande^  è  figurata 
per  V.  Maestà  istessa,  quale  è  un  Dio 
Marte,  che  voi  sete  solo  bravo  al  mondo, 
e  questa  bravurìa.voi  l'adoperate  justameota 
e  santamente  in  difensione  della  gloria  vo- 
stra. Appena  ch^egli  ebbe  tanta  pazienza , 
che  mi  lasciassi  finir  di  dire,  che  levato 
gran  voce ,  dissis  :  veramente  io  ho  trovato 
un  uomo  seoondo;  il  cuor  mio.  Chiamò  li 
Tesaurìeriy  ordinandogli  darmi  ciò  che  mi 
&ceva  di  bisogno ,  e  fosse  grande  ispesa , 
quanto  si  volassi  :  poi  a  me  dette  io  sulla 
spalla  coUfi  mano,  dicendomi:  mon  ami 
(che  vuol  dire  amico  mio)  ionon  so  quale 
aia  maggior  piacere  y  o  quello  d^  un  Prin- 
cipe d^aver  trovato  un  uomo  secondo  il 
suo  cuore ,  o  quello  di  quel  Virtuoso  d^  a* 
ver  trovato  un  Principe,  che  gli  dia  tanta 
comodità ,  ch^  egli  possa  esprimere  i  suoi 
gran  virtuosi  e  bei  concetti.  Io  risposii,  che 
sMo  ero  quello  che  diceva  S.  M.,  1  era  stata 
molto  maggior  ventura  la  mia.  Rispose  ri- 
dendo: diciamo  ch'ella  sia  uguale  (i). 

Partimmi  con  grande  allegrezza ,  e  tornai 
alle  mi.e  opere.  Volse  la  mia  mala  fortuna, 

(i)  Dice  VArte  di  verificar  le  date,  parlando  di 
FraQL'etco  I.:  ce  Prince  avoii  une  facon  singuUère 
de  iemoigner  son  refroidissement.  Aussitói  quU  trai' 
ioii  quelffuun  de  JtJsnM,  de  riLS ,  qu  Ìami ,  et  mot 
étoii  le  précurseur  de  la  disgrace.  Se  ciò  è  veto ,  bi- 
sogna dir  che  il  Gelliiii  faase  l'eccezione  deQa  r^ola. 


s. 
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ch^o  non  fui  avvertito  di  fare  altrettanta 
commedia  con  Madama  de  Tampes^  che 
saputo  la  sera  tutte  queste  coae,  ch^  erano 
corse,  dalla  propria  bocca  del  Re^  le  ge- 
nerò tanta  rabbia  velenosa  nel  petto,  che 
con  isdegno  id  disse  :  se  Benvenuto  m' avesse 
mostrato  le  bell'opere  sue^  m^ avrebbe  dato 
occasìon  di  ricordarmi  di  lui  »  suo  tempo. 
Il  Re  mi  volse  iscusare ,  ma  nulla  a?  appiccò» 
Io  che  tal  cosa  seppi  ivi  a  quindici  giorni , 
che  girato  per  la  Normandia  (i)  a  Roano  e 
Diepa  ^  dì  poi  erano  ritornali  a  S.  Germano 
dell'A|a  sopraddetto y  presi  quel  bel  vasetto^ 
eh'  io  avevo  fatto  a  riquisizione  della  detta 
Madama  di  Tampes,  pensando,  che  donan- 
dolo, dovessi  riguadagnare  la  sua  gra2Ìa  : 
cosi  lo  portai  meco  ;  e  fattole  intendere  per 
una  sua  nutrice ,  alla  quale  mostrai  il  bel 
Taso,  chMo  r avevo  fatto  per  Sua  Signoria , 
e  come  gKene  volevo  donare  ;  la  detta  no* 
trice  mi  fece  carezze  ismisurale ,  e  mi  dia* 
se,  che  direbbe  una  parola  a  Madama ,  la 

3ual  non  era  ancor  vestita ,  e  cbe  subito 
ettogliene^  mi  metterehbe  dentro.  La  nu- 
trice  disse  il  tutto  a  Madama,  la  quale  ri* 
apose  isdeguosamente  :  ditegli  che  aspetti* 
Io  inteso  questo,  éii  vestl^  di  pazienza,  la 
qual  cosa  e  a  me  difficilissima;   pure  ebbi 

(i)  Nel  libro  intitolato  ìnyenutire  de  rhinaire  de 
Jhrmandie  ù  legge  ^  cbe  Fraocesco  amava  molto  il 
clima  e  il  soggiorno  di  quella  provincia  «  e  che  vi 
passava  talvolta  le  intere  estati  a  caccia.  Oltre  di 
ciò  egli  vi  andava  frequentemente  |per  visitare  la 
fi>rte»a  di  Bkure  de  Graee  da  lui  londata. 
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pazienea  insin  dopo  il  suo  desinare ,  e  ve* 
nata  poi  V  ora  tarda ,  la  fame  mi  caasÀ 
taotMra^  che  non  potendo  pi&  resistere, 
mandatole  tanto  divotameote  il  canchero 
nei  cuore,  di  quivi  mi  partii;  e  me  o'an* 
dai  a  trovare  il  Cardinale  di  Lorena  ^  e  gli 
feci  presente  del  detto  vaso ,  raccomandane» 
dorai  solo ,  che  mi  tenesse  in  buona  grazia 
del  Re.  Disse,  che  non  bisognava,  e  che 
quando  fusse  bisognato ,  che  lo  farebbe  vo« 
leotieri  :  dipoi  chiamò  un  suo  Tesauriere , 
e  gli  parlò  neir  orecchio.  Il  detto  Tesau-* 
riere  aspettò,  che  mi  partissi  dalla  presenat 
del  Cardinale;  dipoi  mi  disse:  Benvenuto ^ 
venite  meco,  ch'io  vi  darò  da  bere  no 
bicdiiere  di  buon  vino  ;  al  quale  io  dissi , 
non  sapendo  quello  eli' e'  si  volessi  dire: 
di  grazia,  Monsignor  Tesauriere^  Cavoritemi 
di  donarmi  un  sol  bicchier  di  vino,  e  un 
boccon  di  pane  j^  perchè  veramente  io  mi 
vengo  meno  ;  perchè  sono  stato  da  questa 
mattina  a  buon'otta  infino  a  questioni,  che 
voi  vedete,  di^fiuno,  alla  porta  di  Madama 
de  Tampes,  per  donarle  quel  bel  vasetto 
dorato y  e  tutto  le.  ho  fieitto  intendere;  ed 
ella  per  isiraziarmi',  sempre  m'ha  fatto  di« 
re ,  eh*  io  aspettassi  :  ora  m' è  sopraggiunto 
la  fame,  jB  mi  sento  oiancare;  e,  siccome 
Iddio  ha  voluto ,  ho  *  donato  la  roba  e  le 
fatiche  mie  a  chi  molto  megUo  le  meritava , 
e  non  vi  chieggo  altro  che  un  poco  da 
mangiare,'  che  per  essere  alquanto  coUerì* 
co,  m'offiBudc  il  digiuno  di  sorte,  che  mi 
onderà  in  terrn  isveouto.  Taoto  quanto 
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io  penai -a  dir  queste  parole,  era  comparsa 
<H  mirabil  vino  e  altre  piacevolezze  da  far 
colazione  j  tantoché  io  mi  ricreai  molto  be- 
ne :  e  riavato  gli  spiriti  vitali ,  m^  era  uscito 
la  stizza.  Il  buon  Tesauriere  mi  porse  cento 
scudi  d'oro;  ai  quali  io  feci  resistenza  di 
non  li  volere  in  modo  nessuno.  AndoUo  a 
riferire  al  Cardinale,  il  quale  dettogli  gran 
villania  ,  gli  comandò ,  che  me  li  facesse 
pigliare  per  forza,  e  che  non  gli  andasse 
più  innanzi  altrimeuti.  Il  Tesauriere  venne 
a  me  oorrucciato,  dicendo,  die  mai  pia 
era  stato  gridato  per  T  addietro  dal  Cardi- 
nale ;  e  volendomeli  dare ,  io  che  feci  uo 
poco  di  resistenza ,  molto  crucciato  mi  dia- 
sa  y  che  me  li  farebbe  pigliar  per  forza.  Io 
presi  li  danari.. Volendo  andare  a  ringra-- 
ziare  il  Cardinale,  mi  fece  intendere  per 
un  suo  segretario ,  che  sempre  eh'  e''  mi 
poteva  far  piacere ,  me  ne  farebbe  di  buon 
cuore;  io  me  ne  tornai  a  Parigi  la  mede* 
sima  sera.  Il  Re  seppe  ogni  cosa,  e  det- 
tero la  baja  a  Madama  de  Tampes,  qual  fu 
causa  di  farla  maggiormente  invelenire  a  fiir 
contro  di  me ,  dove  io  portai  gran  pericolo 
della  vita  mia,  qual  ai  dirà  al  suo  luogo. 

Sebbene  molto  prima  io  dovevo  ricordare 
della  guadagnata  aoiicizia  del  più  virtuoso, 
del  più  amorevole  e  del  più  domestico 
uomo  dabbene  che  mai  io  conoscessi  al 
mondo.  Questo  si  fu  Messer  Guido  Guidi, 
eccellente  medico  e  Dottore ,  e  nobil  citta* 
dino  fiorentino.  Per  gF  infini  ti  travagli  pò* 
stimi  innanzi  dalla  perversa  iortuna  V  avevo 
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alqtianto  lasciato  un  poco  iodietro:  benché 
questo  non  importi  molto  ^  io  mi  peosaTO^ 
per  averlo  di  cootinuo  nel  caore,  che  ba« 
stassi;  ma  avvedutomi  poi,  che  la  mia  Vita 
non  istà  bene  sena»  lui ,  Y  ho  comme^o 
infra  questi  mia  maggior  travagli;  accioc«» 
che  y  siccome  là  e^  m'  era  conforto  ed  aju* 
to,  qui  mi  faccia  memoria  di  quel  bene. 
Capitò  il  detto  Me^ser  Guido  Guidi  in  Pa- 
rigi ;  e  avendolo  cominciato  a  conoscere , 
lo  menai  al  mio  castello ,  e  quivi  gU  detti 
una  stanza  Iibei*a  da  per  sé:  così  ci  godem* 
znò  insieme  parecchi  anni  (i).  Àncora  ca* 
pitQ  il  Vescovo   di  Pavia  y  cioè   Monsignor 

de^  Rossi ,  fratello  del  Conte  di  San  Secondo.  , 

. .  .  ^ 

(  f  )  Guido  Guidi  paisò  io  Francia  poca  prima  del  ^ 

i54a*,  nel  qual  anno  egli  fu  creato  primo  Professore  i 

di  Medicina  nel  Collegio  Reale ^  ed  Archiatro  del  Re 
Francesco  (. ,  come  può  vedersi  nella  Storia  dèll'Ana* 
tomia  di  Portai  ed  in  una  lettera  del  Tolomei  a  lui  di- 
retta nel  Maggio  di  detto  anno ,  nella  quale  questi  si 
rallegra  dell'onorevole  accoglimento  da  esso  ricevuto 
in  quella  Corte.  11  Fabbrucci  sospetta ,  che  il  Guidi  do- 
vease  la  sua  buona  fortuna  a  Luigi  Alamanni ,  quel  che 
è  certo  si  è ,  che  egli  ne  era  ben  meritevole,  e  che  restò 
alla  Corte  di  Francia  fino  alla  morte  del  Re  Francesco , 
dal  quale  oltre  le  già  dette  cariche  ebbe  la  nomina  ad 
«fcuni  pingui  benenci  ecclesiastici.  Nel  i54^.  fu  richia- 
mato in  patria  dal  Ùuca  Cosimo ,  e  da  esso  fu  ascritto 
a'  suoi  Protomedici  e  fatto  Professore  in  PiiM.  Final- 
mente ,  essendo  egli  Prete,  fu  dallo  stesso  Duca  creata 
Piovano  di  Livorno  ,  indi  nel  i36a.  Proposto  della 
insigne  Chiesa  ói  Fascia.  Scrisse  egli  molte  opere  assai 
stimata'^  e  mori  nel  1569.  £)  chiamato  Guido  Guidi 
seniore  per  distinguerlo  dà  Guido  Guidi  suo  nipote, 
medico  anch'esso  e  valente  letterato. 

Benv.  colini  V.  IL  7 
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Questo  Signore  io  levai  d'in  sull'osterìa; 
e  lo  messi  nel  mio  castello ,  dando  an« 
eora  a  lui  una  stanza  libera ,  dove  benis- 
simo istetle  accomodato  co^suoi  servitori 
e  cavalcature  per  di  molti  mesi  (i).  An- 
cora altra  volta  accomodai  Messer  Luigi 
Alamanni -co^ figliuoli  per  qualche  mese;  e 
pur  mi  dette  grazia  Iddio,  ch'io  potessi 
fare  qualche  piacere  ancora  io  agli  uo' 
mini  grandi  e  virtuosi  (2).  Col  sopraddetto  ^ 


(1)  Si  è  già  parlato  di  qaesto  Vescovo  nel  T.  I.  a 
pag.  446.,  ove  si  è  veduto,  ch'egli  era  compagna  di 
prigione  del  nostro  Cellini.  Essendo  egli  stato  sciolto 
dalla  Aia  relegazione  in  Città  di  Castello  nel  Maggio 
del  i544  9  pertossi  alcuni  mesi  dopo  nella  Francia  «  ove 
fiu  dal  1542.  trovBvasi  Pier  Maria  Conte  di  S.  Secondo, 
suo  fratello,  il  quale  essendosi  posto  al  semzio  francese 
era  stato  fatto  Generale  e  Cavaliere  di  S.  Michele.  Oal« 
reruditiwimo  P.  Affò,  che  ha  scritto  la  Vita  di  Moo- 
BÌgnor  de' Rossi,  sappiamo,  che  egli  era  in  Parigi  alll 
i3.  d'Aprile  del  i545.,  che  ai  10.  di  Giugno  ehbe 
udienza  dal  Re,  e  che  nel  Novembre  seguente  ritornò 
io  Italia,  In  tempo  della  sua  dimora  in  Francia  scrisse 
Monsig.  de' Rossi  varie  poeuie  per  Francesco  K,  per 
la  Regina  di  Mavarra,  per  Antonio  Ma9on  e  per  altri. 
Abbiamo  anche  un  suo  sonetto  pel  Cellini  all'occa- 
lioue  ch'egli  fece  la  famosa  statua  di  Perseo. 

~  (a)  Della  maniera  generosa ,  con  cui  dal  Cellini 
etauo  accolte  in  Parigi  le  persone  di  merito,  ci  dà 
un'ampia  testimonianza  Niccolò  Martelli,  chetrovavasi 
in  quella  città  nel  Luglio  del  i543.,  e  che  scrive  da 
Firenze  al  Cellini  stesso  sotto  il  giorno  1.  Settembre 
di  detto  anno  nei  seguenti  termini: 

//  Tasso  9  U  Tribolo ,  lo  Stradino ,  il  gran  Forchi 
el  nostro  daJbben  Luca  Martini  hanno  avuto  tanto  cara 
il  ragguaglio  dato  loro  dello  stato  nel  qual  vi  trovato 
appressa  a  S.  M.  Cristianissima^  mercè  della  vostra 
inclita  virtù  e  graziosa  natura ,  che  non  si  potria  dif" 
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Masser  Guido  godemmo  ramicizia  tant^aniii  ^ 
qaanli  io  là  ^o|>rastetti  y  gloriandoci  spesso 
insieme,  che  noi  imparavamo  qualche  virtù 
alle  spese  di  quello  cosi  grande  e  mara« 
vigliosò  Principe,  ognun  di  noi  nella  sua 
professione.  Io  posso  d&t  veramente ,  che 
quello  eh'  io  sia  ^  e  quanto  di  buono  e 
bello  io  m^ abbia  operato,  tutto  à  stato  per 
causa  di  quel  maraviglioso  Re;  però  io  rap* 
picco  il  filo  a  ragionar  di  lui  e  delle  mie 
grand' opere  &ttegli.  Avevo  in  questo  mio 
castello  un  giuoco  di  palla ,  da  giuocare  alla 
corda  j  del  quale  io  traevo  assai  utile  men- 
trechè  io  lo  facevo  esercitare  :  erano  in  detto 
luogo  alcune  piccole  stanzette^  dove  abi- 
tava diverna  sorta  d'uomini,  infra  i  quali 
era  uno  stampatore^  molto  valente,  di  li- 
bri :  questo  teneva  quasi  tutta  la  sua  bottega 
dentro  nel  mio  castello,  e  fu  quello  che 
stampò    quel  primo   bel  libro    di   Medicina 


\ 


pia:  e  certamente  Benvenuto  non  ha  tatuo  di  bene, 
quanto  e*  ne  meriterebbe  ancor  davantaggio ,  per  esser 
non  solamente  raro  nello  Orefice  e  miraòil  nel  di» 
segno,  quanto  ancora  Uherale  netta  conversazione  0 
nel  far  parte  della  sua  buona  fortuna ,  non  pure  ai 
Fìrtuosi  e  agli  amici ,  ma  a  chi  e' non  conobbe  mai 
e  che  si  degna  di  visitare  in  Parigi  il  suo  onorato 
alìo^iamentOy  tenendo  conto  di  uno  spirito  nohite  in 
basso  stato  come  d'un  Cardinale  ^  aÙi (piali ^  quan* 
tunque  e*  paia  lor  d^  èssere  uno  scaglion  presso  alla 
porta  del  Paradiso ,  nondimeno  ho  veduto  io  negar 
voiy  a  più  d'un  pajo  j  C  artifizio  egregio  delle  fati' 
che  vostre,  parendovi  indegni  et  ogni  opera  virtuosa  : 
atto  generoso  proprio  da  u^na  persona  generosa  coma 
voi ,  ed  io  per  me  ve  ne  sono  stiamo  ec* 
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9  Messer  Guido  (i)  :  volendomi  io  serrire 
di  Quelle  stanze^  lo  mandai  .via  pur  con 
qualche  difficoltà  non  piccola.  Vi  stava  an-« 
Cora  un  maestro  di  salnitri  y  e  perchè  io 
volevo  servirmi  di  queste  piccole  stanzette 
per  certi  mia  buon  lavoranti  tedeschi,  que- 
sto detto  maestro  di  salnitri  non  voleva  di- 
loggiare;  ed  io  piacevolmente  più  volte  gli 
avevo  detto ,  che  egli  mi  accomodassi  delle 
mie  stanze ,  perchè  io  me  ne  volevo  servire 
per  abitazione  de'  mia  lavoranti  per  servizio 
del  Re.  Quanto  più  umile  parlavo,  questa 
bestia  tanto  più  ardito  e  più  superbo  mi 
rispondeva;  air  ultimo  poi  io  gli  detti  per 
termine  tre  giorni,  il  quale  se  ne  rise,  e  mi 
disse,  che  in  capo  di  tre  anni  comincerebbe 
a  pensarvi.  Io  non  sapevo  che  costui  era 
domestico  servitore  di  Madama  di  Tarn* 
•pes,  e  se  non  fosse  stato,  che  quella  causa 
di   Madama   di    Tampes   mi  faceva   un  po' 

J)iù  pensare  alle  cose ,  che  prima  io  non 
acevo ,  V  avrei  subito  mandato  via  ;  ina 
volsi  aver  pazienza  per  quei  tre  giorni  :  i 
quali  passati  che  furono.,  senza  dir  altro, 
presi  Tedeschi ,  Italiani  e  Franciosi ,  col- 
r  arme   in  mano ,  e  molti  manovali   eh'  io 


(i)  Il  primo  libro  stampato  da  Guido  Guidi  in  Pa- 
rigi è  la  traduziooe  de'  libri  chirurgici  di  Ippocrate , 
di  Galeno  e  di  Oribasio,  intitolata  Chirurgia  e  Gracco 
in  Latinum  conversa ,  Fido  Fidio  Fiorentino  interr 
prete  9  cum  nonnuUis  ejusdem  Fidii  commentarmi 
Excudebai  Petrus  Galterius  Luteciae  Parisiorum  ^ 
pridie  Cai,  MaW  i544*  9  in  foglio ,  con  figure  di 
buona  n^aniera. 
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ttYevO;  4  in  breve  tempo  s&sciai  tutta  la 
casa,  e  le  sue  robe  gittai  foora  del  mio 
castello  :  e  quest'  atto  alquanto  rigoroso  fé* 
ci ,  perchè  egli  aveva  dettomi ,  che  non  co- 
nosceva possanza  d'Italiano  tanto  ardita^ 
che  gli  avesse  mosso  una  maglia  del  suo 
luogo;  però  dipoi  il  fatto  questo  arrivò^ 
al  quale  io  dissi  :  io  sono  il  minimo  Ita- 
liano deir  Italia  ;  e  non  t^  ho  fatto  nulla  a 
petto  a  quello ,  che  mi  basterebbe  Y  animo 
di  farli  y  e  eh'  io  ti  farò  se  tu  parli  uo 
motto  solo  :  con  altre  parole  ingiuriose  y  che 
io  gli  dissi.  Quest^  uomo  attonito  e  spaven* 
tato  dett'  ordine  alle  sue  robe ,  il  meglio 
eh'  e'  potette  ;  dipoi  corse  a  Madama  di 
Tampes ,  e  dipinse  un  Inferno  :  e  quella 
mia  gran  nemica,  tanto  maggioine  appunto 
quanto  elfera  più  eloquente  e  più  d'assai  > 
lo  dipinse  al  Re  ;  il  quale  due  volte ,  mi  fu 
detto  y  che  si  ebbe  a  corrucciar  mèco  e 
dar  mala  commissione  contro  a  di  me,  ma 
perchè  Arrigo  Delfino  suo  figliuolo,  oggi 
Ke  di  Francia ,  aveva  ricevuto  alcuni  dispia* 
ceri  da  <}uella  troppo  ardita  donna  y  insieme 
coli^  Regiìia  di  Na varrà  ,  sorella  del  Re 
Francesco )  cpn  tanta  virtù  mi  favorirono, 
che  il  Re  cohvertì  in  riso  ogni  cosa  :  per 
la  qual  cosa  y  col  vero  ajutò  di  Dio  y  io 
passai  una  gran  fortuna. 

Ancora  ebbi  a  fare  il  medesimo  a  un 
altro  simile  a  questo^  ma  non' rovinai  la 
easa;  ben  gli  gettai  le  sue  robe  fuori:  per 
la  qual  cosa  Madama  de  Tampes  ebbe  tanto 
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ardire  y  cV  ella    disse  al  Re  :  io    credo  cbe 

Jaesto  Diavolo  uoa  volta  vi  saccheggerà 
arìgi.  A  queste  parole  il  Re  addirato  ri- 
spose a  Madama  y  che  io  facevo  troppo 
bene  a  difendermi  da  quella  canaglia^  clie 
Ini  volevano  impedire  il  suo  servizio.  Gre-» 
sceva  ognora  maggior  rabbia  a  questa  cru-* 
del  donna  ;  onde  chiamò  a  sé  un  pittore  y 
al  quale  stava  per  istanza  a  Fontana  Belio  ^ 
dove  il  Re  stava  quasi  di  coqtinuo.  Questo 

gittore  era  italiano  e  bolognese^  e  *per  il 
ologna   era    conosciuto  ;  per  il   nome  suq 

roprio  si  chiamava  Francesco  Primaticcio. 

adama  de  Taropes  gli  disse  ,  eh'  egli  do- 
vrebbe domandare  al  Re  queir  opera  della 
Fonte,  che  Sua  Maestà  avea  risoluto  a 
me  9  e  eh' ella  coq  tutta  la  sua  possanza  ne 
lo  aiuterebbe:  e  cosi  rìmasono  d* accordo. 
Ebbe  questo  Bologna  la  maggior  allegrezza, 
eh'  egli  avessi  mai  y  e  tal  cosa  si  promesse 
sicura;  contuttoché  ella  non  fosse  sua^prp* 
fessione  ;  ma  perchè  egli  aveva  assai  buon 
disegno.;  e  s'era  messo  in  ordine  con  certi 
lavoranti^  ,ì  quali  s*  erano'  fatti  sotto  la  di* 
sciplina  del  Rosso,  pittore  nostro  fipren*- 
tino  ,  veramente  maravigliosissimo  valen- 
tuomo (  e  ciò  che  costui  faceva  di  buoDo  ^ 
l'aveva  preso  dalla  mirabil  maniera  del  detto 
Rosso,   il   quale    era   di  già  (i)   morto  )  ^ 


(i)  FI  Rosio  si  è  avvelenato   nel  iS4i.9  come  ab« 
biam  detto  nel  T.  1.  a  pag.  76.,^  laiciò  reaboientt 
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potettono  queUe  taato  argute  ragioni^  col 
grande  ajuto  di  Madama  di  Tampes y  'e  col 
cootiauo  martellare  giorno  e  notte ,  or  Ma- 
dama ora  il  Bologna  j  a  gli  orecchi  di  quel 
gran  Re.  E  quello  che  fu  potente  causa  a 
farlo  credere  fu,  che  ella  ed  il  Bologna  d'ac- 
cordo dissono  :  come  è  egli  possibile,  Sacra 
Maestà,  che  volendo,  che  Benvenuto  faccia 
dodici  statue  d^  argento ,  delle  quali  non  ha 
■■    ^i— — — ^— — — —  ■■■  ■  —^—i» ^— — — ^— — — — — ^ 

molti  allievi  di  gran  valore,  quali  furono  Domenico 
del  Barbieri  9  Luca  Penni,  Lorenzo  Naliiini,  Bartolom- 
.raeo  Miniati,  Francesco  Caccianimici,  Gio.  Battista  da 
Bagnocavàllo ,  Francesco  d'Orleans,  Simone  da  Parigi^ 
Lorenzo  Picardo,  Lionardo  Fiammingo  e  molti  altri, 
come  può  vedersi  nel  Vasari  ;  ma  il  Primaticcio  dovea 
meritamente  far  da  maestro  a  tutti  questi ,  poiché  egli 
era  andato  in  Francia  dopo  essersi  già  reso  valente 
sotto  Giulio  Romano,  ed  anzi  eravi  stato  spedito  dallo 
stesso  Duta  di  Mantova,  che  dal  Re  Francesco  era  stato 
richiesto  di  un  Architetto  per  le  fabbriche  di  Fontat« 
nebleau.  Egli  è  ben  vero  che  il  Primaticcio  gareggiando 
col  R06S0  era  gli  rimasto  molto  addietro;  ma  con  tutto 
ciò  parmiy  che  a  torto  il  Gellini  lo  tratti  qui  da  no* 
vizio,  massime  in  confronto  di  sé  stesso  ed  in  pro- 
posito di  architettura. 

L' andata  del  Primaticcio  in  Francia ,  secondo  il 
Vasari ,  seguì  nel  i55i ,  cioè  prima  che  vi"  fosse  il  Ros- 
so ;  secondo  Bartolomeo  Galeotti ,  seguì  nel  1  SSg.  Co- 
munque siasi,  il  Rosso 'e  il  Primaticcio  furono  i  prina 
a  far  conoscere  in  Francia  la  buona  maniera  di  aipin* 
gere  a  fresco.  Il  Primaticcio  era  anche  eccellente  nel  la- 
vorare di  stucchi,  e  diede  i  disegni  per  varie  fabbriche. 
Egli  fu  fatto  Commissario  generale  di  tutti  i  palazzi 
del  Re,  Abbate  di  S..  Martino  di  Troyes  e  Canonico 
della  Santa  Cappella  di  Parigi  :  per  lo  che  visse  come 
un  Grande  della  Corte ,  coltivando  e  proteggendo  le 
belle  arti  fiao  al  iS^o.,  in  cui  morì  di  80.  anni. 


/-^ 
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anche  finita  una,  faccia  poi  quest'altra  ope^ 
ra  7  O  se  voi  Y  impiegate  in  una  tanto 
grande  impresa,  è  di  necessità  che  di  que-* 
st^altre,  che  tanto  voi  desiderate,  per  certo 
voi  ve  ne  priviate  ;  perchè  cento  valentissimi 
uomini  non  potrebbon  finire  tante  grandi 
opere,  quante  questo  valentuomo  ha  ordite: 
ai  vede  espresso  eh'  egli  ha  gran  volontà  di 
fare  ;  la  qual  cosa  sarà  causa ,  che  a  uii 
tratto  V.  M.  perda  lui  e  l'opere:  con  molte 
altre  simili  parole.  Avendo  trovato  il  Re 
in  buona  tempera  ^  esso  li  compiacque  di 
tutto  quello  che  domandavano:  e  per  an* 
cora  non  s^era  mai  mostrato  né  disegni  né 
modelli  di  nulla  di  mano  del  detto  Bologna. 
In  questo  medesimo  tempo  in  Parigi  s'  era 
mosso  contro  a  di  me  quel  secondo  abitane 
te  y  eh'  io  avevo  cacciato  del  mio  castello  ^ 
e  avevami  mosso  ima  lite ,  dicendomi  che 
io  gU  avevo  rubato  gran  quantità  della  sua 
roba,  quando  l'avevo  iscasato.  Questa  lite 
mi  dava  grandissimo  aflfanno,  e  toglievami 
tanto  tempo ,  ^che  più  volte  mi  volsi  mettere 
al  disperato  per  andarmi  con  Dio.  Hanno 
per  usanza  in  Francia  di  far  grandissimo 
capitale  d^una  Kte  che  loro  cominciano  con 
nn  forestiero  o  con  altra  persona  ^  che  e' 
veggano  che  sia  alquanto  {«trascurato  nel 
litigare;  e  subito  eh  ei  cominciano  a  veder 
qualche  vantaggio  qella  detta  lite ,  trovano 
da  venderla;  e  alcuni  Thanno  data  per  dote 
a  certi,  che  fanno  totalmente  quest^arte 
di   comperar   liU.   Hamio   uà'  altra   brutta 
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cosa ,  che  gU  uomini  di  Normaodia  hanno  y 
quasi  la  maggior  parte ,  per  arte  loro  il  ùlt 
testimonio  felso;  di  modo  che  questi,  chef 
comprano  la  lite^  subito  istruiscono  quattro 
di  questi  testimonj  o  sei^  secondo  il  biso- 
gno y  e  per  via  di  questi ,  chi  non  è  avver- 
tito a  produrre  tanti  in  contrario,  un  che 
non  sappia  V  usanza  y  subito  ha  la  sentenza 
contro.  E  a  me  intravenne  questi  due  ac- 
cidenti ;  e  parendomi  cosa  molto  disonesta  ^ 
comparvi  (i)  alla  gran  sala  di  Parigi,  per 
difendere  le  mie  ragioni  ;  dove  io  vidi  uo 
Giudice  Luogotenente  del  Re  nel  Civile, 
elevato  in  sur  un  gran  tribuDale^  Que- 
sta uomo  era  grande ,  grosso  e  grasso ,  e 
d'aspetto  austerissimo  :  avqva  alF intorno  di 
sé  molta  gente  da  ima  banda  ^  e  dalF  altra 
molti  Procuratori  e  Avvocati ,  tutti  messi 
per  ordine  da  destra  e  da  sinistra:  altri 
venivano  ,  un  per  volta ,  e  4>roponevano  al 
detto  Giudice  una  causa.  Quegli  Avvocati, 
che  gli  erano  d^  accanto  j  io  li  vidi  talvolta 
parlar  tutti  a  un  tratto;  dove  io  stetti  ma- 
ravigliato ,  che  quel  mirabile  uomo^  vero 
aspetto  di  Plutone  y  con  attitudine  evidente 
porgeva  Y  orecchio  ora  a  questo  ora  a  quel* 
lo ,  e  virtuosamente  rispondeva  :   e  perchè 
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(i)  Queito  squarcio  fino  alla  fine  dd  paragrafo; 
è  riporUUo  nella  prefacione  deli'  edicione  a.  dell'  O- 
reficeria;  ed  bo  trovato  convenevole  di  seguire  ÌB«« 
teramente  «jacUa  Uiàone. 
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a  me  sempre  è  dilettato  il   gustare    e    ven- 
dere ogni  sorta  di  virtù ,  mi  pareva  questo 
tanto  mirabile ,  che  non  V  averei  voluto  pe^ 
gran  cosa  non  Taver  veduto.  Àccadea  per 
esser   questa    sala   grandissima    e   piena  di 
gente ,   che  ancora  usavano  diligenza  ^   che 
quivi  non  entrasse  chi  non  aveva  che  fare  ^ 
e  tenevano  la  porta  serrata  e  la  guardia  a 
detta  porta:  la  qual  Guardia  alcuna  volta ^ 
per  far  resistenza  a    chi    egli    non    voleva 
che  entrasse  y  impediva  con  quel  gran    ro- 
more  quel  maraviglioso  Giudice ,    il    quale 
addirato  diceva  villania  a  quella  detta  Guar- 
dia :  ed  io  più  volte  m' abbattei ,  e   consi- 
derai r accidente;  e  le  formali  parole,  quali 
io  sentii ,  furono  quéste ,  che  disse  proprio 
il  Giudice ,  il  quale    iscorse    due  gentiluo- 
mini, che  venivano  per  vedere,  e  facendo 
il  portiere  grandissima  resistenza,  il  detto 
Giudice  gridando ,  disse  ad  alta  voce  :    sta 
cheto  ,  sta  cheto ,  Satanasso ,  levati  di  co- 
sti, e  sta  cheto:  queste  parole  nella  lingua 
franzese  suonano  in    questo    modo  :  paix , 
paia: ,  Satcui  ;  allez ,  paix.  Io  che  benissimo 
avevo  imparata  la  lingua  franzese,  sentendo 

Juesto  motto ,  mi  venne  in  mente  quel  che 
^ante  voile  dire,  quando  entrò  con  Virgilio 
suo  maestro  dentro  alle  porte  delf  Inferno  ; 
perchè  Dante  a  tempo  di  Giotto  dipintore  fu- 
rono insieme  (i)  in  Francia ,  e  maggiormente 


^i)  Gio?aDiii  e  Filippa  ViUa^ii^il  Boccaccio  «  Gio. 
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m  Parigi ,  dove  per  le  dette  cause .  sì   pud 
dire  qael   luogo   dove  si   litiga  essere  uà 


Mano  Pilelfo  e  Benvenuto  da  Imola  ci  attestano 
tutti  5  che  panie  fu  a  Parigi.  11  Filelfo  pretende  dia 
t'andasse  come  Oratore  della  Repubblica  Fiorentina^ 
avanti  il  suo  esiglio,  cioè  prima  del  f3o2.:  eli  altri, 
ritenendo  questo  viaggio  posteriore  di  alcuni  anni  a 
queir  epoca ,  vogliono  che  dal  Poeta  fosse  intrapreso 
pel  solo  oggetto  di  distrar  la  mente  dalle  sue  scia- 
gore  y  istruendosi  nella  Univeràtà  di  Parigi  i  dove  , 
al  dir  del  Boccacào,  sostenne  ansi  una  pubblica 
disputa  sopra  varie  cniestioni  teologiche. 

Egualmente  certo  e  il  viageio  in  Francia  di  Giotto 
(  cioè  Amhrogioito  )  di  Bondooe ,  il  quale  fu  ivi 
condotto  dal  Papa  Clemente  V.  nel  i3od.  ^  e  vi  re* 
sto  fino  al  t5i6.  Ma  ^  quantunque  ci  dica  il  Baldi* 
nucci,  che  questo  celeberrimo  ristauratore  della  Pit- 
tura lavorò  in  Avignone  e  at  molli  altri  luoghi  della 
Francia ,  non  e*  è  alcuna  meaKiria  ,  che  egli  arrì# 
vasse  fino  a  Parigi  e  meno  poi  che  vi  andasse  con 
Dante  :  circostanse  entrambe  importantissime ,  e  che 
non  sarebbero  passate  in  oblivione ,  se  fossero  reali. 

II  Celliaii  ha  probabilmente  supposta  questa  società 
di  viaggio  fra  Dante  e  Giotto,  perchè  ben  sapeva 
quanto  erano  insieme  congiunti  per  legame  di  stima 
e  d' amicisia  reciproca  que'  dne  grana  uomini.  In 
fatti  è  noto  3  che  Giotto  in  una  delle  prime  sue  opere 
pubbliche  ,  cioè  nella  pittura  a  fresco  fatta  nella 
cappella  dei  Podestà  di  Fireq^,  introdusse  il  ritratto 
éi  Dante,  e  che  questi  dal  canto  suo  non  cessò  mai 
di  procurar  lavoii  e  somministrar  concetti  ed  invea- 
noni  al  pennello  dell* amico,  nella  famìgtta  del  quale 
andy  anzi  ad  alloggiare  in  Padova ,  quando  esso 
trovavasi  in  quella  città  a  dipingere  ;  e  fu  allora  che 
Dante,  vedendo  i  figli  di  Giotto  più  che  ordinaria- 
mente brutti ,  cioè  interamente  somiglianti  al  padre  , 
gli  disse  scherzando,  perchè  mai  così  belle  agli  altri 
e  così  brutte  a  ^è  stesso  facesse  le  figure  t  al  quale 
'Giotto  diede  una  risposta  quasi  eguale  a  quella  di 
Mallio  pittore  romano^  a  cui  (come  narra  lAÌuvobio  J 
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Inferno  ;  però  ancora  Dante  intendeocio  bette 
k  lingua  (i)  franzese,  si  servi  di  quel  motr 
to:  e  m'è  parso  gran  cosa^  che  mai  noa 
aia  stato  inteso  per  tale;  di  modo  ch'io 
dico  e  credo,  che  questi  comnei^tori  gli 
facciano  dir  cose ,  le  quali  egU  mai  non 
abbia ,  non  che  pensate ,  ma  sognate  (3). 
Ritornando  a^  fatti  mia ,    quando    io    mi 

era  stata  fatta  in  pari  caso  uaa  consiinile  domanda^ 
cioè  ;  quia  pingo  de  die ,  sed  fingo  de  nocit. 

Tutti  poi  si)nno  1*  elogio ,  cbe  fece  Dante  a  Giotto 
nel  Purg.  e.  XL 

Credette  Cònabue  ndla  Pintura 

Tener  io  campo  i  ed  ora  ha  Giotto  il  grido  f 
St  die  la  fama  di  colui  oscura. 

(i)  Il  soprannominato  Filelfo  ci  dice  espressamente 
di  Dante  :  hquAatur  enim  idiomate  gaÙico  non  in* 
sipiile  ;  fertwrquie  ea  lingua  scripsisse  nonnihiL 

(a)  Questa  spiegazione  Cdliniana  del  Pape.  Satan 
ta  adottata  come  unica  e  decisiva  tanto  nella  edi* 
gaone  delle  Opert  di  Dante  fatta  in  Veneaia  nel  1760.» 
come  negli  Aneddoti  stampati  pochi  anni  sono  in 
Verona  ;  ma  il  chiariss.  P.  Loml>ardi ,  con  ragione 
per  quanto  mi  pare,  la  rigetta ^  primo,  perchè  nel^» 
r  ipotest  del  Ceilini  bisognerebbe  leggere  Pepe  e  non 
pape,  contro  l'autorità  di  tutti  i  testi;  secondaria* 
mente,  perchè  non  si  saprebbe  a  chi  Plutone  di* 
cesse  di  star  cheto ,  giacché  Dante  gli  si  presentava 
con  tutta  tranquillità  e  timidena.  lo  aggiungerei  due 
altre  più  forti  ragioni  :  la  prima  «  che  non  essendo 
di  alcuna  formalità  le  parole  nhe  il  Gellini  aui  dice 
aver  udito  dal  Giudice  francese ,  è  afiìktto  liaicolo  il 
supporre  cbe  queste  stesse  parole  àano  state  udite 
anche  da  Dante  due  secoli  prima  in  bocca  del  Giù* 
dice  d'  allora  ;  la  seconda  ,  che  volendo  Dante  far 
dire  a  Plutone  afcune  parole  strane  e  a  lui  conve* 
nevoli  y  non  è  verosimile  eh'  egli  le  prendesse  dalla 
lingua  francese ,  piuttosto  che  da  qualche  altra  ddfe 
pili  a^pre  e  disusate. 
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^i\  dare  certe  sentente  per  mano  £  que« 
•ti  Avvocati)  non  vedendo  modo  alcuno  di 
potermi  ajutare,  ricorsi  per  mio  ajuto  a 
vna  gran  daga  ch'io  avevo ,  perchè  sempre 
mi  son  dilettato  di  tener  beirarmij  e  il 
primo  y  c\C  io  cominciai  ^a  intaccare ,  si  fa 
^el  ^  Principale ,  che  mi  aveva  mosso  sì 
ingiusta  lite }  e  una  sera  gli  detti  tanti  colpi 
(pur  guardando  di  non  T ammazzare)  nelle 
gambe  e  nelle  braccia,  che  di  tutt'a  due  le 
gambe  io  lo  privai.  Dipoi  ritrovai  queir  al* 
tro,  che  aveva  compro  la  lite^  e  anche  lui 
toccai  di  sorte,  che  tal  lite  si  fermò.  Rin- 
graziando sempre  di  questo  e  di  ogni  altra 
cosa  Iddio  ,  pensando  per  allora  di  stare 
un  peksfo  sen;2a  esser  molestato ,  dissi  a^  miei 
Giovani  di  casa,  massimo  agi' Italiani,  che 
per  amor  di  Dio  ognuno  attendesse  alle^ 
faccende  sua ,  e  mi  aju  tassino  qualche  tem-« 
po^  tantoché  io  potessi  finire  queir  opere 
cominciate }  perchè  presto  le  finirei^  dipoi 
mi  volevo  ritornare  in  Italia,  non  mi  po- 
tendo comportare, per  la  ribalderia  di  quei 
Franciosi;  che  se  quel  buon  Re  s'addirà  va 
una  volta  meco  m'avrebbe  fatto  capitar 
male,  per  aver  io  fatte  per  mia  difesa  di 
molte  di  quelle  tal  cose.  Questi  Italiani, 
detti  ai  erano,  il  primo  e  il  più  card^ 
Ascanio  del  Regno  di  Napoli,  luogo  detto 
Tagliacozzo;  T  altro  si  era  Paolo  Romano  ^ 
persona  nata  molto  umile,  e  non  si  conor 
eceva  suo  padre  :  questi  due  erano  quelli^ 
qh^o  avevo  menato  di  Roma,  i  quali  in 
dett^  Roma  stavano  meco.  Un  altro  Romano, 
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eh' era  reùato  aiicof  egli .  a  trovarmi  A 
Roma  apposta ,  ancor  questo  ai  domandava 
per  nome  Paolo ,  ed  era  Bgliaolo  d' an  pò* 
vero  gentiluomo  romano  della  casata  dei 
Maccherani  ;  questo  Giovane  non  .  sapeva 
molto  deir  arte ,  ma  era  bravissimo  colP  ar- 
me. Un  altro  ne  avevo ,  il  qaale  era  ferra» 
re^e,  e  per  nome  Bartolommeo  Chioccia. 
Ancora  un  altro  n'avevo:  questo  era  60- 
rentino  ed  aveva^  nome  Paolo  Micceri  3  e 
perchè  il  suo  fratello ,  eh'  era  chiamato  per 
TOprannome  il  Gatta  (questo  era  valente  in 
Bu  le  scritture,  ma  aveva  ^ópeso  troppo  nel 
maneggiar  la  roba  di  Tommaso  Guadagni  (1} 
ricchissimo  mercatante)  questo  Gatta  mi 
dette  ordine  a  certi  libri  y  dove  io  tenevo 
i  conti  del  gran  Re  Cristianissimo  e  d'altri^ 
quando  io  facevo  dell'opere;  questo  Paolo 
Micceri,  avendo  preso  il  modo  del  suo  fra* 
fello  di  questi  mia  libri ,  e' me  li  seguitava^ 
ed  io  gli  davo  buonissima  provvistone;  e 
perchè  e'  mi  pareva  molto  buon  Giovane  ^ 
perchè  Io  vedevo  divoto  ^  sentendolo  conti- 
nuamente quando  borbottar  Salmi ,  quando 
colla  Corona  in  mano ,  assai  mi  prométtevo 
della  sua  finta  bontà.  Chiamato  lui  solo  da  par^ 
ICy  gli  dissi:  Paolo  fratello  carissimo;  tu  vedi 
crome  tu  stai  4neco  bene ,  e  sai  che  tu  non 
avevi  nessuno  avviamento ,  e  di  più  'ancora 
tu  sei  fiorentino;  per  la  qual  cosa  io  mi 
fido  più  di  te^  per  vederti  molto    divoto  ^ 


(1)  Fra  le^  lettere  di  Niccolò  Martelli  se  ne  legge 
wa  diretta  nel  i54i.  a  questo  Guadagni  a   liona. 
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cogli  alti  della  religione  ^  qtial  è  con  che 
molto  mi  piace:  io  li  pfego,  che  ta  m'aja* 
ti  9  perchè  io  non  mi  fido  tanto  di  net* 
auno  di  qnest^  altri  ;  pertanto  ;  dico,  ti  pre- 
go ,  che  tu  mi  aboia  cora  a  qaeste  due 
{>rime  cose ,  che  molto  mi  darìano  fastidio  ; 
^  una  ai  è ,  che  tu  guardi  benissimo  la  roba 
mia,  ch^ella  non  mi  aia  tolta,  e  cosi  tu 
ancora  non  me  la  toccare;  ancora  tu  vedi 
quella  povera  fanciulla  della  Gattertaa,  le 
naie  io  tengo  principalmente  per  aervizio 
eli' arte  mìa^  che  senza  non  potrei  fare^ 
ancora  perchè  io  son  uomo,  me  ne  son  ser« 
Vito  a'  miei  piaceri  carnali ,  e  potria  essere 
ch^ella  mi  Tacesse  un  figliuolo  j  e  perchè 
io  non  vo'dar  le  spese  a^ figliuoli  d^ altri, 
né  manco  sopporterei  che  mi  fosse  fatto 
una  tale  ingiuria  (  se  nessuno  di  questa  casa 
fosse  tanto  ardito  di  far  tal  cosa ,  ed  io  me 
D^ avvedessi,  per  certo  io  credo,  ch'io  am- 
mazzerei r  uno  e  r  altro  ) ,  però  ti  prego  , 
caro  fratello,  che  tu  m*ajuti;e  se  tu  vedi 
nulla,  subito  dimmelo,  perchè  io  manderò 
alle  forche  lei  e  la  maclre  e  chi  a  talcosa 
attendesse  :  pero  sia  tu  il  primo  a  gt^lrdar« 
tene.  Questo  ribaldo  ai  fece  un  segno  di 
croce,  che  arrivò  da  capo  a  piedi ,  e  disse  : 
o  Jesu  benedetto!  Dio  me  ne  guardi,  che 
mai  io  pensassi  a  tal  cosai  prima  per  non 
esser  dedito  a  coteste  cosacce;  dipoi  non 
credete  voi ,  eh'  io  conosca  il  gran  bene , 
che  ho  da  voi  7  A  queste  parole,  vedutomele 
dire  in  atto  semplice  e  amorevole  inverso 
di    me  y    credetti    ch^  ella    stesse    appunto 
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com'  ei  lUcevà.  Dipoi ,  dut ,  giorni  appresso^ 
▼enendo  la  festa  ^  Messer  Mattio  delNasaro, 
ancor  egli  italiano  e  servitore  del  Re ,  delia 
medesima  profe^ione,  valentissimo  (i)uo-^ 
mo  y  m*  aveva  invitato  con  quelli  mia  Gip^ 
v^ni  a  godere  a  un  giardino.  Per  qual  cosa 
io  mi  messi  in  ordine  y  e  dissi .  ancora  ^ 
Paolo ,  M  egli  dovessi  venire  a  spasso  a  raU 
legrarsi'9  parendomi  d^aver  alquanto  qui  e* 
tato  un  poco  quella  fastidiosa  lite«  Questa 
Giovane  mi  rispose  dicendo^  verameote  che 
farebbe  grand' errore  a  lasciar  la  casa  cosi 


(i)  Matteo  del  NcLssaro  (  come  scHvc  il  Vasari  )j( 
figlio  di  uà  cakajuolo  di  Verona,  avendo  atteso  ad 
intagliar  gio|e  e  pietre  dure  sotto  i  celebri  tuoi  com» 
patrioti  Niccolò  Avanzi  e  Galeasso  fifondella^  ed 
avendo  coltivata  nello  stesso  tempo  la  Musica»  pei: 
la  quale  fin  da  ragazzo  aveva  una  grandisùma  io* 
cTinaùone,  riuscì  eccellente  in  ambedue  queste  arti. 
Andato  in  Francia  nel  principio  del  regno  di  Fran* 
Cesco  I. ,  fu  da  lui  stipendiato  come  intagliatore» 
non  uieno  cbe  come  mugico  e  suonatore  di  liuto; 
per  lo  che ,  dopo  aver  molto  lavorato  in  Francia  ^ 
ed  essere  stato  anche  nelle  Fiandre  per  far  eseguire 
ò*  ordine  del  Re  alcuni  suoi  disegni  m  arazzo ,  potè 
prima  della  guerra  del  i5ao.  ritirarsi  in  patria  con 
violte ricchezie  e  con  una  raccolta  d'eccellenti  ^a* 
én  fiamminghi.  Ma  appeaa  fu  liberato  Francesco.  1, 
dalla  prigionia  »  che  Matteo  ricevette  il  pagamento 
delle  sue  pensioni ,  anche  per  gli  anni  decorsi ,  coU 
r  ordine  di  tosto  ritornarsene  a  Parigi ,  ove  fi»  creato 
maestro  dei  con|  della  leeea.  Allora  égli  s'ammogli^ 
con  una  Fcancese  e  depose  il  pensiero  di  restituirsi 
in  patria,  accontentandosi  di  eolmare  di  cortesie 
tutti  gli  Italiani  che  capitavano  a  Parigi,  ove  mori 
poco  dopo  il  Re  suo  benefattore.  Egli  era  persona 
meratisHma  y  ma  nello  tteno  tempo  $apev«  w   «A 


Sòia  :  vedete  quant'  oro ,  argento  e  gioje  voi 
€Ì  avete;  essendo  a  questo   modo    in   dita 
de' ladri  ^   bisogna   guardarsi  di  di   come  di 
potte:    io    m'attenderò    a    certe    orazioni , 
inmentre  ch'io  guarderò    la     casa^  andate 
coir  animo    posato  a  darvi  piacere  e  buon 
tempo:  un^ altra  volta    farà    un   altro   que- 
8t'  uffizio.  Parendomi   d^  andare    coli'  animo 
riposato,  insieme  con  Paolo,   Ascanio  e  il 
Cbioòcia  a  detto  giardino    andammo  a  go« 
dere ,  e   passammo    gran    pezzo    di    quella 
giornata  lietamente.  Cominciatosi  a  appres- 
sare più  inverso   la  sera  ^  sopra  il    mezzo 
giorno ,  mi  toccò  umore  (  i  ) ,    e  cominciai 
a  pensare  a  quelle  parole,  che  con  infinta 
aemplicità  m^  aveva  detto  quello  isciagurato  : 
montai  in  sul  mio  cavallo,  e  con  due  mia 
6ervitori   tornai   al  mio   castèllo,    dove   io 
trovai  Paolo    e    quella    Caterinaccia    quasi 
sul  peccato  ;  perchè  giunto    ch^  io   fui ,   la 
franciosa  ruffiana  madre  con  gran  voce  dis- 
se: Paolo,  Caterina,  gli   è  qui  il  padrone. 
Veduto  venire  Tuno  e  Paltro   ispaventatì, 
e  sopraggiunti  a  me  tutti  scompigliati ,  non 
aapendo  né  quello  ch^ei  si   dicevano,   né 
(come  istupidi)  dove  egli  andavano:    evi- 
dentemente  si    conobbe   il   commesso   lor 


fausto  valore  alle  sue  opere ,  cui  vokva  pinltofto  re- 
galare ,  che  vendere  per  poco  preno. 

(i)  Toccar  umore  nanca  ne  Vocabolarj ,  ioa  vale 

come  toccar  il  Tuxhio,  oioè  venir  capriccio  o  vo« 

Ionia  dì  far  qualcbe  cosa. 

Bew,  Celimi  V.  IL  8 
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peccato*  Per  la  qual  cosa  sopraffiitta  la  ra* 
gioiie  dall'ira,  messi  mano  alla  spada,  ri- 
solutomi per  ammazzarli  tuttVa  due  :  uno 
si  fuggì  j  l' altro  si  gittò  in  terra  inginoc-* 
chioni  y  e  gridava  tutte  le  misericordie  del 
Cielo.  Io  che  ayrei  voluto  dar  prima  al 
mastio ,  non  lo  potendo  cosi  giugnere  al 
primo  (i),  quando  dappoi  Febbi  raggi un*^ 
to^  intanto  m'ero  consigliato,  il  mio  me«- 
glio  essere  di  cacciarli  via  tutt'a  dua;  per- 
chè con  tant'  altre  cose  fatte ,  si  vicine  si 
questa,  con  difficoltà  io  avrei  campata  la 
vita  :  però  dissi  a  Paolo  :  se  gli  occhi  mia 
avessin  veduto  quello  che  tu ,  ribaldo ,  mi 
fai  credere,  io  ti  passerei  dieci  volte  la 
trippa  con  questa  spada  :  or  levamiti  dinan- 
zi, che  se  tu  dicessi  mai  il  Pater  noster  ^ 
sappi,  ch^egli  è  quello  di  San  Giuliano  (d). 

*^  Il  ■  I  I       I  I      I  ■  Il  .1  II    ■     ■         I  I  y         ■   I    I  I  ■       « 

(i)  Cioè  al  primo  tratto ,  alla  prima.  V.  i  recenti 
Vocabolari  deirAlberti  e  del  Cesari. 

(2)  Cioè  quello  di  Rinaldo  d'Asti,  il  aùale  vlag» 
giando  diceva  ogni  mattina  all'uscir  dell  albergo  un 
Paternostro  ed  un'Avemmaria  per  T  anima  del  pa- 
dre e  della  madore  di  S.  Giuliano  «  pregando  Iddio 
«>  il  detto  Santo  che  la  sdente  notte  gli  dessero 
buon  albergo;  e  che  attribuì  a  questa  sua* divota 
pratica  l'inaspettata  avventura  amoroba»  cb'egli  ebbe 
colla  Vedova  di  Castel  Guiglielm^o.  Vedi  il  Boccac- 
cio Gior.  3.  n.  a. 

Chi  poi  volesse  sapere,  perchè  a  S.  Giuliano  spe« 
cialmente  si  chiedesse  la  grazia  di  esser  bene  albera 
gato,  può  conghicttnrarlo  dalla  leggenda  popolare 
di  detto  Santo ,  citata  da  Antonmaria  Salvini  nel 
Bemi  di  Londra  del  1^21.  a  pag.  485r5  nella  cniale 
si  narra  ,  che  Giuliano  da  ragar^o  »  essendosi  alloD- 
tanato  da  Firenze  e  portatosi  in  Ispagna ,  vi   uccisa 
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Pipoi  cacciai  via  la  madre  e  la  figliuola  a 
colpi  di  piote  ^  calci  e  pugna.  Pensarono 
vendicarsi  di  questa  ingiuria;  e  conferito 
con  un  Avvocato  normando,  insegnò  loro, 
ch^eila  dicesse y  ch'io  avessi  usato  seco  al 
modo  italiano  (qual  modo  sMntendeva  con- 
tro a  patura^  cioè  in  Soddoma)  dicendo: 
per  Io  manco  come  questo  Italiaup  sente 
questa  tal  cosa^  e  saputo  quanto  Vò  di 
gran  pericolo,  subito  vi  donerà  parecchi 
centinaja  di  scudi  ^  acciocché  voi  non  ne 
parliate,  considerando  la  gran  penitenza, 
che  si  fa  in  Francia  di  questo  gran  pec- 
cato :  e  così  rimasono  d^  accordo.  Mi  po-^ 
0ono  l'accusa,  ed  io  fui  richiesto.  Quanto 
più  cercavo  di  riposo  j  tanto  più  mi  si 
mostrava  la  trìbulazione  :  offeso  dalla  foi¥ 
tuna  ognidì  in  diversi  modi ,  cominciai  a 
pensare  a  quello  eh'  io  dovevo  fare ,  o  an- 
darmi   con   Dio  e  lasciar  la  Francia   nella 


molti  anni  dopo  per  errore  suo  padre  e  sua  madre , 
i  quali  ricercandolo  ansiosamente,  erano  giunti  a 
rinvenirne  l' abitazione  e  giacevano  nel  sno  letto  me* 
desimos  e  dhe  per  ciò  Giuliano  fece  penitenza  tutta 
il  resto  della  sua  vita,  albergando  caritatevolmente  i 
poveri  viandanti,  e  pregando  Iddio,  che  esaudisse 
lutti  quelli,  che  oravano  per  l'anima  de'.suoi  genitori. 
L*  egregio  Sig.  Gian  Giacomo  Trivulzi  di  Milano^ 
cbe  colla  magoificensa  di  sua  famiglia  e  colle  squi- 
site sue  cognizioni  letterarie  riunisce  nella  sua  pre- 
aiosa  biblioteca  tuRe  le  produzioni  anche  meno  co^* 
nosciute  e  più  rare ,  che  possono  illustrare  la  lingua 
e  la  letterq^ura  italiana ,  conserva  tra  molle  altre 
antiche  leggende  toscane,  due  edizioni  di  quella  di 
S.  Giuliano,  Tuna  di  Firenf^  del  iòi6.^  e  l'altra 
4i  Locca  liei  171 3, 
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sua    malora,    e    si   veramente    combattere 
anco   questa    pugna  e  vedere   a   che    fine 
m^  aveva  creato  Iddio.  Un  gran  ^  pezzo    so- 
pra questa  cosa  m'ero  tribulalo}  all' ultimo 
poi    presi   per  resoluzione   d^  andarmi  con 
Dio,   per    non  voler    tentar   tanto  la  mia 
perversa  fortuna ,  eh'  ella    mi  avesse    fatto 
rompere    il   collo.   Quando  io  fui  disposto 
in  tutto  e  per  tutto,  e  mosso  i  passi  per 
dar  presto  luogo  a  quelle  robe  ch'io    noa 
potevo  portar  meco  ,  e  quell'  altre    sottili , 
il  meglio   ch^io    potevo^  accomodarle    ad- 
dosso   a   me    e    miei    servitori,    pur    eoa 
molto  mio  grave  dispiacere  facevo  tal  par- 
tita.   Ero   rimasto   solo  in    un   certo   mio 
studiolo;  perchè  a  quei  miei  Giovani,  che 
«n^  avevano    confortato    ch^  io    mi    dovessi 
andar    con   Dio ,    dissi   loro ,   ch^  egli    erft 
bene    ch^  io    mi    consigliassi    un    poco  ^  dsi 
per  me  medesimo  ,  cootuttociò   ch^  io   ca- 
noscevo  bene  eh'  ei  dicevano  in  gran  parte 
il   vero  ;    perchè    dappoi   ch^  io    fussi   filor 
di  prigione  e  avessi  dato  un  poco  di  luogo 
a  questa    furia ,    molto    meglio    mi    potrei 
scusare  col  Re  ,  dicendo  con    lettere    que^ 
sto  tale  assassinamento,  fattomi  sol  per  '\xìr 
vidia  :  e  siccome  ho  detto,  m^ero  risoluto 
a  far   così;  e  rpòsaomi,  fui   preso  per  una 
spalla ,  e  voltomi  ^  fu  una  vo^e    che    disse 
animosamente:  Benvenuto,  (a  come  tu  suo- 
li, e  non  aver  paura.  Subito  presomi  con- 
trario   consiglio    da    quel   che    av^vo  fatto 
prima,  dissi    a    que^  mia   Giovani   italiani  : 
jpigliate   le  buone  arme,  e  venite  meco^  e 
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4  ubbidita  a  (pianto  io  vi  dico,  e  non  pen- 
sate ad  altro,  perchè  io  voglio  comparire: 
8* io  mi  partissi^  voi  andereste  l'altro  di 
tutti  in  fumo;  sicché  ubbidite  e  venite  meco^ 
Tutti  d^  accordo  quei  Gfovani  dissono  :  dap- 
poiché noi  sìemo  (i)  qui^  e  viviamo  del 
suo ,  noi  doviamo  andar  seco  e  ajntarlo,  in-* 
finché  e'  é  vita ,  a  ciò  eh'  ei  proporrà  ;  per* 
che  egli  ha  detto  più.  il  vero  che  noi  non 
pensavamo  :  subito  che  e'  fussi  fiiora  di  que* 
sto  Inogo,  i  nemici  sua  ci  farebbono  tutti 
mandar  via.  Consideriamo  bene  le  gran- 
de opere  che  son  qui  cominciate  ^  e  di 
quanta  grande  importanza  le  ^ono:  a  noi 
non  basterebbe  la  vista  di  finirle  senza  lui^ 
e  gli  inimici  sua  direbbono ,  ch^  e'  se  ne 
fussi  ito  per  non  gli  bastar  la  vista  di  finire 
queste  cotali  imprese  :  dissono  di  molte  pa- 
role, oltre  a  queste,  grandi  e  importanti. 
Quel  Giovane  romano  de'  Maccherani  fu  il 
primo  a  mettere  animo  agli  altri;  ancora 
chiamò  parecchi  di  quei  Tedeschi  e  Fran-* 
zesi  che  mi  volevano  bene.  Eramo  dieci 
infra  tutti  :  io  presi  il  cammino,  dispostomi^ 
risoluto  di  non  mi  lasciar  carcerar  vivo* 
Giunto  alla  presenza  de' Giudici  Criminali, 
trovai  la  detta  Catefina  e  sua  madre;  so« 
praggiunsi  loro  addosso ,  eh'  elle  ridevano 
con  un  loro   Avvocato:   entrai    dentro ,    e 


(i)  Siemo  è  usato  anche  dairAIamlinm  3  Cokiraz» 
lib.  V.  V.  gSo» 
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aniirosHmenle  domandai  il  Giudice,  che^ 
gonfiato ,  grosso  e  grasso  stava  elevato  so* 
pra  gli  altri  in  sur  un  tribunale.  Veduto- 
mi ,  quest'  uomo ,  minaccioso  con  la  testa , 
àissemi  con  sommessa  voce  :  sebbene  tu  hai 
nome  Benvenuto  >  questa  volta  tu  sarai  il 
mal  venuto.  Io  intesi,  e  replicai  un^ altra 
tolta,  dicendo:  presto  ispicciatemi ,  ditemi 
a  quel  ch'io  son  venute  a  far  qui:  Allora 
il  detto  Giudice  si  volse  a  Caterina^  e  gli 
disse  :  Caterina ,  di  tutto  quello  che  t'  è 
occorso  d'  avere  a  iare  con  Benvenuto.  La 
Caterina  disse,  eh' io  avevo  usato  seoo  al 
modo  dell'Italia.  Il  Giudice  voltosi  allora 
a  me  ,  disse  :  tu  senti ,  Benvenuto  ,  quel 
che  Caterina  dice.  Allora  io  dissi:  se  io 
avessi  usato  seco  al  modo  delFItalia^  l'avrei 
fatto  solo  per  desiderio  d^  aver  un  figliuo- 
lo ,  siccome  fate  voi  altri.  Allora  il  Giudice 
replicò ,  dicendo  :  ella  vuol  dire ,  che  tu  hai 
usato  seco  fuor  del  vaso,  dove  si  fa  i  fi- 
gliuoli. A  questo  io  dissi,  che  quello  noa 
era  il  modo  italiano ,  anzi  doveva  essere  il 
modo  frdinzese^  dappoiché  lei  (i)  lo  sape- 
va ,  ed  io  no  ;  ed  io  volevo  che  ella  dicesse 
appunto  nel  modo,  ch^io  avevo  avuto  a 
far  seco.  Questa  rìbaldella,  puttana  iscel* 
iratissima  ,  disse  iscoperto  e  chiaro  il 
brutto  modo ,  che  la  voleva  dire.  Io  gliene 

feci  raffermar  tre  volte  l'una  (2)  appresso 

.i_,   • 

(i)  La  I.  ediz.  legge  egUf  il  MS.  ki, 

(a)  La  prima  edizione  legje  Funo  appresso  mW  altro. 
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all^  altra  ;  é  detto  che  l' ebbe  j  io  di^si  ad  alta 
voce:  Signor ' Giudice  Luogotenente  del  Re 
Crìstianisaimo ,  io  vi  domando  giustizia  \ 
erchè  so  che  le  leggi  del  Cristianissimo 
e  a  tal  peccato  promettono  il  fuoco  all'a- 
gente e  ai*  paziente  ;  però  costei  confessa  il 
peccato,  io  non  lo  (t)  conosco  io  modo 
nessuno:  la  ruffiana  madre  è  qui^  che  per 
un  delitto  e  V  altro  merita  u  fuoco  ;  io 
vi  domando  giustizia.  E  queste  parole  re«- 
plicavo  tanto  frequenti  e  ad  alta  voce  , 
sempre  chiedendo  il  fuoco  per  lei  e  per 
la  madre  ;  dicendo  al  Giudice ,  che  se  non 
la  metteva  prigione  alla  presenza  mia ,  che 
io  correrei  al  Re  ^  e  airei  V  ingiustizia , 
che  mi  faceva  un  suo  Luogotenente  Cri-^ 
minale.  Costoro  a  questo  mio  gran  romore 
cominciarono  ad  abbassar  la  voce  j  allora 
io  r  alzai  più  che  più  (a)  :  la  puttanel- 
la (3)   a'  piangere  colla  madre ,   ed   io  al 


ma  questo  mi  è  parso  rero  errore  di  stampa^  onde 
seni'  a1u*u  autorità  l' ho  corretto. 

(i>  La  prima  edìs.  legge  la,  ma  il  contesto  vuole 
assolutamente  loi  giacché  se  questo  pronome  si  rìk^ 
risse  a  Caterina  «  i|  Gellini  qui  negherebbe  una  ve* 
rità ,  che  sembra  aver  già  confessata  anche  al  Giudice 
nella  sua  prima  risposta  alla  medesima. 

(a)  Più  che  più  in  senso  di  viema^giormenie  %  usato 
anche  da  Fr.  Giordano  :  chi  perde  il  cavallo  ben  si 
duole ,  chi  perde  una  terra  pia  ,  .  . ,  e  chi  perde  gli 
onori  e  le  ricchezze  più  cJie  più. 

(5)  Pare  che  qui  sia  stata  levata  qualche  parola^ 
come  sarebbe  ss  miie,  o  simili  2  ma  questa  è  Una  vera 
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Giudice  gridavo  :  fuoco  fuoco.  '  Quel  pot« 
tronciooe ,  vedendo  che  la  cosa  non  era 
passata  in  quel  modo  ch^  egli  aveva  dise- 
gnato, cominciò  con  più  dolci  parole  a 
iscusare  il  debol  sesso  femminile:  a  questo , 
io  confessai  (i)  che  mi  pareva  pur  d^aver 
vinto  una  gran  pugna,  e  borbottando  e 
minacciando ,  volentieri  m^  andai  con  Dio  ; 
che  certo  avrei  pagato  cinquecento  scudi 
a  non  esser  mai  comparso.  Uscito  di  quel 
pelago,  con  tutto  il  cuore  ringraziai  Dio, 
e  lieto  me  ne  tornai  colli  mia  Giovani'  al 
mio  castello. 

Quando  la  perversa  fortuna,  o  si  vera- 
mente, vogliam  dire,  quella  nostra  contra- 
ria stella,  toglie  a  perseguitare  un  uomo, 
non  gli  manca  mai  modi  nuovi  da  met- 
tere in  campo  .contro  di  lui. .  Parendomi 
d^  essere  uscito  d^  ano  inestimabile  pelago , 
pensando  pbre  che  per  qualche  poco  di 
tempo  questa  mia  perversa  stella  mi  do* 
vesse  lasciare  istare,  non  avendo  ancora 
ripreso  il  fiato  da  quello  inestimabile  pe- 
ricolo ,  eh'  ella  me  ne  messe  due  a  un 
tratto  innanti.  In  termine  di  tre  giorni 
m'odcorse  due  casi,  a  ciascun  de' quali  fu 


elissi  usata  anche  da  alti'i  ottimi  Scrittori.  Così  l'A* 
riosto  nel  Canto  XVI.  comincia  la  70.  ottava; 
Indi  i  Pagani  tanto  a  spaventarne 
Indi  i  Fedeli  a  pigUar  tanto  ardire , 
Che  quei  non  facean  altro  ec, 
(i)  Cioè  io  riconobbi  »  io  confessai  dentro  di  me» 
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la  vita  mia  sul  bilico  della  bilancia*  Que-* 
sto  ai  fu ,  cbe  andando  io  a  Fontana  Belio 
a  ragionar  col  Re ,  che  m^  aveva  fatto  seri- 
vere  una  lettera ,  per  la  quale  voleva  ^ 
ch^  io  facessi  le  stampe  delle  monete  di 
tutto  il  suo  Regno  (  e  con  essa  lettera  mi 
aveva  mandato  alcuni  disegnetti ,  per  mo-« 
strarmi  parte  delia  voglia  sua;  ma  ben  mi 
dava  licenza^  chMo  facessi  tutto  quello  che 
a  me  piaceva:  io  avevo  fatto  nuovi  dise-* 
guiy  secondo  il  mio  parere,  e  secondo  la 
bellezza  dell' Arte  )j  cosi  giunto  a  Fontana 
Belio 9  uno  di  quei  Tesaurìeri  che  avevano 
commissione  dal  Re  di  provvedermi  ^  che 
8Ì  chiamava  MonsigDor(i)  della  Fa ^  subito 

(i)  Il  BaldÌDucciy  cbe  riporta  questo  squarcio,' 
legge  Mons.  della  Fa;  ma  qualunque  sia  il  titolo  chef" 
potesse  competere  a  questo  personaggio,  io  non  ne 
posso  dare  alcuna  sicura  notizia  ;  poiché  fra  i  molti 
Signori  de  laFa^du  Fajr,  de  Faj  «  du  Fajrey  e  de  la 
Faft  9  che  trovo  mentovati  nelle  storie  di  qu«' tempi, 
non  ne  vecjo  alcuno  qualìGcato  come  Tesoriere  di 
Francesco  I.  Veramente  il  Felibien  nella  sua  Storia  di 
Parigi  al  tomo  IV.  riferisce  sotto  l'anno  iS52. ,  un 
decreto  di  quel  Parlamento ,  col  quale  si  ordina  a 
Guglielmo  de  la  Fa  dì  pagare  alcune  spese,  dandogli  il 
titolo  di  suo  Commesso  pel  ricevimento  delle  citazioni 
ed  ammende  (  Commis  à  la  recepte  des  exphUes  et 
amendes  de  la  diete  Court);  ma  siccome  il  Gellini 
parla  qui  di  un  personaggio  di  G>rte ,  e  che  trovavasi 
con  essa  a  Fontainebleau  »  io  indino  a  credere ,  che 
questi  fosse  piuttosto  una  della  Casa  de  Chaste  »  la 
quale  era  padrona  della  Signoria  de  la  Faye  nel  Vien- 
nese ,  e  ehe  era  tutta  di  Corte  nel  tempo  appunto  che 
il  CelUui  trovavasi  a  Parigi  :  imperciocohè  Giacomo  de 
Chaste  Signore  de  la  Faje  era  «  al  dir  del  P*  Ansatolo , 
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mi  disse:  Beoveoato^  il  Bologna  pittore 
lia  avuto  dal  Re  commissione  di  fare  il 
vostro  gran  colosso  (i),  e  tutte,  le  com* 
missioni,  che  il  nostro  Re  ci  aveva  dato 
per  voi  j  tutte  ce  V  ha  levate ,  e  date* 
cele  per  lui.  A  noi  ha  saputo  grandemente 
male,  e  c'è  parso ,  che  questo  vostro  Ita- 
liano molto  temerariamente  si  sia  portato 
inverso  di  voij  perchè  voi  avevi  (a)  di  già 
avuto  r  opera  per  virtù  de' vostri  modelli 
e  delle  vostre  fiitiche;  costui  ve  la  toglie 
solo  per  fiivore  di  Madama  di  Tampes  : 
e  sono  oramai  di  molti  mesi,  ch^egli  ha 
avuto  tal  commissione,  e  ancora  non  s^è 
*visto  che  e' dia  ordine  a  nulla.  Io  mara- 
vigliato, dissi:  come  è  egli  possibile,  ch'io 
non  abbia  mai  saputo  nulla  di  questo  ì 
Allora  mi  disse  :  che  costui  V  aveva  tenuta 
segretissima ,  e  che  e^  l' aveva  avuta  con 
grandissima  difficoltà ,  perchè  il  Re  non 
gliene  voleva  dare;  ma  la  sollecitudine  di 
Madama  di  Tampes  solo  gliene  |iveva  fatta 

«DO  dei  loo.  Gentiluomjoi  ordinari  di  FraDoeico  I.  ed 
anzi  lo  aveva  seguitato  io  tutte  le  suetpedisioni  d'I« 
falla ,  e  Franctsco  de  Chaste ,  che  era  il  figlio ,  dt« 
venne  anch*  esso  gentiluomo  del  medesimo  sovrano 
nel  i54<-7  e  ricevette  dal  padre  nel  i544*  Is  dona- 
tione  di  tutti  i  beni  e  feudi  della  famiglia. 

(i)  La  Fontana,  di  cui  vedi  retro  a  pag.  go. 

^2)  I  Fiorentini    adoperano   ordinariamente   negli 

imperfetti  de' verbi  la  seconda  persona   del  singolare 

anche  per  la  seconda  del  plurale:  così  voi  eri  ^  voi 

/osti ,  tjoi  saresti  e  simili  si  l^gono  spesso  negli  ScriV 

tori  i  ^iìi  4iitarevoU  in  lingua  il 
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avere.  Io  sentitomi  a  questo  modo  oflfeso 
e  a  così  gran  torto ,  e  veduto  lormi  un^  ope-^ 
rà  y  la  quale  io  m^  avevo  guadagnata  colle 
mie  gran  fatiche^  dispostomi  di  far  qual-« 
che  gran  còsa  di  momento  coir  arme,  an- 
dai a  trovare  il  Bologna  difilato;  e  trova- 
tolo in  camera  sua  e  in  Qe'(i)  suoi  stud), 
fecemi  chiamar  dentro,  e  con  «erte  sue 
Lombardesche  accoglienze  mi  domandò  ^ 
qual  buona  faccenda  m'  aveva  condotto 
quivi.  Allora  io  dissi  :  una  faccenda  buo- 
nissima e  grande.  Quest'uomo  commesse  ai 
«suoi  servitori ,  che  portassioo  da  bere ,  e 
disse  :  prima  che  noi'  ragioniamo  di  nulla , 
voglio  che  noi  beviamo  insieme  ,  che  così 
è  li  costume  di  Francia.  Allora  io  dissi  : 
Messer  Francesco,  sappiate,  che  quei  ra- 
gionamenti ,  che  noi  abbiamo  da  fare  insie* 
me ,  non  richieggono  il  bere  io  prima  ;  forse 
dappoi  si  potrà  bere.  Cominciai  a  ragionar 
seco,  dicendo:  tutti  gli  uomini,  che  fanno 

firofessioiie  d^ uomini  dabbene,  fanno  l'opere 
oro  in  modo ,  che  per  quelle  si  conosce , 
quegli  essere  uomini  dabbene;  e  facendo 
il  contrario ,  non  hanno  più  nome  d' uomo 
dabbene.  Io  so  che  voi  sapevi,  che  il  Re 
m' aveva  dato  da  fare  quel  gran  colosso , 
del  quale  s'era  ragionato   diciotto  mesi^  e 


■ 

(i)  Così  legge  il  MS.  della  Laurenuaoa;  e  per 
verìth  ù  leggon  spesso  negli  Antichi  in  nel^  innet 
àmìu 
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né  voi  né  altri  mai  s^  era  fatto  innanzi 
a  dir  nulla  sopra  ciò  ;  per  la  qual  cosa 
colle  mie  gran  fatiche  io  m^ero  mostro 
al  gran  Re ,  il  quale  ,  piaciutogli  i  miei 
modelli  y  questa  grand^  opera  aveva  data 
a  fare  a  me  :  e  son  tanti  mesi ,  che  non 
ho  sentito  altro:  solo  questa  mattina  ho' 
inteso ,  che  voi  V  avete  avuta  e  tolta  a  me  ; 
la  qual  opera  io  me  la  guadagnai  colli  mia 
maravigliosi  fattile  voi  me  la  togj[iete  solo 
colle  vostre  vane  parole.  A  questo  il  Bo- 
logna rispose  e  disse  :  o  Benvenuto  y  ognua 
cerca  di  fare  il  fatto  suo  in  tutti  i  modi 
che  si  può  ;  se  il  Re  vuol  cosi ,  che  volete 
Toi  replicare  altro  7  che  getteresti  via  il 
tempo  y  perchè  io  Y  ho  avuta  spedita  ,  ed 
è  mia  :  or  dite  voi  ciò  che  volete ,  ed  io 
v'  ascolterò.  Dissi  cosi  :  sappiate ,  Messer 
Francesco^  chMo  v'avrei  da  dir  molte  pa- 
role ,  per  le  quali  con  ragion  mirabile  e 
vera  io  vi  farei  confessare  ^  che  tali  modi 
non  si  usano  (  quali  son  codesti  che  voi  avete 
fatto  e  detto  )  infra  gli  animali  razionali  ; 
però  verrò  con  brevi  parole  presto  al  punto 
della  conclusione  y  ma  aprite  gli  orecchi ,  e 
intendetemi  bene  j  perchè  egr  importa.  Co- 
stui si  volse  rimuovere  da  sedere ,  perchè 
mi  vide  tinto  in  viso  e  grandemente  cam- 
biato :  io  dissi  ^  che  non  era  ancor  tempo 
di  muoversi  y  che  stesse  a  sedere ,  e  che 
mi  ascoltasse.  Allora  io  cominciai  y  dicendo 
così  :  Messer  Francesco  ,  voi  sapete  che 
r opera  era  prima  mia,  e  che    a  ragion  di 
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mondo  egli  era  passato  il  tempo,  che  nts* 
SUDÒ  Doo  ne    poteva    più   panare:   ora  ia 
vi  dico, che  mi  contento  che  voi  facciate 
un  modello ,  ed  io ,  oltre  a  quello  eh'  io  ho 
fatto,  ne  fsrrò  un  altro;  dipoi  lo  portereoaa 
al  nostro  gran  Re,   e   chi  guadagnerà  p^ 
quella  via  il  vanto,  d'aver  operato  meglio, 
quello  meritamente  sarà  degno  del  colosso  ; 
e  se  a  voi   toccherà    a    farlo,    io    deporro 
tutta  questa  grandMngiurìa,  che  voi  m^ avete 
fatto ,  e  henedirovvi   le    mani ,    come   più 
degne  delle  mia    d'una    tanta   gloria:   sic-- 
che  rimanghiamo    cosi,    e    saremo    amici; 
altrimenti  noi  saremo    nemici;  e  Dio  che 
a)uta  sempre  la  ragione  ,  ed  io   che   le  fo 
la  strada^  vi  mostrerei  in  quanto  grand^  er- 
rore   voi    fussi.    Disse    Messer    Francesco  ; 
r  opera  è  mia ,  e  dappoiché  la    m'  è   stata 
data ,  io  non  vo^  mettere  il  mio  in  compro* 
messo.  A  codesto  io  risposi  :  M.  Francesco , 
dappoiché  >oi  non  volete  pigliare   il  buon 
verso  j  qual  è  giusto  e  ragionevole  ,  io   vi 
mostrerò   quesf  altro  ^   il   quale   sarà  come 
il  vostro  y  che  è  brutto   e   dispiacevole.  Vi 
dico  cosi  j  che  se  io  sento  mai  in  modo  nes* 
suuo,  che  voi  partiate  di  questa  mia  ope«> 
ra,  io  subito  v'ammazzerà^  come  un  cane: 
e  perchè  noi  non  siamo  né   im    Roma,  né 
in  Firenze  ,  né  in  Napoli  j  lié  in  Bologna , 
e  qua  si  vive  ad  un  altro  modo;  se   io  so 
mai,  che  voi  ne  parliate  al  Re  o  ad  altri ^ 
io  vi  ammazzerò   ad    ogni    modo  :  pensate 
qual  via  voi  volete  pigliare^  o  quella  prima 
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buooa  cV  io  vi  dissi ,  o  qaest'  ultima  cat- 
tiva eh*  io  vi  dico.  Quest'  uomo  non  sapeva 
nè^  che  si  dire,  né  che  sv  fare}  ed  io  ero 
3Q  ordine  per  far  più  volentieri  quell'ef- 
fetto allora  ^  'che  mettere  altro .  tempo  in 
^zzo.  Il  detto  Bologna  non  disse  altre 
parole  che  queste:  quando  io  farò  le  cose 
che  debbe  fare  un  nomo  dabbene,  io  non 
avrò  una  paura  al  mondo.  A  questo  io 
risposi  :  bene  avete  detto  ;  ma  facendo  il 
contrario ,  abbiate  paqra ,  perchè  la  v'  im- 
porta. E  subito  mi  parti'  da  lui ,  e  andai- 
mene  dal  Re,  e  con  S.  M.  disputai  un 
gran  pezzo  la  faccenda  delle  monete,  nella 
quale  noi  non  fummo  molto  d' accordo } 
perchè  essendo  quivi  il  suo  Consiglio,  lo 
persuadevano  ,  che  le  monete  si  dovessia 
lare  in  quella  maniera  di  Francia ,  siccome 
elle  si  eran  fatte  in  fino  a  quel  tempo:  ai 
quali  io  risposi ,  che  S.  M.  m^  aveva  fatto 
venir  d'Italia^  perchè  io  gli  facessi  dell'opere 
che  stessin  bene  ;  e  che  se  S.  M.  mi  coman* 
dasse  in  contrario,  a  me  non  comporteria 
l'animo  mai  di  farle.  A  questo  ^  dette 
apaaio  di  ragionarne  un'altra  volta ^  e  su- 
bito io  me  ne  ritornai  a  Parigi. 

Non  fui  sì  tosto  scavalcato,  che  una 
jl)Uona  persona ,  di  quelli  che  hanno  piacere 
di  veder  del  male^  mi  venne  a  dire,  che 
Paolo  Micceri  aveva  preso  una  casa  per 
questa  puttanella  della  Caterina  e  per  sua 
madre,  e  che  continuamente  e' si  tornava 
^ivi ,  e  che  parlando  di  me ,  sempre  eoa 


isclierno  diceva  :  Benvenuto  avevi  dato  in 
guardia  la  lattuga  a' paperi ,  e  pensava  che 
io  non  me  la  mangiassi}  basta  che  or^ 
e'  va  bravando  ;  e  crede  eh'  io  abbia  panr^ 
di  lui^  io  mi  son  messo  questa  spada  e 
questo  pugnale  accanto  per  dargli  a  di-* 
vedere,  che  anco  la  mia  spada  taglia  ,  • 
son  fiorentino  come  lui^  de^Miccerì,  molto 
meglio  casata  j  che  non  sono  i  sua  Cellini. 
Questo  ribaldo ,  che  mi  portò  tale  imba- 
sciata, me  la  disse  con  tanta  efficacia, 
ch^  io  mi  sentV  subito  saltar  la  febbre  ad- 
dosso (  dico  la  feUDre,  senza  dir  per  com* 
parazione  )  j  e  perchè  forse  di  tal  bestiai 
passione  io  mi  sarei  morto  ^  presi  per  ri- 
medio di  dar  quelF  esito ,  che  m  aveva 
dato  tal  occasione  ,  secondo  il  modo  che 
in  me  sentivo.  Dissi  a  quel  mio  lavorante 
ferrarese  ;  che  si  chiamava  il  Chioccia,  che 
venisse  meco^  e  mi  feci  menar  dreto  dal 
mio  servitore  il  mio  cavallo;  e  giunto  a 
casa,  dov'era  questo  isciagurato,  trovato 
la  porta  socchiusa  j  entrai  dentro  :  vidila , 
ch^egli  aveva  accanto  la  spada  e  il  pugna- 
le ,  ed  era  a  sedere  in  sur  un  *  cassone ,  e 
teneva  il  braccio  al  collo  alla  Caterina: 
appena  arrivato ,  sentii  ch'egli  colla  ma« 
dre  di  lei  motteggiava  de'  casi  mia.  Spinto 
la  porta,  in  un  medesimo  tempo  messo  la 
mano  alla  spada,  gli  posi  la  punta  di  essa 
alla   gola  ,  non   gli    avendo  dato  tempo  a 

Eotcr    pensare  ,     che    ancora    egli    aveva 
\    spada;  dissi  a   un  tratto:  vii  poltrone^ 
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raccomaDdati  a  DÌ0|  che  ta  sei  morto.  Costai 
ermo ,  disse  tre  volte  :  o  mamma  mia  aiu- 
tatemi. Io  che  avevo  voglia  di  amfma^zarlo 
a  ogni  mòdo ,  sentito  eh'  io  ebbi  quelle 
parole  tanto  isciocche,  mi  passò  la  metà 
della  stizza.  Intanto  avevo  detto  a  quel 
mio  lavorante  Chioccia,  che  non  lasciassi 
uscir  né  lei  né  la  madre ^  perchè^  se  io 
davo  a  lui ,  altrettanto  male  volevo  fare  a 
quelle  due  puttane.  Tenendo  continuamente 
]a  punta  della  spada  alla  gola  (  e  alquanto 
un  pochette  lo  pugnevo  )  sempre  con  spa- 
ventose parole ,  veduto  poi  ^  ch^  ei  non 
faceva  una  difesa  al  mondo ,  ed  io  non 
sapevo  più  che  mi  fare ,  e  quella  bravata , 
che  avevo  fatta ,  non  mi  pareva ,  eh'  el- 
l'avesse  fine  nessuno;  mi  venne  in  fanta* 
sia  per  matìco  male  di  fargliene  sposare 
con  disegno  di  far  da  poi  le  mie  vendette. 
Così  risolutomi,  dissi:  cavati  quello  anello ^ 
che  tu  hai  in  dito^  poltrone,  e  sposala, 
acciocché  poi  io  possa  far  le  vendette  che 
tu  meriti.  Costui  subito  disse  :  purché  voi 
non  m'  ammazziate  ,  <  io  farò  ogni  cosa. 
Adunque ,  diss'  io ,  metti  X  anello  in  dito  alla 
Caterina.  Scostatogli  un  poco  la  punta 
della  spada  dalla  gota^  perchè  avesse  più 
comodità  di  farlo  e  non  avesse  paura,  gli 
mise  r  anello  in  dito.  Allora  io  dissi  :  questo 
ancora  non  mi  basta ,  e  non  sono  appagato  ^ 
perché  io  voglio^  che  si  vada  per  due  No* 
tstri,  e  che  tal  cosa  passi  per  contratto  % 
si  stipuli  \  e  ditto  al  Chioccia  ^  che  andasse 
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pe'  Notai  y  -anbito  mi  volsi  a  lei  e  alla  ma- 
dre ,  e  parlando  in  franzese  dissi  :  qui  verrà 
i  Notali  e  altri  testimoni  ;  la  prima  chMo 
sento  di  voi,  che  parli  nulla  di  tal  cosa, 
subito  io  r  ammazzerò  ^  e  ammazzerò  tutt^  a 
tre;  sicché  state  in  cervello,  e  non  fiatate. 
A  lui  dissi  in  italiano:  se  tu  replichi  nulla 
.  a  tutto  quello  ch^io  proporrò ,  ogni  minima 

Srola-  che  tu  dica ,  io  con  questa  spada  ti 
rò  vuotare  ciò  che  tu  hai  nelle  budella. 
A  questo  lui  rispose  :  a  me  basta  che  voi 
non  m' ammazziate ,  ch^  io  farò  ciò  che  vo^ 
volete ,  e  non  contraddirò  a  nulla.  Giunse  i 
Notai  e  i  testimonjj  fecesi  il  contratto  au- 
tentico e  mirabile;  e  tutta  quella  stizza  e 
furore,  che  m'aveva  fatto  venir  quel  ri- 
baldo elle  m'aveva  raccontato  quelT imba- 
sciata ,  passommi  ;  e  la  febbre  se  n'  andò 
via.  Pagai  i  Notari,  e  andaimene. 
'  L^  altro  giorno  venne  a  Parigi  il  Bologna 
apposta,  e  mi  fece  chiamare  da  Mattio  del 
.  msaro  :  andai  e  trovai  il  detto  Bologna ,  il 
quale  con  lieta  faccia  mi  si  fece  incontro, 
piagandomi ,  ch^  io  lo  volessi  per  buon  fra- 
tello ,  e  che  non  parlerebbe  mai  più  di  tale 
opera,  perchè  e*  conosceva  benissimo  che 
io  aveva  ragione.  S'io  non  dicessi,  in  quaU 
chejduno  di  questi  accidenti ,  conoscere  di 
aver  fatto  male,  quegli  altri,*  dove  io  co- 
nosco d^  aver  fatto  bene ,  non  sarebbono 
passati  per  veri;  però  io  conosco  d^aver 
fatto  errore  a  volermi  vendicare  tanto  istra- 
namenfce  con  Paolo  Micceri.  Baoch'io  gli 
JBew.  Cellini  F.  IL  9 
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avessi    fatto  pigliar   per   moglie   una    còA 
iscellerata  puttanella  ^  ancor  dipoi  (i)  per 
voler  finire  il  restante  della  mia  vendetta^ 
la  facevo  òhiamare,  e  la  ritraevo,  e  dopo 
gli  davo  da  colazione,  e  dipoi    la    godevo 
per  far  dispétto  a  detto  Paolo  ;  e  dipoi  per 
vendicarmi  ancora   con    lei,   gli    davo    de^ 
pugni    e    calci  ;  ed  essa  piangeva  ,  dicendo  . 
che  non  ci  voleva  ritornar  più.  La  mattina 
seguente  poi  senti'  picchiare  la   porta ,   ed 
era  essa  Caterina  ^  che    con   faccia   allegra 
mi  disse  :  Maestro ,  son  venuta  a  far  cola* 
zione    da  voi.  Io  gli    dissi  :    vieni   pure  :  e 
gli  detti  da  colazione;  dipoi  la  ritraevo ,  e 
godevo  per  vendicarmi  con   Paolo:   e  que- 
sto segui  molti  giorni.  Inmentre   che    que* 
st' òpera  (2)  si  tirava  innanzi,   io  compar- 
tivo cèrte  ore  del  giorno  e  lavoravo  in  sulla 
saliera  e  quando  in  sul  Giove.  Per  esser  la 
saliera  lavorata  da  molte  e  più  persone  c^e 
ie  non  avevo  comodità  per  lavorare  in  sul 
Giove  2  dì  già  a  questo  tempo   io  T  avevo, 
finita  di  tutto  punto.  Era  ritornato  il  Re  a 
Parigi,  ed  io  T andai  a  trovare,  portandogli 
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(i)  La  prima  edizione  legge  jc=::  benché  s'io  avessi 
fauo  pigUar  per  moglie  una  eoa  eccellente,  piata" 
nella ,  che  ancor  dipoi  ce.  ,  ed  il  MS.  Laurenziano 
noD  mi  dà  altra  vaiiaote  che  quella  di  iscelleraia 
in  luogo  di  eccellente.  Cou  tutto  ciò  per  salvare  il 
lenso  mi  è  parso  di  dover  leggere  .=3  Bench*  io  sì* 
m^esH  ec. ,  ancor  di  poi  ec. 

(a)  Il  coiosfto  per  Fontoinebleau  teste    nominato 
come  appai*irà  ai^cbe  in  appresso.  ' 
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la  delta  saliera  fiaiu  y  la  qaale  ^  diccome  ho 
detto  (0  ^  sopra,  era  ia  forma  ovata, 
ed  era  di  grandezza  di  due  terzi  di  braccio 
in  circa  ,  tutta  d' oro  ,  lavorata  per  virtù 
di  cesello  ;  e ,  jBiccome  io  dissi  quando  avevo 
ragionato  del  modello,,  avevo  figurato  il 
Mare  e  la  Terra ,  a  sedere  V  uno  e  V  altro, 
che  sMntramettevano  fra  di  loro  le  gam- 
be, a  guisa  del  mare^  che  frammette  certi 
rami  fra  la  tetra ,  e  la  terra  fra  1  mare  ; 
cosi  propriamente  avevo,  dato  loro  quella 
grazia.  Al  Mare  avevo  posto  nella  mano 
destra  un  tridente,  e  nella  sinistra  avevo 
posto  una  barca  sottilmente  Isivorata,  nella 
quale  si  metteva  la  salina  (a):  era  sotto  a 
questa  detta  figura  i  suoi  quattro  cavalli 
xuarini^  che  inaino  al  petto  e  le  zampe 
dinanzi  eran  di  cavallo^  tutta  la  parie  dal 
mezzo  indietro  era  di  pesce*  queste  code 
di  pesce  con  piacevol  .modo  s^  intreccia vaup 
insieme  :  in  sul  qual  gruppo  sedeva  con 
bellissima  attitudine  il  detto  Mare  ^  che 
aveva  all'  intorno  molte  sorti  di  pesci  e  al- 
tri animali  marittimi/  L^  acqua  era  figurata 
colle  sue  onde  ;  dipoi  era  benissimo  smal- 
tata del  suo  proprio  colore.  Per  la  Terra 
avevo  figurato  una  bellissima  douua,  col 
corno  della  sua  dovizia  in  mano ,  tutta 
ignuda  come  il  mastio  appunto  ^   neir  altra 


(i)  Vedi  retro  a  pag.  i3. 

(2)  Salina  lignifica  il  luogo  d*  onde  si  cava  il  lal 
conmne^  come  aocbe  il  sale  medesiiQO. 


/ , 


/ 
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sua  ,  sinistra /mano   avevo   (atto   an   ien^ 

{>ietto  di  Ordine  Ionico,  sottilissimamente 
avorato  ;  e  in  qaesto  avevo  accomodato  i( 
pepe.  Sotto  a  questa  femmina  avevo  fatti  i 
più  belli  animali  che  produca  la  terra  )  e 
1  suoi  scogli  terrestri  avevo  parte  smaltati, 
e  parte  lasciati  d' oro.  Avevo  dappoi  posata 

3nesta  detta  opera  e  investita  in  una  basa 
^  ebano  nero ,  d' una  certa  accomodata  gros- 
sezza j  con  un  poco  di  goletta  3  nella  quale 
avevo  compartito  quattro  figure  d'oro,  fatte 
di  più  che  mezzo  rilievo,  e  figuratovi  la 
Motte  e  U  Giorno,  T Aurora  e  la  Sera.  An^ 
Cora  v'  era  quattro  altre  figure  della  mede* 
sima  grandezza  ^  fatte  per  li  quattro  Venti 
principali,  con  tanta  pulitezza  lavorate  e 
fatte  ismaltate,  con  quanta  immaginar  si 
possa.  Quando  quest'opera  io  posi  agli  oc* 
chi  del  Re,  mise  una  voce  di  stupore,  e 
non  si  poteva  saziare  di  guardarla:  dipoi 
mi  disse,  chMo  la  riportassi  a  casa  mia, 
e  che  mi  direbbe  a  ten^po  quel  ch^  io  ne 
dovessi  fare.  Portatamela  a  casa,  subito  in- 
vitai parecchi  mia  cari  amici,  e  con  essi 
con  grandissima  lietitudine  desinai ,  met- 
tendo la  saliera  in  mezzo  alla  tavola}  e 
fummo  i  primi  a  adoperarla  y  dipoi,  segui- 
tammo di  finire  il  Giove  d^  argento^  e  un 
gran  vaso,  già  detto,  lavorato  tutto  con 
motti  piacevolissimi  e  cou  assai  figure  (i). 
In  questo  tempo  il  Bologna  ,  pittore  so- 
praddetto,  dette  ad  intendere  al  Re,  ch'egli 


|i)  Vedi  retro  a  pagg.  ^^^  e  80. 
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tira  bene  che  S.  M.  lo  lassasse  andare  in-^ 
sino  a  Roma  ;  e  gli  facesse  lettere  di  favo- 
re^ per  le  quali  egli  potesse  formare  (i)  di 
qaelle  belle  prime  aolicagUe,  cioè  il  Lao* 
conte  (a)  y  la  Cleopatra  (3) ,  la  Venere  (4)  9 

(i)  Formare  presso  gli  scultori  vale  per  lo  più 
fare  la  forma ,  ossia  U  eat^ ,  per  gettare  6gure  di 
lena  o  di  metallo  fuso,  e  talvolta  geitare  le  medesime. 

(a)  Questo  gruppo  chiamato  giustamente  dagli  la- 
teHigenti  U  miracolo  dett  arte  ,  fu  lavorato  non  si 
sa  quando  da  tre  scultori  di  Rodi ,  probabilmente 
cobgiunti  di  sangue,  è  fu  trasportato  a  Roma  verso 
il  principio  delibera  volgare,  otava  al  tempo  di  Pli» 
nio  nelle  Terme  di  Tito  sul  colle  Esquilino  1  ma/  in 
seguito  nelle  orribili  vicende ,  che  rovesciarono  quasi 
dalle  fondamenta  la  Capitale  del  mondo  ,  rimase 
anch'esso  sepolto  nelle  rovine,  e  non  rivide  la  luce 
che  a'  bei  tempi  di  Giulio  IL,  essendo  stato  fortu- 
natamente ritrovato  da  un  certo  Felice  de  Fredis  » 
e  collocato  da  quel  Pontefice  nel  cortile  Vaticano , 
che  allora  era  giardino  di  agrumi  e  chiamavasi  con 
ragione  Giardino  di  Decedere,  Di  là  pasiò  nel  Mu- 
seo Pio-Clementino ,  e  quindi  nel  1797-  a  Parigi 
nel  Museo  Napoleone. 

(3)  Questa  statua  in  marmo  Pario  fu  pure  com- 
perata d|i  Giulio  U. ,  e  rappresenta  Arianna  abban- 
donata in  Nasso  da  Teseo,  nel  momento  che  è  vinta 
dal  sonno ,  e  poco  prima  dell'  arrivo  di  Bacco.  Fu 
creduta  buonamente  Cleopatra  morsicata  ed  estinta , 
perchè  ha  un  braccialetto  fatto  in  figura  di  serpen- 
te 1  ma  il  dottissimo  Sig.  Ennio  Quirino  Visconti 
scoprì  r  errore  ;  e  tutti  ora  riconoscono  la  figura 
inanimata  dell'  aspide  non  meno  che  la  vita  e  1*  e- 
vidente  dormire  ai  Arianna.  Stava  questa  bell'opera 
a  canto  ad  una  fontana  del  giardino  di  Belvedere  9 
e  subì  la  sorte  del  Laocoonte. 

(4)  La  Venere  che  più  si  ammirava  in  Roma  ai 
tempi  del  Cellini,  quando  non  erano  ancora  state 
trovate  né  la  Veaere  de'  Medici  uè   la  Capitolina , 
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il  Comodo  (1)7  la  Zingana  (4)  e  TApoDo  (3). 

n  è  quella  nuda ,  in  piedi ,  che  mostrasi  appena 
uscita  dal  btigno,  e  che  stende  Va  mano  ad  un  panno 
per  asciuearsi ,  la  quale  stava  allora  nel  summento- 
vato  giardino  di  Papa  Giulio,  e  passò  in  seguito  nel 
Museo  Pio  dementino,  ove  trovasi  anche  al  presente. 
£ssa  è  secondo  il  Sig.  Visconti  una  copia  della  famo- 
fcissima  Venere  di  Guido,  il  capo  d'opera  di  Prassitele» 
(i)  Questue  un  Ercole  colla  pelle  di  leone  e  con 
un  bambino  io  braccio,  ammirato  specialmente  per  la 
sublimità  delk&  sua  testa,  che  fu  creduto  per  molto 
tempo  un  ritratto  di  Comodo  sotto  le  sembianae  dì 
quel  Dio ,  ma  che  dal  Sig.  Winckelman  fu  dimostrato 
avei^  una  fisonomia  del  tutto  ideale,  e  non  rappre- 
sentar altri  che  Ercole  stesso  col  bambino  Ajaoe  Te- 
lamonio  ,  e  secondo  altri  col  proprio  figlio  Telefo. 
Quest'opera  ritrovata  a'  tempi  di  Giulio  (I.  stava  e 
sta  tuttora  in  compagnia  del  Laocoonte. 

(2)  È  famosa  sorto  il  nome  di  Zingara  o  2Rnga» 
rella  una  statua  antica  d^  marmo  bianco  con  testa , 
mani  e  piedi  di  bronzo,  la  quale  per  essere  stata 
dal  tempo  danneggiata  nella  superficie  del  suo  bel- 
lissimo panneggiamento ,  fu  creduta  vestita  di  panni 
sdruscitij  e  rappresentar  quindi  una  povera  Zingara 
in  atto  di  indovinare  ;  ma  più  ragionevolmente  ora 
credesi,  che  ella  fosse  fatta  per  una  Diana  decorata 
conservando  essa  tuttora  il  balteo,  a  cui  doveva  es« 
sere  appeso  il  turcasso,  e  che  essendo  stata  in  più 
parti  mutilata  venisse  in  tempi  meno  antichi  risto- 
rata in  bronzo.  Stava  essa  nella  Villa  Pinciana  ,  ed 
è  passata  con  tutto  il  MuseoDorghesi  a  Parigi  nel  1808. 
Vedi  la  Raccolta  df  Statue  di  Paolo  Alessandro  Maf- 
fes ,  e  la  bella  Descrizione  delle  Statue  Borghesiane 
del  chiarìss.  Sig.  Cav.  Luigi  Lamberti. 

(3)  L'Apollo  Pizio ,  detto  volgarmente  di  Belvedere^ 
è  la  più  bella  e  la  più  sublime  tra  le  antiche  statue* 
Bappresenta  quel  Dio  nel  momento  che  ha  colpito 
co'  suoi  dardi  il  serpente  Pitone.  Non  si  sa  a  qual 
autore  ed  a  qual  tempo  appartenga.  Fu  trovata  verso 
la  fine  del  secolo  XV.  nelle  rovine  di  Anzio,  e  fu 
caOocata  alla  prima  in  cosa  di  Giulio  II. ,  indi   nel 
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Qafòte  Teramente  sono  .le  pia  belle  cose , 
che  sieao  in  Roma.  E  diceva  al  Re,  ohe 
quando  S.  M.  avesse  dappoi  vedute  quelle 
maravigliose  opere  ^  allora  saprebbe  ragio- 
nare dell'arte  del  Disegno;  perchè  tutto 
quello  ch^  egli  aveva  veduto  di  noi  moderni , 
era  molto  discosto  dal  ben  fare  degli  antichi. 
Il  Re  fu  contento  j  e  fecegli  tutti  i  favori  ^ 
che  lui  domandò.  Così  andò  nella  sua  ma- 
lora questa  bestia.  Non  gli  essendo  bastata 
la  vista  colle  sue  mani  dà  fare  a  gare  me- 
co ,  prese  queir  altro  lombardesco  ispe- 
diente  y  cercando  di  svilire  V  opere  mie 
facendosi  motore  (i)  d'antichi:  e  contut- 
toché lui  benissimo  F avesse  fatte  formare^ 
gliene  riusci  tutto  contrario  effetto  da  quel* 
lo  j  eh'  ei  s' era  immaginato  \  qual  cosa  si 
dirà  poi  al    suo  luogo  (a).   Avendo  affatto 

ffìardin<^  Vaticano,  e  finalmente  nel  Museo  Napo- 
leone. 

(i)  Motore  in  senso  di  lodatore  o  promotore  manca 
ne'  Vocabolarj. 

(2)  Il  Vasari»  il  Malvasia ,  il  Daviler,  ilFelibien, 
il  Ma^ucbelli,  il  Tiraboschi  e  il  Milisia,  dove  par- 
lano del  Primaticcio  e  del  Vignola,  asseriscono,  che  il 
primo  fu  da  Francesco  1.  spedito  a  Roma  per  compe* 
Farvi  alcuni  marmi  antichi,  e  per  portarne  le  forme 
de'  capi  d' opera  sunnominati ,  nel  tempo  ancora  che 
viveva  il  Rosso,  cioè  tra  il  1587.  e  il  i54i.»  ed  anzi  il 
Malvasia  suU'  autorità  del  Vidriani  aggiunge,  che  que- 
sta commissione  gli  era  stata  procacciata  dal  Rosso  me- 
desimo per  allontanarlo  dalla  Corte  ^  avendo  questi  ge- 
losia deirapplauso,  ch'ei  vi  riscuoteva,  e  che  poi  non 
per  altro  il  Rosso  si  amm^feEasse  se  non  che  pel  dispetto 
dì  averlo  veduto  richiamato  per  gareggiar  con  lui  m 
Francia ,  co^e  fece  partipobirmenle  nel  Gennajo  del 
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cacciato  via  la   detta  Gaterìnaccia^  e  quél 

EoTcro  giovane  disgraziato  andatosi  via  con 
io  di  Parigi,   volendo  finir  di    nettare  la 

t54c.  in  occasione  degli  apparati  pel  ricevimeoto  di 
Carlo  V.  in  Parigi:  nella  (piale  ipotesi  svanirebbe  in  gran 
parte  la  malignità  qui  attribuita  dal  Cellini  al  Primatic* 
ciò.  Ma  il  chiariss.  Monsig.  Bottari  in  una  sua  nota  al 
Vasari,  citando  questo  passo,*  mostra  di  ritenere  acca- 
duta  una  tale  missione  del  Primaticcio  a  Roma  nell'anno 
f  545«9  e  per  ciò  solo  insussistenti  le  predette  accuse  fatte 
al  Bosso.  Io  però  senta  decidere  sulta  verità  di  tali  gare, 
JVoppo  disonorevoli  per  le  arti  e  per  gli  artisti,  non 
posso  a  meno  di  aggiungere ,  che  parmì  poco  decisiva 
in  questo  punto  l'autorità  del  Cellini;  poiché  egli  me- 
desimo si  dichiara,  come  vedremo  a  pag*  i48  «  peco 
edotto  della  vita  del  suo  avversario,  e  per  conseguenza 
non  è  inverosìmile ,  che  egli ,  tutto  occupato  nel  suo 
trionfo  sul  medesimo  e  sugli  ste^  antichi  modelli  da 
lui  celebrati,  non  confondesse  l'epoca  in  cui  furono 
gettate  in  bronzo  a  Fontainebleau  le  predette  antichità , 
con  quella  in  cui  ne  furono  cavate  a  Roma  le  forme; 
tanto  pili  ohe  per  quanta  sollecitudine  si  usasse  non  è 
possibile  il  supporre ,  come  vedrem  fare  il  Cellini ,  che 
m  un  anno  solo  si  desse  esecuzione  al  viacgio  ed  ai 
consecutivi  moltiplici  lavori  in  Roma  ed  m  Francia, 
sapendosi  altronde  dal  Vasari  e  dal  Bullard ,  che  la 
quella  stessa  occasione  il  Priàiaticcio  acquistò  in  Roma 
125.  pezEi  antichi,  e  che  oltre  i  cavi  qui  nominati,  vi 
fece  formare  anche  quelli  della  statua  equestre  di  Marco 
Aurelio  e  delle   statue  del  Nilo   e  del  Tevere ,  e  di 

Sran  parte  delle  storie  della  Cblonna  Trajana ,  vaien* 
osi  non  poco  dell'opera  dì  Jacopo  Barozzi  da  Vigno* 
la ,  cui  volle  anzi  condurre  e  trattener  seco  in  Francia 
due  anni,  probabilmente  per  dare  con  lui  compimento 
al  lavoro.  Per  queste  ragioni  io  penso,  che  non  sia 
attendìbile  in  questo  proposito  il  Cellini,  a  meno  che 
non  si  voglia  supporre,  che  il  Primaticcio  andasse  due 
volte  per  lo  stesso  oggetto  a  Roma,  cioè  tanto  prima 
che  dopo  il  detto  anno  i54o.,  e  che  il  secondo  viag- 
gio solamente  fosse  a  notizia  del  npstro  autore. 
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mìa  FoDtana  Belio,  quale  era  di  già  fatta 
A  bronzo ,  ancofa  per  far  bene  quelle  due 
Vittorie  y  che  andavano  dagli  angoli  da  can- 
to y  nel  mezzo  tondo  della  Porta  j  presi  una 
povera  fanciulletta  dell'età  di  quindici  anni 
m  circa.  Questa  era  molto  bella  di  forma* 
di  corpo  ed  era  alquanto  brunetta  ;  e  per 
essere  salvaticbeUa  e  di  pochissime  parole , 
veloce  nel  suo  andare^  accigliata  negli  oc* 
chi ,  queste  tali  cose  causarono ,  ch^  io  le 
posi  nome  Scozzona  :  il  nome  suo  proprio 
era  Gianna.  Con  questa  delta  figliuola  io 
finr  benissimo  di  bronzo  la  detta  Fontana 
Belio,  e  quelle  due  Vittorie  dette  per  la 
detta  Porta.  Di  questa  che  per  avanti  era 
fanciulla ,  per  essermene  ancora  servito  nei 
piaceri  carnali,  ebbi  io  ai  7  di  Giugno  a 
ore  i5  del  i544-  una  figliuola ,  trovandomi 
appunto  nella  età  di  quarantaquattro  anni. 
Alla  detta  figliuola  io  le  posi  nome  Gostan- 
za; e  mi  fo  battezzata  da  Messer  Guido 
Guidi ,  Medico  del  Re ,  mio  amicissimo 
siccome  di  sopra  ho  scritto  (i).  Fu  lui 
aolo  compare^  perchè  in  Francia  cosi  è  il 
costume  d^un  solo  compare  e  dua  coma- 
re (2)  y  che  una  fu  la  Signora  Maddalena , 
moglie  di  M.  Luigi  Alamanni ,  gentiluomo 
fiorentino  e  poeta  maraviglioso  (3);  T  altra 

(i)  V.  retro  pag.  96   e  segg. 

(2)  Forse  dee  leggersi  comari,  non  trovandosi 
esempio  di  comare  in  plurale; 

(5)  Al-  dir  del  P.  Anselmo ,  Xnigi  Alamanni  era 
Maestro  di  Casa  {Maitre  tthófet)  di  Caterina  de'Mcdici, 
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oomare  era  la  inogtie  di  M.  Riccardo  del 
Bene ,  nostro  cittadino  fiorentino  :  era  gran 
mercante  )  lei  gran  gentildonna  francese. 
Questo  fu  il  primo  figliuolo  cb^  io  avessi 
mai  y  per  quanto  mi  ricordo.  Consegnai  alla 
detta  fanciulla  tanti  danari  per  dota ,  quanti 
81  contentò  una  sua  sia ,  a  chi  io  la  resi  ; 
né  mai  più  di  poi  la  cognobbi. 

Sollecitavo  F opere  mie,  e  l'avevo  molto 
tirate  innanzi:  il  Giove  era  quasi  che  alla 
sua  fine,  il  Vaso  similmente  y  la  Porta  co- 
minciava a  mostrare  le  sue  bellezze.  In 
questo  tempo  capitò  il  Re  a  Parigi  :  e  seb- 
bene io  ho  detto  per  la  nascita  della  mia 
figliuola  1544»  noi  non  eramo  ancora  pas- 
sati il  1543  ;  ma  perchè  m^è  venuto  in 
proposito  il  parlare  di  questa  mia  figliuola 
ora,  per  non  m'avere  a  impedire  in  que* 
st'  altre  cose  di  più  importanza  ;  non  ne 
dirò  altro  per  inaino  a  suo  luogo.  Venne 
il  Re  a  Parigi,  come  ho  detto,  e  subito 
▼enne  a  casa  mia;  e  trovato  quelle  tante 
opere  innanzi,  tali  che  gli  occhisi  potevan 
benissimo  satisfare  (  siccome    fecero  quelli 


e  sua  moglie  Maddalena  Buona juti,  da  alcaoi  detta 
Elena  per  l' equivoco  del  diinio ulivo  Lena ,  era 
Guardagioje  o,  come  dicono  i  Francesi,  Dame 
'iCatour  delia  stessa  Principessa.  Si  maritò  ella  in 
seconde  nozze  nel  i558.  con  Gio.  Battista  de*  Gondi, 
an^'  esso  fiorentino  ed  egualmente  impiento  nella 
Corte  di  Francia,  e  morì  <lopo  il  i58o.  di  circa  56. 
anni.  Parlano  di  questa  dama  anche  il  Varchi,  il 
Corbin^lU  ^  Niccolo  Martelli  e  U  Conte  Mazzuchelli» 
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di  quel  maraviglioso  Re,  ài  quale  satisfece 
tanto  le  dette  operfe,  quanto  desiderar  possa 
uno  che  duri  fatica ,  come  avevo  fatto  io  )  ^ 
subito  da  per  sé  si  ricordò ,  che  il  sopradf 
detto   Cardinale  di  Ferrara    non    m'aveva 
dato  nulla  ,  né  pensione  né  altro  di  quello 
che  m^  aveva  promesso  (t)>  e  borbottando 
col  suo  Ammiraglio^    disse ^    che  il  Cardi- 
nal di  Ferrara  s' era  portato   male  a   noil 
mi    dar   niente;  ma   che  voleva  rimediai;e 
a  questo  tale  inconveniente,  perchè  yede« 
va ,  ch^  ero  uomo  da  far  poche  parole ,   e 
da   vedere   a   non   vedere,    una  volta   mi 
sarei  ito  con  Dio  senza  dir  altro.   Andati- 
sene a   casa ,  dipoi  il   desinare  di  ^.  M. , 
disse   al    Cardinale^   che  colla  sua  parola 
dicesse    al    Tesauriete    de'  Risparmj ,    che 
mi  pagasse  al  più  presto  eh' e*  poteva  set- 
temila scudi  d'oro,  in  tre  o  quattro  paghe ^ 
secondo  la  comodità  che  a  lui  veniva ,  pur- 
ché di  questo  non  mancasse;  e  gii  replicò^ 
dicendo:  io  vi  detti  Benvenuto  in  custodia, 
e  voi  me  l'avete  dimenticato:  il  Cardinale 
disse ,  che  farebbe    volentieri    tutto   quello 
che  diceva  S.  M.   Il    detto    Cardinale  per 
sua  mala  natura  lasciò  passare  al  Re    que^ 
sta  6ua  buona   volontà  ;   intanto   le   guerre 
crescevano;  e  fu  nel  tempo  che  l'Impera- 
tore  col   suo    grandissimo    esercito  veniva 


(i)  Vedi  retro  a  pagg.  49)  ^  e  85. 


4» 
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«Ha  volta  di  Parigi  (i).  Veduto  il  Cardia 
naie,  che  la  Francia  era  in  gran  penuria 
di  danari^  entrato  un  giorno  in  proposito 
a  parlar  di  me,  disse  a  S.  M.:  per  far 
meglio  io  non    ho    fatto  dare  i  danari   a 


(i)  La  tena  guerra  iosorta  fra  Carlo  V.  e  Fran- 
ceico  I.  nel  Maggio  del  i542.  per  le  cause  accennate 
a'iMig.  87.,  non  produsse  grandi  ronseguepze  nelle 
àue  prime  campagne;  poiché  nell'una  il  Delfin» 
Enrico  occupò  il  Rossiglione  «  ed  assediò  inutilmente 
Perpignano  >  e  tuo  fratello  Carlo  Duca  d*  Orleans 
invase  e  poi  abbandonò  spontaneamente  il  Loxem- 
burgbese  ;  e  nella  seconda ,  quantunque  Carlo  V« 
avesse  contratta  alleansa  con  varj  Principi  tedeschi 
e  col  Re  d'InghilteiTa  Enrico  VIII.^  il  Re  Francesco 
seppe  colla  sua  sollecitudine  tener  a  bada  i  nemici 
nel  Brabante,  in  Picardia  e  in  Piemonte,  gua- 
dagnando ansi  e  difendendo  con  molta  gloria  LaU» 
drecy  ed  altri  forti  sulla  Sambra,  invadendo  di 
nuovo  il  Luiembnrghese ,  e  non  lasciando  a  Carlo  V. 
altro  vantaggio»  fuorché  anello  di  aver  occupato  il 
Ducato  di  Cleves  e  la  città  di  Cambrai.  Ma  nella 
tersa  campagna  apertasi  nel  i544'  ^^  <^ose  presero 
un  aspetto  assai  pili  serio;  poiché  per  una  parte 
Francesco  di  Borbone  Conte  d' Enghien ,  che  aveva 
fiitta  6no  allora  una  picciola  guerra  in  Piemonte, 
riportò  in  Aprile  une  compita  vittoria  sul  Marchese 
del  Guasto ,  Alfonso  d*Avaios ,  e  quantunque  inde- 
bolito dal  richiamo  di  molte  truppe,  vi  conquistò 
varie  castella  ;  e  per  1*  altra  Carlo  V.  in  persona  j 
alla  testa  di  Som.  combattenti  occupò  in  Giugno  il 
Luxemburghese  ed  alcune  città  de'  Paesi  Bassi ,  ed 
entrando  nella  Sciampagna  nel  mentre  che   gli    In- 

Slest    investivano  BouJogne  e   Montru^il ,  minacciò 
i  penetrare  nel  cuore  della    Francia,    ed  incusse, 
come  vedremo  ,  qualche  timore  alla  stessa  Capitale* 


Mm 


Iftenvenuto ,  Y  una  (  i  )  »i  è ,  perchè  ^M  ve 
n^è  (roppa  bisogno,  r|altr^  caosa  ai  è, 
perchè  una  si  grossa  partita  di  danari  più 
presto  ci  avrebbe  (atto  perdere  Benvenuto  ; 
perchè  parendogli  esser  ricco,  lui  se  n'a-» 
vrebbe  compro  de'  beni  neir  Italia ,  e  una, 
volta  che  gu  fasse  tocco  la  bizzarria,  più 
volentieri  si  sarebbe  partito  da  voi  :  sicché 
io  ho  considerato ,  òhe  il  meglio  sia  che 
V.  M,  gli  dia  qualcosa  nel  suo  Regno  ^ 
avendo  volontà  che  lui  resti  per  più  lungo 
tempo   al    suo   servizio.   Il  Re  fece  buone 

3ueste  ragioni ,  per  essere  in  penuria  di 
anari  (a);  nientedi manco  con  animo  no* 
bìlissimo  (  ch^  egli  era  veramente  degno  di 
quel  Re)  considerò,  che  il  detto  Cardinale 
aveva  fatto  codesta  cosa,  più  per  gratifi* 
carsi  ,  che  per  necessità  che  egli  immagi^ 
ginare  avesse  potuto  tanto  innanzi  le  neces- 
sità di  un  n  gran  Regno:  e  contuttoché , 
siccome  io  ho  detto  ,  il  Ré  dimostrasse  dì 
avergli  fatte  buone  queste  dette  ragioni  ^ 
in  nel  segreto  suo  ei  non  la  intendeva  co- 
sì; perché,  siccome  io  ho  detto  di  sopra ^ 
egli  rivenne  a  Parigi ,  e  T  altro  giorno , 
senza  ch'io  io  andassi  ad  ipvitare,.  da  per 
sé  venne  a  casa  mia  :  dove  fiittomigU 
incontro ,   lo   menai    per    diverse   stanze , 

9 

(i)  Pare  cba  l'amanuense  abbia  qu?  ommessa  la 
parola  causa ,  o  precedentemente  per  due  cause. 

(a)  Il  Re  Francesco  scarseggiava  lan|o  di  danari» 
<*he  in  quell'anno  i544«  creo  delle  nuòve  magistra* 
tore  per  venderle,  giusta  l'abuso  già  introdotto  nella 
f  rancia  pe>  consimili  angustie. 
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dovè  èrano  divede  sorte  d'opere^  e  co- 
minciando  allc^  cose  più  basse ,  gli  mostrai 
molta  quantità  d' opere  di  bronzo^  le  quali 
€Ì  non  aveva  vedute  tante,  di  pre^o;  di- 
poi lo  menai  a  vedere  il  Giove  d^  argento , 
e  gliene  mostrai  come  finito,  con  tutti  i 
suoi  bellissimi  oroamenti  :  qual  gli  parve 
cosa  molto  più  mirabile,  che  non  saria 
parsa  ad  altr'uomo,  rispetto  a  u6a  certa 
terribile  occasione,  che  a  lui  era  avvenuto 
certi  pochi  anni  innanzi  ;  che  passando  ^ 
poi  alla  presa  (i)  di  Tunisi,  lo  Imperatore 
per  Parigi  d'accordo  col  suo  cognato  Re 
Francesco ,  il  detto  Re  volendo  hve  un 
presente  degno  d'  un  cosi  grande  Impera* 
tore ,  gli  fece  fare  un  Ercole  d' argento  ; 
della  grandezza  appunto  chMo  avevo  fatto 
il  Giove,  il  qual  Ercole  il  Re  confessava 
esser  la  più  brutta  opera ,  che  lui  mai 
avesse  visto  ;  e  così  avendola  accusata  per 
tale  a  quelli  valentuomini  di  Parigi  (  i  quali 
sì  pretendevano  essere  i  più  valentuomini 
del  mondo,  di  tal  professione,  avendo  dato 
ad  intendere  al  Re^  che  quello  era  tutto 
Quello,  ch'egli  poteva  fare  in  argento}  e 
nondimanco  volsero  duemila  bucati  di  quel 
loro  porco  lavoro.  Per  queata  cagione  avendo 
veduto  il  Re  quella  mia  opera,  vide  in 
essa     tanta    puhtezza  ,    quale     egli     non 


«M 


(i)  Cioè  dopo  r  impresa  di  Tunisi  accaduta 
nel  i535.  «  come  si  è  detto  nel  primo  volume  a 
pag.  520.  Anche  Gio.  Villttoì  usò  il  poi  come  prt- 
po^izioDe  di  tto  dativo  e  e  poi  a  pochi  giorni» 
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V  avrebbe  mai  creduta.  CoA  fece  hnan  giù* 
disio  y  e  volse  y  che  la  prima  opera  del  Giove 
fosse  valutala  ancor  essa  duemila  ducati  ^ 
dicendo:  a  quegli  io  non  davo  salario  Dea* 
SUDO}  a  questo^  che  io  do  mille  scudi  di 
salario,  certo  egli  me  la  puoi  fare.  Appresso 
io  lo  menai  a  vedere  altre  opere  d^argeoto 
e  d^oro,  e  molt^  altri  modelli  per  inventare 
opere  nuove  j  dipoi  ali*  ultimo  della  sua 
partita ,  in  nel  mio  prato  del  castello  sco- 
persi quel  gran  gigante  (i) ,  al  quale  il 
ne  fece  una  maraviglia  che  mai  egli  avessi 
fatto  a  nessun'  altra  cosa  ;  e  voltosi  •  al* 
r  Amtùiraglìo  ,  quale  si  chiamava  Moa» 
signor    Annibale     (2)  y    disse  :    dappoiché 


<i)  Qui  bo  kvato  alcune  linee,  che  dicevano: 
awndo  dato  ad  intendare  al  Re^,  die  quello  era  iu(t0 
4^uèlio  j  cV egli  poteva  fare  in  argento,  e  non  di 
manco  9  e  pei*  ciò  fare  non  bo  avuta  altra  autorità , 
fuorché  «Isella  del  buon  senso:  poiché  queste  parole 

§tà  inserite  poco  sopra,  a  proposito  degli  autori 
eli*  Èrcole  d  argento ,  non  possono  ficuramente  es- 
sere state  qui  ripetute  dal  Cellini  per  sé  stesso ,  oè 
{lunto  né  poco  $ì  combinano  col  Gigante  di  cui  par« 
a,  essendo  questo  il  modello  della  Fontana  già  no- 
minata a  pagg.  go.  e  laa.f  o  per  lo  meno  quello 
della  statua  principale  della  medesima,  alta  54.  pie* 
di ,  che  certo  non. doveva  farsi  d'argento.  La  baiar- 
daggine  dei  copisti  ha  pur  troppo  difformata  que- 
ftt' opera! 

(2)  Claudio  d'Aonebaut  »  una  delle  pei*sone  pih 
care  al  Re  Francesco^  col  quale  era  stato  fatto  pri* 
gioniere  a  Pavia,  fu  creato  Maresciallo  nel  i558., 
e  dopo  la  disgrazia  del  Contestabile  Anna  ài  Moni- 
motency,  accaduU  nel  Mano  del  t54i. ,  egli  fii 
incaricato  anche  delP  amministrazione  delle  FiBautei 
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dal  Cardinale  coaiui  di  nulla  è  alato  proT»< 
Tisto,  gli  è  forza ^  che  (per  esser  aacor 
lui  pigro  a  domandare  )  «enza  dir  altro  vo* 
glio  che  sia  provvisto  :  sicché  ques^  uomi- 
ni y  che  non  usano  domandar  nulla ,  pare 
che  le  fatiche  loro  domandino  assai:  però 
provvedetelo  della  prima  Badia  che  vaca, 
qual  sia  ìnfino  al  valore  di  duemila  scudi 
d^  entrata  y  e  quando  la  non  venga  in  una  * 
pezza  sola  ^  fate  eh'  ella  sia   in    dua  o   tre 

{^ezzi  ;  perchè  a  lui  gli  sarà  il  medesimo» 
o  essendo  alla  presenza,  sentii  ogni  cosa, 
e  subito  lo  ringraziai ,  come  se  avuta  V  aves^ 
si  ;  dicendo  a  S.  M. ,  eh'  io  volevo  che 
quando  quest'  opera  fusse  finita ,  quando 
questa  cosa  fusse  venuta  lavorare  per  S.  M. 
senz'altro  premio  o  provvisione  né  di  sdt^ 
larìo  né  d'  altra  valuta  d'  opere ,  infinoat- 
tanto  che  costretto  dalla  yecchiaja^  non 
possendo  più  lavorare  ^  potessi  in  pace  .ri-^ 
posare  la  stanca  vita  mia  vivendo  con  essa 
entrata  onoratamente  ,  ricordandomi  d' aver 
servito  un  cosi  gran  Re  y  quant^  era  S.  M.  A 
queste  parole  il  Re  con  molta  baldanza ,  lie* 
tissimo  verso  di  me,  disse:  e  cosi  si  faccia; 


e  finalmente  nel  5.  Fsbbrajo  del  i543.  fu  fatto 
Ammiraglio  di'  Francia.  I  talenti  militari  e  il  valore 
Lanno  collocato  Aiinei)aut  fia.i  più  distinti  Gapitaai 
del  suo  tempo  ;  ^la  quel  che  gli  fa  più  onore  ai  é 
]a  probità  e  il  disinteresse  con  cui  sostenne  sempre 
le  sue  cariche.  Francesco  I.  di  ciò  ^rsuaso».  non 
volendo  lasciarlo  senea  ricompensa,  ordinò  priona  di 
morire^  che  gH  fosse  regalata  una  souuna  ragguar» 
devole.  Egli  morì  nel  i552. 
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e  contento  S.  M»  da    me   si   parti;   ed   io 
restai. 

Madama  de  Tampes  sapute    queste   mie 
Accende;   più    grandemente    verso    di   me 
inveleniva,  dicendo  da  per  sé:  io  governo 
oggi  il  mondo,  e  un  piccol  uomo  simile  % 
questo  nulla  mi  sUma!    Si  mise  in  tutto  e 
per  tutto  a  bottega  per  fare    contro   a    di 
me;  e  capitandogli  un  uomo  alle  mani,  il 
quale  era  grande  istillatore  (  questo  gli  dette 
alcune  acque  odorifere  e  mirabili,    le  quali 
gli  facevano  tirar  la  pelle,  cosa   per    P ad- 
dietro non  mai  usata  in  Francia  )  lo  mise 
innanzi  al  Re  :  il  qual  uomo  propose  alcune 
stillaadoni,   le   quali   molto   dilettarono    al 
Re:    e   in   questi   piaceri  fece,    ch'ei  do- 
mandò a  S.  M.  un  giuoco  di  palla,   cb'io 
avevo  nel  mio  castello  ^  con    certe   piccole 
ìstanzette ,  le  quali  lui    diceva  ,   cV  io   non 
me  ne  servivo.  Quel  buon  Re,  che    cono- 
sceva la  cosa    onde    la   veniva  ^   non   dava 
risposta    alcuna  :    Madama    di    Tampes    si 
mise  a  sollecitar  per   quelle  vie   che    pos- 
sono le  donne  negli  uomini,  tantoché  tal- 
mente  gli    riusci  questo   suo  disegno,  che 
trovando  il  Re  in   una    amorosa   tempera, 
alla    quale  era    sottoposto,   compiacque    a 
Madama  tanto  quanto  lei  desiderava.  Venne 

?uesto  détto  uomo  insieme  col  Tesauriere 
.rlorier,  grandissimo  gentiluomo  di  Fran- 
cia (i))  e  perchè  questo  Tesaurìere  parlav4 

(f)  Gio.  Grolier  di  Lione  fu  riguardato  come  uà 

Beny.  Celimi  V.  IL  io 


i 


/ 
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benUsimo  italiano,  venne  al  mio  castello, 
ed  entrò  in  esso  alla  presenza  mia  parlando 
meco  in  italiano ,  in  modo  di  motteggiare  ; 
e  quando  e'  vidde  il  bello  e'  disse  :  io 
metto  in  tenuta ,  da  parte  del  Re ,  que- 
sta uomo  qui  di  quel  giuoco  di  palla ,  in-* 
aieme  con  quelle  casette ,  che  al  detto  giuoco 
si  appartengono.  A  questo  io  dissi  :  il  sacro 
Re  d' ogni  cosa  è  padrone ,  e  di  lui  è  ogni 
cosa;  però  più  liberamente  voi  potevi  en- 
trare qua  dentro  ;  perchè  in  questo  o^odo 
fatto  per  via  di  Notaj  e  della  Corte,  mo- 
stra più  essere  6na  via  d^nganno;  che 
un'  istretta  commissione  d' un  sì  gran  Re  : 
e  vi  protesto,  che  prima  io  mi    vadia  (e) 


Mecenate  de'  suoi  tempi.  Mandato  da^Fraocetco  I. 
a  Milano  nel  i5(5.  come  suo  primo  Tesoriere  (/a* 
subriae  Quaestor  primarius  )  si  euadagnò  quivi  la 
stima  e  l'amore  tutti  i  buoni  Italiani  colla  sua  in- 
tegrità e  colla  generosa  protezione  «  che  accordò  alle 
Lettere  ed  ai  Letterati ,  verso  i  quali  egli  era  sa 
liberale^  che  avendone  un  giorno  seco  un  buon  nu- 
mero a  pranzo  ,  sul  finir  della  mensa  regalò  a  cia- 
scuno de'  suoi  convitati  un  pajo  di  guanti ,  e  si 
trovò  che  questi  erano  pieni  di  monete  d' oro.  Celio 
Rodieino  ,  Batista  £gnazio  e  gli'  Aldi  pubblicarono 
in  più  occasioni  la  loro  gratitudine  verso  il  Grolier, 
il  quale  ritornato  in  Francia  e  creatovi  Intendente 
delle  Finanze  visse  onoratissimo  fino  al  1 565. ,  e  mo- 
rendo io  età  di  86.  anni  lasciò  la  più  ricca  colle- 
zibae  di  libri  e  di  medaglie  che  si  vedesse  allora  in 
Francia.  Cesare  Grolier  Bglio  naturale  di  Gio. ,  che 
stampò  una  storia  latina  del  sacco  di  Roma  del  iSaS.» 
travolse  in  essa  il  nome  di  Grolier  in  GlorieriùSy 
come  fa  qui  il  Gellini. 

(  I  )  f dioùsnao  usato  anche  dal  Buonaroti  nella  Fiera* 


..] 


a  dolere  al  Re,  io  mi  difeaderò  in  quel 
modo;  che  iS/M.  Taltr^jeri  mi -commesse 
ch'io  facessi)  e  vi  sbalzerò  quest'uomo, 
che  Toi  m'avete  messo  qui,  per  le  fiuestre, 
se  altra  espressa  commissione  io  non  veggo 
per  la  propria  mano  del  Re.  A  queste  pa- 
role il  detto  Tesauriere  se  n'andò  minac* 
dando  e  borbottando,  ed  io  facendo  il  si- 
mile mi  restai ,  né  volsi  per  allora  far  altra 
dimostrazione 3  dipoi  me  n'andai  a  trovare 
quelli  No  tari ,  che  avevano  messo  colui  io 
possessione.  Questi  erano  molto  mia  cono* 
scenti,  e  mi  dissono,  che  quella  era  una 
cirimonia,  fatta  bene  con  commissione  del 
Re,  ma  ch'ella  non  importava  molto;  e 
che  se  io  gli  avessi  fatta  qualche  poca  di 
resistenza^  lui  non  avrebbe  presa  la  posses- 
sione, come  egli  fece,  e  che  quelli  erano 
atti  e  costumi  della  Corte ,  1  quali  punto 
non  toccavano  (1)  l'obbedienza  del  Re;  di 
modo  che,  quando  a  me  venisse  bene  di 
cavarlo  di  possessione  in  quel  modo  ch'ei 
v'era  entrato,  saria  ben  fatto,  e  non  ne 
saria  altro.  A  me  bastò  essere  accennato^ 
che  r  altro  giorno  cominciai  a  métter  mano 
all'arme;  e  sebbene  io  ebbi  qualche  diffi-- 
colta,  me  l'avevo  presa  per  piacere,  ed 
ognidì  a  un  tratto  facevo  qualche  assalto 
con  sassi ,  con  picche ,  eon  archibusi ,  pure 


y 


(1)  La  prima  ediz.  leggersi  1  qxtaìi  non  recat^ano 
punto  t  obbedienza f  ed  il  ou.  punto  non  toccamano; 
il  che  panni  pili  origioalei 
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sparando  senza  palla ,  ma  mettevo  lor^ 
tanto  ispavento,  che  nessuno  voleva  pia 
venire  ad  ajutarlo  :  per  la  qual  cosa  tro- 
vando un  giorno  la  sua  battaglia  debole, 
entrai  per  forza  in  casa ,  e  lui  ne  cacciai  y 
gittandogli  fuori  tutto  quello  ch'egli  v'aveva 
portato.  Dipoi  ricorsi  al  Re  ^  e  gli  dissi , 
che  avevo  fatto  tutto  quello  che  oua  Màé^ 
sta  m'aveva  commesso,  difendendomi  da 
tutti  quelli,  che  mi  volevano  impedire  il 
servizio  di  S.  M.  A  questo  il  Re  se  ne  ri- 
se,  e  mi  spedi  nuove  lettere,  per  le  quali 
io  non  avessi  ad  esser  più  molestato. 

Intanto  con  gran  sollecitudine  io  finii  il 
bel  Giove  d'argento^  insieme  colla  sua 
basa  dorata,  la  quale  io  avevo  posta  sO' 
pra  uno  zocco  di  legno,  che  appariva  po- 
co; e  in  detto  zocco  di  legno  avevo  com- 
messo quattro  pallottole ,  pure  di  legno , 
le  quali  istavauo  più  che  mezze  nascoste 
nelle  loro  casse,  in  foggia  di  noce  di  bale- 
stra (i).  Erano  queste  cose  /tanto  gentil- 
mente ordinate,  che  un  piccol  fanciullo 
facilmente,  per  tutti  i  v^rsi,  senza  una 
fatica  al  mondo ,  mandava  innanzi  e  indie^ 
tro,  e  volgeva  la  detta  statua  del  Giove. 
Avendola  assettata  a  mio  modo,  me  n^ an- 
dai con  essa  a  Fontana  Belio ,  dove  era  il 
Re.  In  questo  tempo  i}  sopraddetto  Bologna 


(i)  La    parte  della    balestra    dove'  s*^  appicca  h 
corda  quando  si  cai*ica. 


é.. 
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Vavcva  portato  di  Roma  le  sopraddette  sta« 
tue,  e  r  aveva  con  gran  sollecitudine  fatte 
gettar  di  bronzo.  Io  che  non  sapevo  nulla 
di  questo ,  si  perchè  lui  aveva  fatto  <q[ue«> 
sta  sua  .  faccenda  segretamente  ,  e  perchè 
Fontana  Belio  è  discosto  da  Parigi  più  di 
quaranta  miglia,  però  non  avevo  potuto 
saper  niente.  Facendo  intendere  al  Re 
dove  voleva  cVio  ponessi  il  Giove,  es- 
sendo alla  presenza  Madama  di  Tampes^ 
disse  al  Re,  che   non    v'era  luogo    più    a 

Proposito  per  (  t)  metterlo ,  che  nella  sua 
ella  Galleria.  Questa  si  era ,  siccome  noi 
diremmo  in  Toscana ,  una  loggia ,  o  sì  ve- 
ramente un  androne:  più  presto  androne 
sì  potrìa  chiamare ,  perchè  loggie  noi  chia- 
miamo quelle  stanze,  che  sono  aperte  da 
una  parte.  Era  questa  stanza  lunga  molto 
più  di  cento  passi  andanti,  ed  era  oniata, 
e  ricchissima  di  pitture  di  mano  di  quel 
mirabil  Rosso,  nostro  Fiorentino,  e  infra 
le    pitture    erano    accomodate     moltissime 

E  arti  di  scultura,  alcune  tonde,  altre  di 
asso  rilievo  ;  era  di  larghezza  di  passi  an- 
danti do4ici  in  circa.  Il  sopraddetto  Bolo- 
Ena  aveva  condotto  in  questa  Galleria  tutte 
\  sopraddette  opere  antiche,  fatte  di  bronzo 
e  benissimo  condotte ,  e  \  aveva  con  bel- 
lissimo ordine,  elevate  in  sulle   sue  base; 


(i)  La  I.  edìuone:  pier  U  metterlo  :  Baldioucci  : 
per  metterlo  ec.  come  noi  ec.  una  h^ia  o  sì  vero 
androne  ec.  e  la  Cnuca  alla  parola  Galleria  :  dove 
metterlo  ec.  Questo  si  era  «  come  noi  ec. 


#  . 
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^  e  siccome  di  sopra  ho  detto,  queste  eraao 

le  più  belle  opere  tratte  da  quelle  antiche 
j  ^  di  Roma.  In  questa  detta  stanza  io  condussi 

^  il  mio  Giove  ;  e  quando  io  vidi  quel  gran- 

^  d^ apparecchio 9  tutto  fatto  ad    arte,   io    da 

per  me  dissi:  questo  si  è  come  passare  in- 
i>  fra  le  picche;  ora   Iddio   m^ajuti.    Messolo 

'  '  al  suo  luogo  e^  quanto  io  potetti,    benis« 

simo  acconcio^  aspettai  quel  gran  Re  che 
venisse.  Aveva  il  detto  Giove  nella  sua  mano 
destra  accomodato  il  suo  folgore  in  attitu- 
dine di  volerlo  trarre ,  e  nella  sinistra  gli 
avevo  accomodato  il  Mondo.  Infra  le  fiamme 
avevo  con  molta  destrezza  commesso  un 
pe^zo  di  torcia  bianca  (i),  perchè  Madama 
di  Tampes  aveva  trattenuto  il  Re  insino  a 
ùotte^  per  fare  uno  de'  due  mali,  o  che 
lui  non  venisse,  o  sì  veramente  che  l'o^ 
pera  mia  a  causa  della  nòtte  si  mostrasse 
manco  bella.  Ma  ,  come  Iddio  promette  a 
quelle  creature  che  hanno  fede  in  lui, 
n^  avvenne  tutto  il  contrario ,  perchè  veduto 
fattosi  notte ,  io  accesi  la  detta  torcia  ^ 
eh'  era  in  mano  al  Giove ,  e  per  essere 
alquanto  elevata  sopra  la  testa  di  detto 
Giove ,  cadevano  i  lumi  di  sopra  e  face- 
vano molto  più  bel  vedere,  che  di  di  non 
avrian  fatto.  Comparse  il  Re  insieme  colla 
sua  Madama  di  Tampes^   col   Delfino   suo 


(i)  Qui  ho  levato  un  e,  che  mi  parve  afitto 
inopportuno  ed  intruso  «  quantunque  si  legga  anclie 
nel  Baldinucci ,  che  cita  parte  di  questa  paragrafo 
dal  manoscritto  già  nominato  a  pag.  85. 
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figliuolo,  oggi  (i)  Re,  e  colla  Delfina ,  co^ 
Re  di  Navarra  suo  cognato ,  con  Madama 
Margherita  sua  figliuola  (a)  e  con  parecchi 
altri  gran  Signori,  i  quali  erano  istruiti  a 
posta  da  Madama  di  Tampes  per  dir  contro 
a  di  me.  Veduto  entrare  il  Re ,  feci  spin- 
gere innanzi  da  quel  mio  garzone  già  detto, 
Ascanio  (che  pianamente  moveva)  il  bel 
Giove  incontro  al  Re:  e  perchè  ancor  io 
fatto  avevo  con  un  poco  (3)  d'arte,  quel 

(i)  Se  quando  il  Cellini  dettava  queste  parole  re- 
gnava Enrico  II.  bisogna  dire^  che  egli  beo  presto 
tirasse  ÌDnaozi  questa  sua  Vita ,  avendola  cominciata . 
come  ba  detto  al  principio  ^  nel  i55g.  »  ed  essendo 
morto  quel  Principe  nello  stesso  anno  alli  14.  di  Lu- 
glio. Di  fatti  anche  dalla  lettera  premessa  a  qqest'O- 
pera,  vedesi  che  il  Cellini  l'aveva  finita  nel  maggio 
del  iSSp. 

Avverto  che  la  prima  edizione  legge  =3  col  Delfino 
suo  figliuolo  ,  e  colla  Delfina ,  oggi  Re  ,  e  col  ètc.  ; 
ed  il  Baldi nucci  ^  colla  Delfina  sua/igliuola  e  col 
Delfino  oggi  Re,  col  eie,  e  che  io  ho  stimato  di  at- 
tenermi alla  prìma^  trasportando  Voggl  Re  al  suo  luogo, 
(a)  Questa    Principessa   nata   nel  i5a5.  contrasse 
dagli  esempi  paterni  un  tal  amore  per    le    Lettere» 
che  non  solo  si  diede  a  proteggerle  e  a  beneficarle  » 
come  faceva  allora  tutta  la  sua  famiglia,  ma  volle  col- 
tivarle virilmente  ella  stessa,  imparando  molto  bene 
la  lingua  latina  e  la  greca ,  e  rendendosi  una  delle 
donne    più  -istruite   del  tuo   secolo.   Sì  maritò  ella 
nel  iSSg.  col  Duca  di  Savoja  Emmanuele  Filiberto  « 
e  siccome  alla  dottrina  riuniva  in  sé   stessa    le  più 
belle  vii-tù  dell'  animo  ed  una    sodissima    religione  ^ 
merìtossi  da'  suoi  sudditi  il  bel  soprannome  di  Ma* 
dre   del  popoU ,   e  fu  pianta  amaramente  allorché 
cessò  di  vivere  nell'anno  li']^* 

(3)  La  prima  edizione  e  il   Baldinùcci  leggono  1 
tu>n  un  poca ,  ed  il  Laure^ziano  :  con  un  poco. 
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>«u)to  che  si  dava  alla  detta  figura,  per  es* 
sere  assai  ben  fatta  ,  la  faceva  parer  viva  : 
e  lasciatomi  alquanto  dette  figure  antiche 
indietro,  detti  prima  gran  piacere  agli  occhi, 
dell'opera  mia.  Subito  disse  il  Re:  questa 
è  molto  più  bella  cosa  che  mai  per  nessua 
uomo  si  sia  veduta,  ed  io,  che  pure  me  ne 
diletto  e  intendo ,  non  avrei  immaginato  la 
centesima  parte.  Quei  Signori ,  che  avevano 
a    dire    contro    di  me^  pareva  che  non  si 

Eotessino  saziare  di  lodare  la  detta  opera, 
[adama  di  Tampes  arditamente  disse  :  ben 
pare  che  voi  non  abbiate  di  che  lodare: 
non  vedete  voi  quante  belle  figure  di  bron- 
zo,  antiche,  sono  poste  più  là,  nelle  quali 
consiste  la  vera  virtù  di  quesf  arte  e  non 
in  queste  baiate  moderne?  Allora  il  Re 
si  mosse,  e  gli  altri  seco  j  e  data  un'oc*^ 
chiata  alle  dette  figure ,  CQme  quelle ,  per 
esser  lóro  posto  i  lumi  (i)  inferiori,  noir 
si  mostravano  pùnto  bejie^  a  questo  il  Re 
disse  :  chi  ha  voluto  disfavorir  quest^  uo- 
mo, gli  ha  fatto  un  gran  favore  j  perchè 
mediante  queste  mirabili  figure ,  si  vede 
e  si  conosce ,  questa  sua  da  gran  lunga 
esser  più  bella  e  più  roaravigliosa  di  quel- 
le 3  però  è  da  fare  un  gran  conto  di  Ben- 
venuto^ che  non  tanto  che  l'opere  sue 
restino    al    paragon    deìV  antiche ,    ancora 


(i)  Il  Baldiniicci  legge  :  ior  posto  il  lume  inferio^ 
re,  ed  il  n^,  ;|b  lor  porto  il  lume  eie. 
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«pielle  saperano.  A  questo  Madama  di  Tam* 
pes  disse,  che  vedehdo  di  di  tale  opera  (i)| 
a  non  parrebbe  Tun  mille  bella  di  quel 
che  ella  pare  di  notte;  ancora  vi  era  da 
considerare ,  eh''  io  avevo  messo  un  velo 
addosso  alla  detta  figura ,  per  coprir  gli  er- 
rori. Questo  si  era  un  velo  sottilissimo,  che 
io  avevo  messo  con  bella  grazia  addosso  al 
detto  Giove ,  perchè  gli  accrescesse  maestà  ) 
il  quale  a  quelle  parole  lo  presi  y  alzando 
per  di  sotto  ^  scoprendo  quei  bei  membri 
genitali,  e  con ^un  poco  di  dimostrata  rab- 
bia tutto  lo  stracci»  (2).  Lei  pensò ,  eh'  io 
gli  avessi  scoperto  quella  parte  per  proprio 
scorno.  Avvedutosi  il  Re  di  quello  sdegno , 
ed  io  vinto  dalla  passione,  volli  cominciare 
a  parlare;  subito  il  savio  Re  disse  queste 
formate  parole  in  sua  lingua  ;  Benvenuto , 
io  ti  taglio  la  parola  in  bocca  ;  sicché  sta 
cheto,  ed  avrai  più  tesoro  che  tu  non  de- 
sideri., r  un  mille.  Non  jpossendo  io  parla- 
re y  con  gran  passione  mi  scontorcevo  : 
causa  che  ^lla  più  sdegnosa  brontolava  ;  e 
il  Re  più  presto  assai  di  quel  eh'  egli 
irebbe  fatto  si  partì ,  dicendo  forte ,  per 
darmi  animo  ^  aver  cavato  d^  Italia  il  maggior 


(t)  La  prima  ediuone  qui  legge  n=:  a  voler  dire  di 
ifuesf  opere,  ed  il  ms.  Lauremiaoo  =}  volendo  dir 
ài  tale  operai  io  però  non  dubito  che  la  vera  le* 
«ione  sia  d  vedendo  di  di  iole  op^ra. 

(2)  La  Crusca  alla  parola  dimostrato  legge:  eoa 
un  poco  di  dimostrai^  istizza  lo  stracciai^  ^ 
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nomo  che    nascesse    mai,    pieno    di    tante 
jirofessioni. 

Lasciato  il  Giove  auivi  y  volendomi  par* 
tire  la  mattina ,  mi  fece  dare  mille  scudi 
d^  oro  :  parte  erano  di  mia  salarj ,  e  parte 
di  conti  ^  che  io  mostravo  avere  speso  di 
mio.  Preso  li  danari ,  lieto  e  contento  me 
ne  tornai  a  Parigi  ;  e  subito  giunto ,  ralle* 
gratomi  in  casa  ,  dipoi  il  desinare  feci  por^ 
lare  tutti  li  miei  vestimenti,  quali  erano 
molti,  di  seta^  di  finissime  pelle  (z),  e 
similmente  di  panni  sottilissimi.  Di  questi  io 
feci  a  tutti  i  miei  lavoranti  un  presente  y 
donandoli  secondo  i  meriti  di  essi  servito* 
?i  y  insino  alle  serve  ^  e  ai  ragazzi  di  stalla , 
dando  a  tutti  animo ,  che  m' ajutassino  di 
buoir-cuore.  Ripreso  il  vigore  ,  con  gran- 
dissimo studiò  e  sollecitudine  mi  messi  in* 
torno  a  finire  quella  statua  del  Marte  ,  la 
quale  avevo  fatta  di  legni  benissimo  tes- 
suti per  armatura  3  e ,  di  sopra  y  la  sua 
carne  si  era  una  crosta  (a)  grossa  un  ot- 
tavo di  braccio ,  fatta  di  gesso  y  e  diti* 
gentemente  lavorata:  dipoi  avevo  ordinato 
di  forrnare  di  molti  pezzi  la  detta  figura; 
e  commetterla    dappoi  a  coda  di  rondine^ 


(i)  Non  oso  corregger  pelli  come  poco  sopra  co* 
mari,  • 

(3)  La  prima  edizione  1<'gge  costai  ma  senz'altrs 
autorìtà  m'è  sembrato  evideate  che  si  debba  leggere. 
cresta. 
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siccome  V  arte  promette  ;  e  molto  facilmente 
mi  veniva  fatto.  Non  voglio  mancare  di 
flare  un  contrassegno  di  questa  grand^ope-. 
ra  :  cosa  veramente  degna  di  riso  ;  perchè 
io  avevo  comandato  a  tutti  quelli  che  io 
davo  le  spese,  che  nella  casa  mia  e  nel 
mio  castello  non  vi  conducessino  mere- 
trìci,  ed  a  questo  io  ne  facevo  molta  di>» 
ligenza,  che  tal  cosa  non  intervenisse.  Era 
quel  mio  giovane  Àscanio  innamorato  d^  una 
bellissima  giovane,  e  lei  di  lui;  per  la 
qual  cosa  fuggitasi  questa  detta  giovane  da 
sua  madre,  essendo  venuta  una  notte  a 
trovare  Ascanio  ^  non  se  ne  volendo  poi 
andare,  ed  egli  non  sapendo  dove  se  la 
nascondere ,  per  ultimo  rimedio ,  come 
persona  ingegnosa  ,  *  la  mise  dentro  nella 
figura  del  detto  Marte,  e  nella  propria 
testa  ve  raccomodò  da  dormire:  e  quivi 
soprastette  assai  ,  e  la  notte  egli  cheta* 
mente  alcune  volte  la  cavava.  Per  aver 
lasciata  quella  detta  testa  molto  vicina  alla 
sua  fine  (  e  per  un  poco  di  mia  boria 
lasciavo  scoperta  quella  testa  detta  ,  la 
quale  si  vedeva  per  la  maggior  parte  della 
città  di  Parigi  )  avevano  cominciato  quei 
più  vicini  a  salire  su  pe^  tetti  ^  e  andavavi 
assai  popoli  apposta  per  vederla  :  e  per- 
chè era  un  nome  per  Parigi,  che  in  quel 
mio  castello  ab  antiquo  abitasse  uno  spi- 
rito  (  della  qual  cosa  io  non  vidi  alcun 
contrassegno  da  credere  che  cosi  fussé  il 
vero  :  il  detto    spirito  universalmente  per 


/ 
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la  città  (i)  di  Parigi  lo  chiamavano  Bovo) 
e  perchè  questa  detta  fanciulletta ,  che  abi- 
tava qella  detta  testa ,  alcune  volte  nou 
poteva  fare  che  non  si  vedesse  muovere  ^ 
e  che  non  si  vedesse  per  gli  occhi  far  moTÌ- 
mento;  dove  (2)  alcuui  di  quei  sciocchi 
popoli  dicevano ,  che  quel  detto  spirito 
era  già  entrato  in  quel  corpo  di  quella 
gran  figura  j  e  che  .faceva  muovere  gli  cer- 
chi a  quella  testa,  e  la  bocca ,  come  se 
ella  volesse  parlare  ;  e  molti  ispaventati  si 
partivano,  e  alcuni  astuti,  venuti  a  ven- 
dere e  non  si  potendo  discredere  di  quel 
balenamento  degli  occhi  che  faceva  la 
detta  figlia,  adpora  loro  aflfermavano,  che 
vi  fosse  spirìt£^;  non  sapendo  che  v^era 
buono  spirito  ,  e  buona  carne  di  più.  la 
quel  mentre  io  attendevo  a  mettere  in- 
sieme la  mia.  bella  Porta  ,  con  tutte  le 
infrascritte  cose.  E  perchè  io  non  mi  voglio 
curare  di  descrivere  in  questa  mia  Vita  co- 
se y  che  non  s^  appartenghino  a  me  ^  ma  a 
quelli'  che  scrivono  le  cronache,  però  ho 
lasciato  indietro  la.  venuta  dell'  Imperatore 
col  suo  grand' esercito ,  e  il  Re  con  tutto  il 
suo  grande  sforzo  armato  :  ed  in  questi 
tempi  cercò  il  mio  consiglip ,  per  aflfortificare 


(i)  11  ms.  legge  =:;Mrr  la  plebe  di  Parigi  lo  chia* 
mainano  Lemmonio  Bovo, 

(2)  Forse  dee  leggersi  d*ondej  cioè  perciò;  ed 
allora  il  senso  cammiaerebbe  assai  più  chiaramente. 


J 
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prestamente  Parigi  (i).  Venoe  a  poala  per 
me  a  casa^  e  menomqii  intorno  a  tutta  la 
eiltà  di  Parigi ,  e  sentito  con  che  boona 
ragione  io  prestameiité  gli  affortifioavo"  Pa- 
rigi y  mi  dette  espressa  commissione  j  elle 
quanto  io  avevo  detto  j  .subitamente  facés-* 
si  ;  e  comandò  al\  suo  Ammiraglio ,  che 
comandasse  a  quei  popoli  ^  che  mi  ubbi- 
dissero sotto  il  potere  della  disgrazia  sua» 
là  Ammiraglio ,  cbe  era  fatto  tale  per  il 
favore  di  Madama  di  Tampes  e  non  per 
le  sue  buone  opere  (  per  esser  uomo  di 
poco  ingegno  y  e  per  essere  il  nome  suo 
di  Monsignore  d\4gnebòy  sebbene  in  no- 
stra lingua  eWuoI  dire  Monsignore  di  An- 
nibaile,  in  quella  lor  lingua  e' suona  in 
modo  j  che  quei  popoli  i  più  lo  chiamavano 
Monsignor  Asino  e  Bue)  questa  bestia  con- 
ferito il  tulto  a  Madama  de  Tampes,  ella 
gli  comandò  che  prestamente  ei  facesse 
venire  Girolamo  Bellarmato.  Questo  era  un 
Ingegnere   sanese^  ed   era  addietro^   poco 


(t)  Verso  la  fine  di  Agosto  (iS44)  avendo  gli  loi- 

K rifili  ottenuta  per  assedio  e  per  mezzo  d' udo  finta 
fera  la  resa  del  castello  di  S.  Disier  nella  Sciamp^  . 
gna»  si  avansarono  lungo  h*  Marne,  e  sorpresero  i 
magazzini  e  le  città  di  Epernay  e  di  Chateau-Thiery, 
a  19  leghe  di  Parigi.  Allora  fu  che  il  Delfino  ritirò 
tutte  le  sue  truppe  intorno  a  Heaux  per  difendere 
la  Capitale,  e  cue  Francesco  I;  fece  rinforzare  h& 
inura  della  medesima ,  specialmente  verso  i  sob»i 
borghi  di  Mont-Martre,  del  Temoio,  di  S.  Anto- 
nio ,  di  S.  Giacomo  e  di  S.  Michele.  Vedi  Daniel  e 
$auval. 
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più  d'alia  giornpta  discosto  da  Parigi  (i): 
sabito  venne ,  e  messe  in  opera  la  .più 
lun^  via  d^  afFortificare.  Io  mi  ritirai  da 
tale  ^impresa}  e  se  l'Imperatore  spingeva 
F  esercito  con  gran  facilità  si  pigliava  Pa- 
rigi :  ben  si  disse  ^  che  in  queir  accorda 
fatto  dappoi,  Madama  di  Tampes,  che  più 
^e  altra  persona  vi  s^era  intermessa ,  aveva 
tradito  il  Re  e  messolo  in  mezzo  (a).  Altro 

(r)  Girolamo  Bellai^mati  in  que* tempi  mollo  valente 
professore  di  Matematica  j  di  Architettura  militare  e 
di  GMmografia  fu  bandito  per  ragioni  politiche  dalia 
tua  patria  y  e  ritiratosi  in  Francia  vi  fu  creato  dal  Re 
Francesco  suo  Ingegnere  Maggiore,  ed  adoperato  par- 
ticolarmenle  nell'  edificare  la  città  e  il  porto  di  Havre 
de  Grace.  Egli  era  amatissimo  da  Claudio  Tolomei, 
che  ne  parla  con  molta  aftezione  in  una  sua  lettera 
a  Guido  Guidi ,  e  ne  scrisse  a  lui  medesimo  un'  altra 
assai  lunga  e  bellissima.  Stampò  il  Bellarmati  una 
Corografia  della  Toscana  intitolata  Descriptio  Tusciae, 

(2)  Si  crede  realmente,  che  anche  in  quella  occa- 
sione Madama  d'Etampes  tradisse  gli  interessi  della 
Francia;  poiché  essendo  ella  nimicisàma  di  Diana 
di  Poitier  e  del  Delfino  che  la  favoriva,  procurò  cha 
non  fosse  tagliato  in  tempo  il  ponte  di  jEnernay,  é 
che  gli  Imperiali  si  avanzassero,  affinchè  il  Re  fosse 
obbligato  ad  acconsentire  ai  progetti  di  pace  già  messi 
in  campo  dalla  Regina  Eleoìiora  per  mezzo  del  suo 
Confessore  e  dì  quello  deli'  Imperatore  suo  fratello , 
nei  quali  si  prometteva  al  Duca  d'Orleans»  secondoge- 
nito di  Francesco,  una  nipote  di  Carlo  V.  in  isposa  ed 
una  sovranità  nel  Milanese  o  ne' Paesi  Bassi ,  mediante 
una  rinuncia  della  Francia  a  tutti  i  suoi  diritti  su  que- 
gli Stati:  cosa  che  dispiaceva  assaissimo  al  Delfino ,  e 
che  veramente  riuscì  fatale  alla  Corona  francese  , 
massimamente  essendo  morto  fra  pochi  mesi  lo  sposo^ 
prima  x:he  eseguisse  il  concertato  matrimonio ,  e  non 
essendo  stato  da  Carlo  V.  accordato  alcun  altro  com*^ 
penso  alla  Francia  per  le  rìnuncie  già  fatte. 
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non  m'occorre  dire  dì  questo,  perchè  noa 
&  al  mio  proposito.  Mi  messi  eoo  gran*- 
didima,  sollecitudine  a  mettere  insieme  la 
mia  Porta  di  bronzo ,  e  a  finire  quel  graa 
Taso  I  e  due  altri  mezzani,  fatti  di  miD 
argento.  Dopo  queste  tribulaziont  venne  il 
buon  Re  a  riposarsi  alquanto  a  Parigi.  Es- 
sendo nata  questa  maladetta  donna  quasi 
per  la  rovina  del  mondo ,  mi  par  pura 
a  essere  da  qualche  cosa ,  dappoiché  ebbe 
me  per  suo  nemico  capitale  :  caduta  in 
proposito  con  quel  buon  Re  de^casi  mia  ^ 
gli  disse  tanto  male  di  me ,  che  quel  buoa 
uomo,  per  compiacerle,  si  mise  a  giurare ^ 
che  mai  terrebbe  più  un  conto  di  me  ai 
mondo,  come  se  conosciuto  mai  non  m'a* 
resse.  Queste  parole  me  le  venne  a  dir 
subito  un  paggio  del  Cardinal  di  Ferrara  j 
che  si  chiamava  il  Villa,  e  mi  disse,  lui 
medesimo  averle  udite  dalla  bocca  del  Re. 
Questa  cosa  mi  mise  in  tanta  collera  j  che 

F'ttato  a  traverso  tutti  i  miei  ferri,  e  tutte 
opere  ancora,  mi  messi  in  ordine  per 
andarmi  con  Dio ,  e  subito  andai  a  trovare 
il  Re.  Dopo  il  suo  desinare,  entrai  in  una 
camera,  dove  era  S.  M.  con  pochissime 
persone  ;  e  quando  mi  vide  entrare,  fattagli 
io  quella  debita  reverenza ,  che  s^ appartiene 
a  uà  Re  y  subito  con  lieta  faccia  m' inchinò 
il  capo  ;  per  la  qual  cosa  presi  speranza , 
e  a  poco  a  poco  accostatomi  a  S.  M«, 
perchè  si  mostrava  alcune  cose  della  mia 
professione,    quando    si    fu    ragionato   un 
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pezzetto  ftopra  le  dette  cose  y  S.  M.  mi 
domandò  se  io  avevo  da  mostrargli  a  casa 
mia  cosa  di  bello  ;  dipoi  mi  disse  j  quando 
io  volevo  che  venissi  a  vederle.  Allora  io 
dissi,  che  stavo  in  ordine  da  mostrargli 
qualche  cosa  ,  s'  egli  avesse  ben  voluto  , 
allora.  Subito  disse,  che  m'avviassi  a  ca« 
sa  y  e  che  allora  voleva  venire.  Io  m^  av- 
viai,  aspettando  questo  buon  Re,  il  quale 
era  ito  per  tor  licenza  da  Madama  di 
Tampes.  Volendo  ella  sapere  dove  egli  an- 
dava ,  ella  disse  a  S.  M.  ^  che  non  voleva 
andar  seco ,  e  che  lo  pregava ,  che  gli  fa- 
cesse tanto  di  grazia  per  quel  di  di  non 
andpr  manco  lui  :  ebbe  a  rimettersi  più  di 
due  volte  j  volendo  svolgere  il  Re  da  quel* 
r  impresa ,  e  per  quel  di  non  venne  a  casa 
mia.  L'altra  giorno  poi  io  tornai  dal  Re 
in  quella  medesima  ora  :  subito  vedutomi  ^ 
giurò  di  voler  venir  subita  a  casa  mia. 
Andato  al  suo  solito  per  la  licenza  dalla 
sua  Madama  di  Tampes ,  veduto  ella  col 
suo  potere  di  non  aver  potuto  distorre 
il  Re,  si  mise  colla  sua  mordace  lingua 
a  dir  tanto  male  di  me,  quanto  dir  si 
possa  d'un  uomo,  che  fusse  nemico  mortale 
di  quella  degna  Corona.  A  questo  quel 
buon  Re  disse,  che  voleva  venire  a  casa 
mia  solo  per  gridarmi  di  sorte,  che  m^a- 
vrebbe  ispaventato  ;  e  cosi  dette  la  feda 
a  Madama  di  Tampes  di  fare,  e  subito 
venne  a  casa  mia:  dove  io  lo  guidai  in 
certe  mie  stanze  basse ,  nelle  quali  io  avevo 
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v^esso  insieme  quella  gran  Porta;  e  giunto 
a  essa  il  Re  rimase  tanto  stupefatto ,  che 
egli  non  ritrovava  la  via  per  dirmi  quella 
gran  villania ,  che  egli  aveva  promesso 
a  Madama  di  Tam^es.  Né  anche  per  que- 
sto non  volse  mancare  di  non  trovar  l'oc- 
casione per  dirmi  quella  promessa  villania, 
e  cominciò  dicendo  :  egli  è  pur  grandis- 
sima cosa  9  Benvenuto  ^  che  voi  altri ,  seb- 
bene siete  virtuosi ,  dovresti  conoscere  , 
che  quelle  tali  virtù  da  per  voi  non  le 
potete  mostrare ,  e  solo  vi  dimostrate  grandi 
mediante  X  occasioni  che  ricevete  da  noi  ; 
ora  dovresti  essere  no  poco  più  ubbidien- 
ti, e  non  tanto  superbi  e  di  vostro  capo  (i): 
io  mi  ricordo  di  avervi  comandato  espres- 
samente, che  voi  mi  facessi  dodici  statue 
d'argento,  e  quello  era  tutto  il  mio  desi- 
derio ^  voi  mi  avete  voluto  far  una  salie* 
ra ,  e  vasi ,  e  teste ,  e  porte  ,  e  tant'  altre 
cose  ,  ch^  io  son  *  molto  smarrito  ,  veduto 
lasciato  indietro  tutti  i  desiderj  delle  mie 
voglie  ^  e  atteso  a  compiacere  a  tutte  le 
voglie  vostre;  sicché  pensando-  di  fare  di 
questa  sorte  ^  io  vi  darò  poi  a  vedere  come 
io  son  uso  di  lare,  quando  voglio  che 
si  iaccia  a  mio  modo;  pertanto  vi  dico: 
attendete  ad  ubbidire  a  quanto  v'  è  detto , 
perchè   stando  ostinato    m   queste    vostre 

ti)  Esitrt  di  tuo  capo  vale  etsere  amico  deUq 
iua  opinione  f  e  voler  fare  a  suo  modo. 

Bmv.  Ccttim  F.  IL  ii 
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fantasie,  voi  darete  del  capo  oel  muro.  E. 
inmentre  eh'  egli  diceva  queste  parole  ^  tutti 
quei  Signori  stavano  attenti  ^  veduto  che 
egli  scuoteva  il  capo ,  aggrottava  gli  occhi , 
or  con  una  mano  or  colF  altra  faceva  cen^ 
ni ,  talmentechè  tutti  quegli  uomini ,  ohe 
erano  quivi  alla  presenza,  tremavano  di 
paura  per  me,  perchè  io  m^ero  cisoluto  di 
non  avere  una  paura  al  mondo.  E  subito 
finito  eh'  egli  énbe  di  farmi  quella  bravata  y 
eh'  egU  aveva  promesso  alla  sua  Madama 
di  Tampes ,  io  misi  un  ginocchio  in  terra  ^ 
e  baciatagli  la  veste  in  sul  suo  ginocchio, 
dissi  :  Sacra  Maestà ,  io  affermo  tutto  quel- 
lo ,  che  voi  dite ,  che  sia  vero  ;  solo  dico 
a  quella,  che  il  mio  cuore  è  stato  conti- 
nuamente  giorno  e  notte  con  tutti  li  mia 
vitali  spiriti  intenti  (i)  solo  per  ubbidirla 
e  per  servirla;  e  tutto  quello,  che  a  V.  M, 
paresse  che  fussi  in  contrario  di  quello 
eh'  io  dico ,  sappi  Qà)  V.  M.  ,  che  quello 
non  è  stato  Benvenuto ,  ma  che  può  essere 
stato  un  mio  cattivo  fatto  o  ria  fortuna , 
la  quale  mi  ha  voluto  fare  indegno  di 
servire    il   più    maraviglioso  Principe,  che 


(r)  Forse  dee  kggersi  intento. 
.  (a)  Sappi  in  luogo  éì  sappia.^  nella  terza  persona 
del  Soggiuntivo ,  si  ritrova  anche  in  Lorenzo  de'  Me- 
dici :  ckt  7  punto  buon  si  sappi ,  e  ne'  Fioretti  di 
S.  Francesco  ;  benché  il  Frate  .....  parli  con  lingua 
diamolo  e  sappi  i  corsi  delle  istelle.  Non  lo  trovo 
pera  neU'  Imperativo ,  eome  qui  T  usa  il  Gellini^ 
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avesse  mai  la  Terra  )  \  pertanto  la  prego 
die  mi  perdoni:  solo  mi  parve,  che  V. M. 
mi  desse  argento  per  una  statua  sola;  e 
non  ne  avendo  da  me,  io  non  ne  potetti 
far  più  che  quella  ;  e  di  quei  poco  d'  ar- 
gento, che  della  detta  figura  m^ avanzò, 
ne  feci  quel  vaso,  per  mostrare  a  V.  M. 
quella  bella  maniera  degli  Antichi ,  qual 
forse  prima  ella  di  tal  aorte  non  ne  aveva 
vedute  (i).  Quanto  alla  saliera,  mi  pare, 
se  ben  mi  ricordo ,  che  V.  M. .  da  per  sa 
stessa    me   ne  '  richiedesse  un    giorno ,  eii^  ' 

irato  in  proposito  d' una  che  ve  né  fu  por* 
tata  innanzi  j  per  la  <{ual  cosa  mostratogli 
na  modello ,  quale  io  avevo  fatto  già  in 
Italia  (3)  solo  a  vostra  requbizione  y  e  voi 
mi  fiiceste  dar  sabito  mille  ducati  d^  oro ,  y 
perchè  io  la  facessi ,  dicendo  che  mi  sapevi 
il  buon  grado  di  tal  cosa:  e  maggiormente 

mi  parve ,    che   mi  ringraziassi  quando   io  x 

Te  la  detti    finita.    Quanto  alla  Porta,  mi  . 

!>arve ,  che  ragionandone  a  caso  V.  M.  desse 
a    commissione   a   Monsignor   di  Villerois  I 

suo  Segretario,  il  quale  commesse  a  Mon- 
signor di  M^irmagna  e  Monsignor  della  Fa  ^ 
che  tale  opera  mi  soUecitassino ,  e  nii  prov-  \ 

vedessino  (3)  ;  e  senza  queste  commissioni ,  • 


/i)  Panni  cbe  si  debba  leggera  veduto. 
(a)  Vedi  i^tro  •  pog*  fi.  e  i5. 
(3)  Vedi  lietro  a  pag.  56. «  q3.  e  lai.,  dal  qual 
ultimo  luog4  trovomi   letteraunente    autoriiauito   a 
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mi  affogherebbe  Dell' oro,  e  che  mi  data 
licenza ,  e  che ,  dipoi  (i)  V  opere  com- 
messemi da  S.  M.  non  erano  aùcora  prin- 
cipiate ,  tutto  quello  che  io  facevo  ia 
mezzo  da  per  me  ^  era  contentissimo ,  e 
che  mai  .più  avrei  differenza  seco ,  perchè 
m'avéa  conosciuto^  e  che  ancora  io  mMmpe- 
gnassi  di  conoscere  S.  M. ,  siccome  voleva 
il  dovere.  Io  dissi  j  che  ringraziavo  Iddio 
-  e    S.  M.   di    tutto  ;    dipoi    lo   pregai  ^  che 

venisse  a  vedere  la  gran  figura  j  come  io 
r  avevo  tirata  innanzi  :  cosi  venne  appresso 
di  me.  Io  la  feci  scoprire  :  la  qual  cosa 
gli  dette  tanta  maraviglia,  che  immaginar 
mai  non  si  potria  ;  e  subito  commesse  a 
un  suo  Segretario,  che  incontinente  mi 
rendesse  tutti  li  danari,  che  di  mio  avevo 
speso,  e  fusse  che  somma  la  volesse,  ba- 
^  stando,  che  io  la  dessi  scritta  di  mia  ma- 
no :  dappoi  si  parti ,  e  mi  disse  :  adieu 
man  ami:  la  qual  parola  a  tyi  Rè  non 
a'  usa. 

Ritornato  al  suo  palazzo,  venne  a  repli» 
care  le  gran  parole  tanto  maravigliosamente 
umili'  e  tanto  altamente  superbe  ,  che  io 
avevo  usato  con  S.  M.  (  le  quali  parole 
r  avevano  fatto  molto  crucciare  )  e  con- 
ì  tando     alcuni    particolari    di    tali     parole 

al  prìncipro  del  iecolo  XV.,  sarebbe  stata  bene  al* 
r  ingresso  del  Paradiso.  V.  Vasari. 

(i)  Poi  e  di  ^i  trovansi  in  molti  altri  autori  io 
luogo  di  poiché.  Ciò  mi  ha  deteiminato  a  non  am- 
mettere qui  la  lezione  del  MS.  Laurensiano  che  di- 
ce :  di  poi  P  opere  commessemi  da  «$*.  AL  tutto  ec. 
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alla  presenza  di  Madama  di  Tampes  ,  dove 
era  Monsignor  di  S.  Polo^  gran  Barone 
di  Francia  (i).  Questo  tale  aveva  fatto 
per  il  passato  molta  gran  professione  d' es- 
sere amico  mio;  e  ^certamente  che  questa 
volta  molto  virtuosamente^  alla  franciosa^ 
lo  dimostrò;  perchè ^  dipoi  molti  raciona- 
menti /il  Re  si  dolse  del  Cardinal  di  Fer- 
rara f  che  avendomegli  dato  in  custode  (a),  «  '  \ 
non    avQva   mai  più   pensato  a'  fatti  mia, 


(i)  Francesco  dì  Bourbon ,  conte  di  S.  Paul»  era 
anzi  r  amico ,  il  compagno  d' arme  ed  uno  dei  prin- 
cipali Capitani  del  Re  Francesco.    Egli  trovosst  alla 
battaglia  di  Marìgnano  nel   i5i5.  ,  soccorse    Me^ie- 
re's  assediata  dal  Conte  di  Nassau  nel  i5aa. ,   battè 
gli  Inglesi  a  Pas  nel  i523.,  salvò  gli  avanzi  dell*  e- 
aercito  francese  a  Rebecco  nel  1 5a4.  e  fa  prigioniero 
col  Re  a  Pavia  nel  i5a5.  Tre    anni    dopo    essendo 
ritornato  in  Italia  alla  testa   di    un    nuovo    esercito 
vendicossi  coi  Pavesi  saccheggiandoli  »  ma   fli    preso 
nuovamente  da  Antonio  de  Leva    a   Landriano ,    e 
rimase  prigioniero ,  per  tre  mesi ,  cioè  fino  alla  pace 
di  Cammy.  Finalmente  nel  i556.    il   Conte   di  S. 
Paul  occupò  quasi  tutti  gli  stati  del    Duca    di   Sa* 
voja ,  e  nel  1 5/^%,  fece  le  sue  ultime  campagne ,  col 
Delfino    in   Picardia ,   e   nel    Luiemburghese.    Egli 
morì   di  5i.   anni   nel  i545.    e  fo  pianto  come  un 
fratello   dal    Re  Francesco.    Era  anche  Governator 
del   Delfinato    e   dell'Isola    di  Francia,  ed  avendo 
sposata  l'unica  erede  della  Signoria  di  Estouteville» 
era  stato  dal  Re  creato  Duca  di  tal  Feudo. 
•    (2)  Il  Cellini  qui  ed  anche  in  seauito  usa  la   pa« 
rola  custode  in  senso  di  custodia.  Non  trovo  esem« 
pio  di  tale  idiotismo  stranissimo ,  e  sospetto  che  gli 
amanaensi  abbiao  trascritto  Y  una  parola  per  V  altra, 
tanto  pih  che  troveremo  quanto  prima  »  giusta  tutte 
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e    che    non   era   mancato    per  causa  san, 
che  io  non  mi   fussi  andato    con   Dio   dal 
suo  Regno,    e   che   veramente  penserebbe 
di   darmi   in    custode   a  qualche  persona ,  ^ 
che  mi  conoscesse  meglio ,  perchè  non  mi  ' 
voleva  dar  più   occasione   di    perdermi:    a 
queste  parole  subito  s^  offerse  Monsignor  di 
S,  Polo,  dicendo  al  Re ,  che  mi  desse  iu 
guardia  a  lui  ,  che  farebbe  beo  cosa  y  ch'io 
non  avrei  mai    più   causa  di  partirmi  dal 
sno  Regno.  A  questo  il  Re  disse ,  che  molto 
era  contento ,  se  S.  Polo  gli  voleva  dire  it 
modo,  che  voleva  tenera  perchè  io  non  mi 
partissi.  Madama,  ch^era  alla  presenza,  stava 
molto    ingrugnata;    e   S.  Polo  stava  molto 
suir  onorevole ,  non  volendo  dire  al  Re   il 
modo^  che  lui  voleva  tenere.  Dimandatolo 
di  nuovo  il  Re ,  egli  per  piacere  a  Madama 
, di  Tampes,  disse:    io  lo    impiccherei   per 
la  gola  questo  vostro  Benvenuto ,  e  a  que- 
sto modo  voi  non  Io  perderesti  dal  vostro 
Regnò.  Subito  Madama  di  Tampes  levò  una 
gran  risa  (i),  dicendo,  che  io  lo  meritavo 
bene.  A  questo  il  Re  per  compagnia  si  messe 
a  ridere,  e  dissje,  che  era.  molto    conten- 
to, che   S.   Polo   m'impiccasse,   se    prima 
lui  trovava  un  altro  par  mio  ;  che  contut*- 
tochè   io   non   V  avessi   mai  meritato  (a)  ^ 

le  lezioni ,  usata  dal  Gellini  1*  esatta  frase  dare  m 
custodia.  V.  pag.  lya. 

(i)  Risa  per  risata  è  voce  antiquata,  cUe  si  legge 
aipche  negli  Ammaestramenti  degli  Antichi. 

(3)  La  prima  edìz.  e  il  MS.  leggono  meritataé 
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gliene  dava  piena  licenza.  Nel  modo  detto 
fa  finita  questa  giornata ,  ed  io  restai  ^ano 
e  salvo;  che  Dio  ne  sia  lodato  e  ringraziato. 
Aveva  in  questo  tempo  il  Re  quietata  la 
guerra   colF  Imperatore ,    ma   non  cogl'  In- 
glesi^  di    modo   che  questi    diavoli    ci  te* 
nevano  io  molta   tribolazione  (i).  Avendo 
li   capo    ad    altro    il    Re    che    ai    piaceri , 
aveva  commesso  a  Piero  Strozzi,  cne  con- 
ducesse certe  galee  in  quei  mari   d'InghiU 
terra ,  qual  fu  cosa  grandissima ,  e  difficile  a 
condurvele ,  essendo  pure  quel  mirabil  sol- 
dato unico  deUempi  sua  di  tal  professione, 

(i)  La  pace  separata  tra  Carlo  V.  e  il  Re  Fraoce- 
aco  I.  fa  conchiusa  a  Crepy,  cotte  condizioDi  poc'anù 
indicate  nel  giorno  18.  Settembre  del  i544m  P^^  effetto 
della  gelosia  che  il  primo  concepì  contro  il  Re  d'In* 
glìilterra  Enrico  VKi.,  non  meno  che  pel  timore,  che 
egli  ebbe^  d'una  lega  tra  i  Prìncipi  Protestanti  dell'A- 
kmagna.  Gli  Inglesi  avevan  presa  Boulogne  4  gioroi 
innansi  e  volendo  ritenere  c^uesta  conc|oistaj  continua^ 
rono  ostinetaonenle  per  altri  due  anni  la  guerra,  11  Re 
Francesco  si  era  proposto  di  combatterli  in  tre  modi^ 
cioè  con  un  esercito  di  4om.  uomini  diretto  sovra  Bou- 
logne e  Calais,  con  una  flotta  di  ben  a35.  navi  sotto 
gli  ordini  <ielV  Ammiraglio  Annebaut ,  che  doveva  di- 
scendere in  Inghilterra ,  e  finalmente  con  jun  soccorso 
agli  Scozzesi  ^  allora  in  guerra  cogli.  Inglesi.  Siccome 
però  questi  mezzi  non  produssero  effètti  di  gran  consì- 
derasione  ,  ed  altronde  ambedue  i  Sovrani  belligeranti 
trovarono  presto  piii  che  mai  sdegnati  della  condotta 
sleale  di  Carlo  V.»  così  fu  convenuta  anche  fra  loro  la 
pace  a  Campo,  presso  Ardres,  nel  7.  Giugno  del  i546.» 
coli* obbligo,  che  Enrico  restituisse  Boulogne  nel  ter- 
mine di  tt.  anni,  e  che  Francesco  pagasse  boom,  scudi 
per  k  spese  ivi  fiUte  dall'  Inghilterra. 


« 
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e  altrettanto  unico  disavventurato  (i).  Era 
passato  parecchi  mesi ,  che  io  non  avevo 
avuto  danari ,  me  ordine  nessuno  di  lavo- 
rare ^  di  modo  che  io  avevo  mandato  via 
tutti  i  mia  lavoranti ,  da  quei  due  in  fuori 
italfaniy  a^  quali  io  feci  lor  fare  due  va- 
sotti  (a)  di  mio  argento  y  perchè  non  sa- 
pevano lavorare  in  òul  bronzo.  Finito  ch^egli 
ebbono  i  due  vasi,  io  con  essi  me  n^ andai  a 
una  città 9  eh' eli' era  della  Regina  di  Na varrà: 
questa  si  domandava  Argentana ,  ed  è  disco- 
sto da  Parigi  di  molte  giornate  (3).  Giunsi 


(1)  Piero  Strozzi,  di  cui  vedi  retro  a  pag.  76., 
condusse  dairitalia  in  Francia  i  suoi  soldati,  nel  tempo 
che  trattavasi  la  pace  a  Crepy^  ed  un  anno  dopo,  cioè 
nel  Luglio  del  t545. ,  si  imbarcò  ad  Havre,  dove  colla 
flotta  francese  trovavansi  anche  a 5.  galere  italiane. 
Quantunque  subordinato  ad  Annebaut  ebbe  io  Strossi 
nna  gran  parte  in  ouella  guerra  marittima  »  che  può 
dirsi  la  prima  che  si  tacesse  con  formalità  e  con  grandi 
forse  tra  la  Francia  e  l*  Inghilterra.  Le  due  flotte  si 
batterono  replicatamente  presso  Wtght  j  e  lo  StroEii  ese« 
guì  uno  sbarco  in  qnell*  isola  ;  ma  siccome  gli  Inglesi 
il' tennero  costantemente  vicini  alle  loro  spiag-gie,  dove 
era  troppo  difficile  il  superarli;  perciò  l' Ammiraglio 
%.nncbaut  decise  di  ricondurre  in  Francia  le  sue  forze, 
portandosi  a  Dieppe,  e  quindi  ad  Arques,  ov'era  la 
Corte ,  alli  16.  d' Agosto.  Vedi  il  P.  Daniel  Bsi. 

(a)  Così  legge  la  Crusca  alla  parola  Vasouo.  La 
prima  edizione  legge  :  a*  quali  fece  fare  due  vasetti. 

(5)  Margherita  di  Valois  allorché  si  maritò  col  Re 
di  Navarra  ebbe  in  dono  da  suo  fratello  Francesco  L 
tutti  \  Feudi  che  pi-ima  appartenevano  al  Duca  Carlo  di 
Alenqon ,  primo  marito  della  medesima  »  già  mentovato 
a  pag«  61.,  il  quale  non  aveva  lasciata  posterità:  ed 
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al  detto  luogo,  e  trovai  il  Re  ch'era  iodispo- 
slo  ;  e  il  cardinal  di  Ferrara  disse  a  S.  M. , 
come  io  ero  arrivalo  in  quel  luogo.  A  questo 
il  Re  non  rispose  nulla  ^  quale  fu  causa  , 
ch'io  ebbi  a  stare  di  molti  giorni  in  quel 
luogo  a  disagio;  e  veramente  ch'io  non 
ebbi  mai  il  maggior  dispiacere  :  pure  in 
capo  di  parecchi  giorni,  io  me  gli  feci 
una  sera  innanzi ,  e  a  ppr  esentai  gli  agli  oc- 
chi quei  dua  bei  vasi,  i  quali  oltremodo 
gli  piacquono.  Quand'io  veddi  benissimo 
disposto  il  Re,  io  pregai  S.  M.  che  fussi 
contento  di  farmi  tanto  di  grazia,  che  io 
potessi  andare  a  spasso  fino  in  Italia ,  e 
eh'  io  lascerei  sette  mesi  di  salario  ,  ch^  io 
ero  creditore ,  i  quali  danari  si  degne- 
rebbe S.  M.  farmeli  pagare,  se  mi  faces** 
sero  di  mestiero  per  il  mio  ritorno  y  pre- 
gavo S.  M.  che  mi  facesse  questa  cotal 
grazia  ,  avvegnaché  allora  era  veramente 
da  militare  ,  e  non  da  statuare  :  ancora 
perchè  S.  M.  aveva  compiaciuto  tal  cosa 
al  suo  Bologna  Pittore,  'però  divotissima» 
mente  lo  pregavo ,  che  fussi  contento  farne 
degno  ancora  me.  Il  Re  ;  mentrech^  io 
|li   dicevo   queste    parole ,    guardava    con 


Argentan,  piccìola,  madelwfosa  città  nel  dipartimento 
deU'Orne,  distante  44.  leghe  da  Parìgi,  troyavasi 
appunto  nel  Ducato  d'A1en<;on  in  Normandia,  e 
Margherita  vi  paisava  qualche  parte  dell'anno,  quan- 
tunque d'ordinario  la  Corte  di  Navarra  risiedesse 
allora  a  Pau^  nel  suo  Principato  di  Bearn» 
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graodissiuia  attenzione  quei  due  Vasi ,  e 
alcune  volte  mi  feriva  eoo  un  suo  sguardo 
terribile  :  io  pure ,  il  meglio  che  potevo 
e  sapevo ,  lo  pregavo  y  die  n^i  concedesse 
questa  tal  grazia.  A  un  tratto  lo  vidi  isde* 
guato ,  e  rizzossi  da  sedere  ,  e  a  me  disse 
in  lingua  italiana  :  Benvenuto ,  voi  siete 
un  gran  matto  ;  portatene  questi  vasi  a 
Parigi  ;  perchè  io  li  voglio  dorati  :  e  non 
datami  altra  risposta ,  si  parti.  Io  mi  ac- 
costai al  Cardinal  di  Ferrara,  che  era  alla 
presenza,  e  lo  pregai,  che  dappoiché  m'a- 
veva fiitto  tanto  bene  nel  cavarmi  delle 
carcere  (i)  di  Roma,  insieme  cou  tanti 
altri  benefizj ,  ancora  mi  compiacesse  ia 
questo,  chMo  potessi  andare  fino  in  Italia. 
Il  detto  Cardinale  disse,  che  molto  volen- 
tieri  avrebbe  fatto  tutto  quello  che  potesse^ 
per  fiirmi  quel  piacere,  e  che  liberamente 
De  lasciassi  la  cura  a  lui ,  e  anco ,  se  io 
▼olevo ,  potevo  andar  liberamente ,  perchè 
egli  ne  tratterebbe  benissimo  col  Re.  Io 
dissi  al  detto  Cardinale ,  che  dappoiché 
io  ero  stato  dato   da  S.  M.  in  custodia  a 


(i)  Ciìrcere  per  carceri  potKU>*  essere  errore  dei 
copisti  ;  ma  io  lo  credo  piuttosto  un  idiotismo  fioren- 
tino, come  quello  di  minore  per  minori^  che  trove 
usato  dal  Bojardo  t 

Ed  ella  a  tergo  mena 
L'altre  stette  minore f 
Che  a  lei  d'intorno  intorno 
Cedon  parte  dèi  del^  e  /angli  onore^ 


Iw 
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Sua  Signoria  Reverendissima  j  e  che  ae 
quella  mi  dava  licenza  y  io  volentieri  mi 
partirei  y  per  tornare  a  un  sol  minimo  cenno 
di  Sua  Signoria  Reverendissima.  Allora  il 
Cardinale  mi  disse,  che  io  me  n'andassi  a 
Parigi ,  e  quivi  soprastessi  otto  giorni ,  e  in 
questo  tempo  egli  otterrebbe  grazia  dal  Re , 
ch'io  potrei  andiire:  in  caso  che*  il  Re  non 
81  contentasse  eh*  io  partissi ,  senza  manco 
nessuno  me  ne  darebbe  avviso;  il  perche 
non  mi  scrivendo  altro  y  sarebbe  segno  che 
io  potrei  liberamente  andare. 

Andatomene  a  Parigi  siccome  m'aveva 
detto  il  Cardinale ,  feci  mirabili  casse  per 
quei  due  vasi  d'argento.  Passato  che  fu  li 
venti  giorni  y  mi  messi  in  ordine ,  e  li  due 
vasi  messi  in  sur  una  soma  di  mulo ,  il  quale 
m^  aveva  prestato  per  insino  a  Lione  il  Ve- 
scovo di  Pavia ,  il  quale  io  avevo  alloggialo 
di  nuovo  nel  mio  castello.  Partimmi  in 
nella  mia  malora,  insieme  col  Signore  Ip- 
polito Gonzaga,  il  qual  Signore  stava  al 
soldo  del  Re  e  trattenuto  dal  Conte  Ga- 
leotto della  Mirandola ,  e  con  cert^  altri 
gentiluomini  del  detto  Conte.  Ancora  s'ac- 
compagnò   con   essonoi   Lionardo    Tedaldi 


» 
«  « 


(i)  Il  Conte  Galeotto  aveva  per  moglie  Ippolita 
Gonzaga  figlia  di  Luigi ,  Signore  di  Bozzolo  e  dabio- 
Detta,  e  questo  Ippolito  «  probabilmente  della  stette 
famìglia  ,  aveva  governata  la  Mirandola  a  nome  di 
Galeotto  negli  anni  i557.  e  i558.  V.  Tiraboschi  Men^. 
Mod, 
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nostro  fiorentino.  Lasciai  Ascanio  e  Paolo 
in  custodi  del  mio  castello  e  di  tutta  la 
mia  roba  ^  infra  la  quale  era  certi  vasetti 
incominciati  j  i  quali  io  lasciai  in  custodia 
a  loro,  perchè  que^  due  giovani  non  si  stes- 
sino  oziosi  (i):  ancora  c^era  molto  mobile 
di  casa  di  gran  valore  ^  perchè  io  stavo 
molto  onoratamente  :  era  il  valore ,  di  que- 
ste mie  dette  robe  di  più  di  mille  cinque* 
cento  scadi.  Dissi  a  Ascanio,  che  si  ric<Mr- 
dasse  quanti  gran  benefizj  egli  aveva  avuti 
da  me  ^  e  che  infino  ad  allora  egli  era  stato 
fanciullo  di  poco  cervello  j  e  che  egli  era 
tempo    oramai  d' aver    cervello    d^  uomo  ; 

1>erò  io  gli  volevo  lasciare  in  guardia  tutta 
a  mia  roba ,  insieme  con  tutto  Y  onor  mia: 
e  che  se  lui  sentiva  più  una  cosa  che  un^aK 
tra  da  quelle  bestie  de^  Franciosi^  subito 
me  V  avvisasse  ;  perchè  io  monterei  in  pon- 
ete e  volerei  d^onde  io  mi  fussi^  si  pél 
grand' obbligo  chMo  avevo  a  quel  buon 
Re  9  e  sì  per  Tonor  mio.  Il  detto  Ascanio 
con  finte  e  ladronesche  lacrime   mi   disse: 


ff)  Le  parole  Ascanio  e  Paolo  ed  oziati  sono 
state  da. me  inserite,  perchè  o  esie  o  altre  loro  equi- 
valenti  sono  evidentemente  volute  dal  contesto  ;  ed 
ho  quindi  sostituito  custodi  a  custode.  Anche  le  pa- 
role que*  due  giovani  non  si  leggono  nella  prima 
edisione ,  ma  trovansi  nel  MS.  Laur.  »  e  perciò  le 
credo  originali.  Intorno  poi  ad  Ascanio  di  Taglta- 
eooo  ed  a  Paolo  Romano ,  fattori  del  Cellini ,  vedi 
retro  a  pag.  log.  e  altrove. 
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io  noD  conobbi  mai  altro  miglior  paclre  di 
voi  9  e  tutto  quello  che  debbe  fare  uq  buoa 
figliuolo  inverso  del   suo    buon   padre  ^    io 
lo  farò  sempre  inverso  di  voi  :   cosi    d^  ac« 
cordo   mi  parti^  con    uh   servitore    e   con 
un  piccolo  ragazzetto  fraozese.    Quando   fa 
passato  un  mezzo  giorno  ^  vennero  al  mio 
castello  certi  di  quelli    Tesaurierì ,  i  quali 
non  erano  punto  miei  amici:  questa  cana- 
glia  ribalda  subito   dissono,    ch^io   m^ero 
partito  con  l'argento  del  Re,    e  dissono  a 
Messer  Guido  ed  al  Vescovo  di  Pavia  y  che 
rimandassino  prestamente    per   li   vasi   del 
Re ,  se  non ,   che   loro    manderebbero   per 
essi  deretomi  (i)  con  molto  mio  gran  dis- 
piacere. Il  Vescovo  e  Messer  Guido  ebbono 
molto  più  paura,  che  non    faceva    niestie* 
ro  y  e  prestamente  mi  mandarono  dietro  in 
poste  quel  traditor^d'Ascanio,  il  quale  com- 
parse in  sulla  .mezza  notte  ;  ed  io ,  che  non 
dormivo,  da  per  me  stesso  mi  condolevo , 
dicendo  :    a  cni   lascio   la   roba  mia ,   e  il 
mio  castello  ?  oh  che  destino  mio  è  questo , 
che  mi  sforza  a  far  questo   viaggio!    jpure 
che   il    Cardinale   non  sia    d' accordo   con 
Madama  di  Tampes,  la  quale  non  desidera 
altra  cosa  al  mondo ,  se  non  ch^  io    perda 
la    grazia  di  quel  buon  Re!  Inmentre  che 


(i)  Dereto  io  luogo  di  dietro^  dreto  ,  drieto  o 
drieiro  è  voce  mancante  ne'  vocabolari  j  ma  parm(^ 
lo  stesso  che  dreto  senza  sincope. 


j 
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meco  medesimo  facevo*  qaesto  contrasta  ^ 
mi  sentì'  chiamare  da  Ascanio  ;  e  al  primo 
mi  sollevai  di  letto ,  e  gli  domandai  s^  e'  mi 
portava  buone  o  triste  nuove:  disse  il  la-- 
drone  :  buone  nuove  porto  :  ma  sol  biso- 
gna^ che  voi  rimandiate  indietro  li  vasi, 
perchè  quei  ribaldi  di  quei  Tesanrieri  gri- 
dano e  eorrono,  di  modo  che  il  Vescovo 
e  Messer  Guido  dicono ,  che  voi  li  riman- 
diate a  ogni  modo;  e  il  resto  non  vi  dia 
noja  nulla ,  e  andate  a  godervi  questo  viag- 
gio felicemente.  Subitamente  gli  resi  i  vasi, 
che  ve  u'  era  due  :  ma  coir  argento  e  ogni 
cosa  io  li  portavo  alla  Badia  del  Cardinal 
di  Ferrara  iu  Lione }  perchè  ^  sebbene  mi 
dettoq  nome ,  che  io  gliene  volevo  portare 
in  Italia ,  questo  si  sa  bene  per  ognuno  , 
che  non  si  puoi  cavare  né  denari ,  né  oro , 
né  argento,  senza  gran  licenza;  or  ben  si 
debbe  considerare,  se  io  potevo  cavare  quei 
bei  gran  vasi ,  i  quali  occupavano  colle  lor 
casse  un  n^uld  :  ben  è  vero  che ,  per  esser 
quelli  cosa  molto  bella  e  di  gran  valore  y 
io  sospettavo  della  morte  del  Re,  perché 
io  V  avevo  lasciato  molto  indisposto ,  e  da 
me  dicevo:  se  tal  cosa  avvenisse,  avendoli 
io  in  roano  al  Cardinale ,  non  li  posso  per- 
dere. Ora  in  conclusione ,  io  rimandai  il 
detto  mulo  co'  vasi  e  altre  cose  d^mpor- ^ 
tanza ,  e  colla  detta  compagnia  la  mattina 
seguente  attesi  a  tramminare  innanzi ,  né 
mai  per  tutto  il  viaggio  mi  potetti  difea- 
clere  di  sospirare  e  piangere.   Pure  alcuna 


kv 
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Tolle  mi  ronfortavo  con  Iddio:  dicendo: 
Signore  Iddio,  tu,  che  sai  la  yerita,  co* 
Bosci  che  questa  mia  gita  è  solo  per  por« 
tare  un'elemosina  a  sei  povere  meschine 
verginelle  e  alla  madre  loro,  mia  sorella 
carnale;  che  sebbene  elle  hanno  il  loro 
padre ,  egli  è  tanto  vecchio  (  e  nell'  arte 
sua  non  guadagna  nulla  )  che  quelle  facil- 
mente potrebbouo  andar  per  la  mala  via^ 
dove  facendo  quest^  opera  pia ,  spero  da 
Tua  Maestà  ajuto  e  consiglio  :  e  questa 
era  quanta  ricreazione  io  mi  pigliavo  cam- 
minando innanzi.  Trovandoci  un  giorno 
presso  Lione  una  giornata  (  era  vicino  alle 
ventidue  ore  )  cominciò  il  cielo  a  far 
certi  tuoni  secchi ,  e  V  aria  era  bianchissi- 
ma: io  ero  innanzi  una  balestrata  dalli 
miei  compagni:  .dopo  i  tuoni  faceva  un 
rumore  il  cielo  tanto  grande  e  paventoso  ^ 
ch^  io  da  per  me  giudicavo  j  cne  fosse  il 
di  del  Giudizio  ;  e  fermatomi  alquanto , 
cominciò  a  cadere  una  gragnuola  senza  goc- 
ciola d' acqua  :  questa  era  grossa  più  che 
pallottole  di  cerbottana  (i) ,  e  dandomi 
addosso  mi  faceva  gran  male<;  a  poco  a 
poco    questa   cominciò   a    riugrossare ,    di 


(i)  Cerbottana  dioesi  un  battane  lungo  intorno 
a  4*  braccia,  e  vuoto  internamente  a  guisa  di  can- 
na, per  cui  con  fona  di  fiato  si  spiagon  fuori  delle 
palle  di  terra ,  specialmente  contro  gb  uccelli.  Nella 
prima  edizione  leggesi  ciorbouana,  voce  senza  esem- 
pio, che  Lo  creduto  dover  correggere. 

Bew.  Cellini  Fol.  IL  12 
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modo  che  Y  era  come  pallottole  d^  una  ba« 
lestra.  Veduto  il  mio  cavallo  forte  ispavea- 
tare  j  lo  volsi  addietro  con  grandissima  fu* 
ria  a  corso,  tantoché  io  ritrovai  li  mia 
compagni ,  li  quali  per  la  medesima  paura 
a'  erano  fermi  dentro  in  una  pineta.  La 
gragnuola  riogrossava  come  grossi  limoni; 
io  cantavo  un  Misererò ,  ed  inmentre- 
che  così  devotamente  dicevo  a  Dio^  venne 
un  di  quei  grani  tanto  grosso  y  di'  egli 
scavezzò  un  ramo  gtossisaimo  di  quel  pi- 
no f  dove  mi  pareva  esser  salvo  ;  un'  altra 
parte  di  quei  grani  dette  sul  capo  al  mio 
cavallo  y  quale  fé'  segno  di  cadere  in  ter* 
ra  ,  e  a  me  colse  una  y  ma  non  in  pie- 
na (i),  perchè  m' a vria  .morto }  similmente 
a  me ,  ne  colse  una  a  quel  povero  vec- 
chio di  Lionardo  Tedaldi ,  di  sorte  che  ^ 
egli  che  stava  come  me  inginocchioni ,  gli 
fé' dare  delle  mani  in  terra.  Allora  io  pre* 
stamente  ,  veduto  che  quel  ramo  non  po- 
teva più  difendere  né  me  né  gli  altri  ,  e 
che  col  Miserere  bisognava  far  qualche 
opera ,  cominciai  a  raddoppiarmi  i  panofi 
in  capo  ;  e  così  dissi  a  Lionardo  ,  che  y 
accorr'  uomo ,  gridava  y  Gesù  y   Gesù   (2)  y 


(i)  /pi  piena  ed  in  pieno  valgono  pienamente , 
cioè  con  tutta  la  massa  o  con  tutta  la  forza  d' un 
corpo  y  che  si  spinga  contro'  un  altro.  Berni ,    Ori.  t 

Mar  fisa  il  hnmdo  mena; 

Tristo  t/uel  He  s'ella  lo  co^  in  piena* 
(2)  La  prima  edizione  legge:  che  gridava:  Gesà^ 
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che  quello  V  ajuterebbe  ,  s*  er  s^  ajtitava  : 
^bi  gran  fatica  più  a  campar  lui ,  che 
^me  medesimo.  Questa  cosm  durò  uo  pezzo  j 
pur  poi  cessò y  e  noi,  ch^  eramo  tutti  pestio 
il  meglio  che  noi  potemmo  ci  rimettem- 
ino  a  cavallo }  e  inmentre  che  noi  anda- 
vamo inverso  T  alloggiamento ,  mostrandoci 
Tun  r altro  gli  scaliitti  e  le  percosse,  tro-> 
Tammo  nn  miglio  innanzi  tanta  maggior 
rovina  della  nostra,  che  pare  impossibile 
a  dirlo.  Erano  tatti  gli  alberi  mondi  e 
scavezzati ,  con  tanto  bestiame  morto ^  quanto 
là  n'aveva  trovato,  e  molti  pastori  ancora 
morti:  vedemmo  quantità  assai  di  quelle 
granella  (i),  le  quali  non  si  sarebbero 
cinte  con  due  mani  3  ce  ne  parve  avere 
un  buon  mercato ,  e  conoscemmo  allora , 
cheH  chiamare  Iddio  e  quei  nostri  Mise- 
reri   ci  avevano  più  servito ,  che   da  per 


Gesù  9  ed  il  w^.  Laurenziano  :  che ,  acquomo ,  §ri* 
da^a  f  Gesù  ,  Gesù  ;  ed  appunto  da  questa  seconda 
leKioae  mi  parve  indicata  chiaramente  la  lezione  ori* 
ginale  da  me  adattata;  poiché  la  parola  acquomo^ 
che  per  sé  itessa  non  ha  senso ,  è  sicuramente  un 
errore  del  coj>i$ta  nel  trascriver  accorr' uomo  p  frase 
ebe  sta^  benissimo  in  questo  luogo  «  e  che  trovasi 
uiìitata  presso  gli  antichi  Scrittori  italiani  a  guisa  di 
avverbio  e  di  esclamazione,  eoa  coi  si  chieda  pronto 
soccorso.  Il  Tito  Livio  ms.  citato  dalla  Crusca  di- 
ce t  £a  balia  eqminoiè  a  gridare  :  accorr*  uomo  > 
$occorrete  9  buona  genie ,  soccorrete ,  vicini. 

(1)  Granella  è  lo  stesso  che  granelli.  Pietro  G*»- 
sceozi  :  si  dee  pigliare  delle  granella  di  pera ,  cioè 
4i  quei  semi  ^  che  sono  nette  pere. 


l8o  VITA.  DÌ   BE5I VENUTO 

noi  non  avremmo  potuto  fare:  cosi  rìngra* 
ziando  Iddio  j  ce  n'  andammo  in  Lione 
r  altra  giornata  appresso  (i).  Quivi  ci  po- 
sammo per  otto  giorni:  passati  ^1i  otto 
.giorni  ,  essendoci  molto  bene  ricreati  , 
rìpigliamma  il  viaggio  ,  e  molto  felice- 
mente passammo  i  monti:  ivi  comprai  un 
cavallino  ^  perchè  certe  poche  bagaglie  ave- 
vano alquanto  stracco  i  mia  cavalli. 

Dipoi  che  noi  fummo  una  giornata  in  - 
Italia  y  ci  raggiunse  il  Conte  Galeotto  della 
Mirandola,  il  quale  passava  in  poste;  e 
fermatosi  con  essonoi ,  mi  disse ,  eh'  io 
avevo  fatto  errore  a  partire  j  e  eh'  io 
non  '  dovessi    andare    p]è--tbnanzi ,   perchè  I 

le  cose  mie^  tornando  subito  ,  passerebbouo  < 

meglio  che  mai:  se  io  andavo  innanzi^ 
eh'  io  davo  campo  a^  miei  nemici ,  e  co- 
modità di    potermi  far  male  3  dove  che  se 


(i)  Bnttista  Alamanni ,  figlio  di  Luigi ,  Limosiniéire 
di  Caterina  de'  Medici,  Abbate  di  Belleville  e  Con- 
sigliere del  Re  Francesco  I. ,  diede  al  Varchi  in 
quest*  epoca  le  nuove  del  Cellini  con  una  sua  lette* 
ra  ,  datata  appunto  da  Lione  alli  7.  Luglio  i545. , 
nella  quale  si  legge  :  io  sono  in  casa  qui  de*  Pan* 
eiatichi  con  Messer  Lucantonio  (  Ridoln  )  nostro  ,  e 
Messtr'  Benvenuto  Cellini  ,  dove  ceniamo  questa 
sera  in  compagnia.  Egli ,  cioè  Messer  Benvenuto, 
viene  a  starsi  a  sollazzo  costì  qualche  giorno  ; 
wna  ha  lasciato  la  casa  aperta  à  Parigi  ^  dove 
i  suoi  Giovani  seguitano  di  lavorare*  Da  lui  inten- 
derete  di  me  ogni  particolare ,  e  di  sé  medesimo. 
Vedi  Prose  Fior,  parte  iV.  VoL  il.  pag.  96. 
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io  tornavo  subito,  avrei  ynpedita  loro  la 
via  a  quello  j  che  avevano  ordinato  contro 
a  di  me;  e  quelli  tali  in  ckMo  avevo  più 
fede  j  erano  quelli  che  m^  ingannavano.  Non 
mi  volse  dir  altro ,  eh'  egli  benissimo  lo 
sapeva ,  che  il  Cardinal  di  Ferrara  s' era 
accordato  con  quei  dua  mia  ribaldi,  ch'io 
avevo  lasciato  in  guardia  d^  ogni  cosa  mia^ 
Il  detto  Contino  mi  replicò  più  volte  ^  che 
io  dovessi  ritornare  a  ogni  modo  ,  e  mon- 
tato in  sulle  poste  passò  innanzi;  ed  io^ 
per  la  compagnia  sopraddetta,  ancora  mi 
risolsi  a  passare  innanzi  (i).  Avevo  uno  strug- 
gimento al  cuore  ^  ora  d' arrivar  prestissimo 
a  Firenze,  e  pra  ritornarmene  in  Francia; 
istavo  in  tanta/passione ,  a  quel  modo  ir- 
resoluto,   ch^io    per   ultimo   mi   risolsi   dì 


(i)  Ecco  il  viaggio  fatto  id  Francia  dal  Conte 
Galeotto  Pico  nel  i545. ,  di  cui,  come  n.  è  detto  a 
pagina  83. ,  non  fa  parola  il  Ch.  Pozzetti  nella  Vita 
del  medesimo ,  che  egli  inserì  nelle  sue  Lettere  MI' 
randolesi.  Questo  silenzio  del  Pozzetti  e  il  veder  ani 
chiamato  Contino  il  detto  Galeotto  m'avevano  alla 
prima  quasi  indotto  in  sospetto  ;  che  per  equivoco 
si  nominasse  dal  Cellìni  il  Conte  Galeotto  in  véce 
d' un  qualche  suo  figlio  ;  ma  osservando ,  che  sotto 
quest'anno  i545.  il  primogenito  di  Galeotto,  Lodo- 
vico y  restala  tuttavia  in  ostaggio  in  Francia  ,  ed 
era  giovinetto  di  18^  anni ,  e  che  altronde  Galeotto 
stesso  non  ne  aveva  che  S^.  e  doveva  perciò  parer 
giovane  al  Cellìni ,  che  ne  aveva  4^'  »  mi  è  parso 
non  potersi  ammettere  il  detto  sospetto  di  eirore* 
Del  resto  il  Conte  Galeotto  non  era  partito  dalla 
Mirandola    che   dopo  il  a4*    Novembre  del  i544*  I 
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voler  montare  ib  posta  per  arrivare  pi^« 
stifisimo  a  Firenze  :  non  fui  d' accordo 
colla  prima  Posta;  per  questo  fermai  il 
mio  proposito  assoluto  di  venire  a  tribo-* 
lare  a  Firenze  (i) ,  avendo  lasciata  la  com- 
pagnia del  Signor  Ippolito  Gonzaga  ^  il 
quale  avea  preso  la  via  per  andare  alla 
Mirandola^  ed  io  quella  di  Parma  e  Pia«- 
cenza.  Arrivato  ch'io  fui  a  Piacenza,  in^ 
contrai  per  una  strada  il  Duca  Pierluigi, 
il  quale  mi  squadrò ,  e  mi  conobbe  3  e  ia 
che  sapevo  y  che  tutto  il  male ,  eh'  io  avevo 
avuto  nel  Castel  Sant^  Angiolo  di  Roma , 
n^  era  stato  egli  la  intera  causa ,  mi  dette 
passione  assai  il  vederlo;  e  non  conoscendo 
nessun  rimedio  a  uscirgli  delle  mani,  mi 
risolsi  d*  andarlo  a  visitare  ;  e  giunsi  ap- 
punto che  s' era  levata  la  vivanda ,  ed 
erano  seco  quegli  uomini  della  Casa  dei 
Laudi,  quali  dappoi  furono  quelli  che  Tarn* 
mazzarono.  Giunto  a  Sua  Eccellenza^  que- 
st*  uomo  mi  fece  le  più  smisurate  carezze , 
che  mai  immaginar  si  possa;  e  infra  esse 
carezze  da  sé  cadde  in  proposito  ^  dicendo 


fiiacchè  appunto  sotto  questa  data  aveva  scrìtto  di 
là  al  Re  Francesco  una  lettera  »  che  è  stampata  fra 
quelle  de"  Principi.  Vedi  L'j^pe  del  1804.  e  il  Ti- 
raboscbi ,  Mem,  Mod» 

(i)  Per  non  essere  andato  d'accordo  colla  Posta, 
il  Gelllni  risolvette  di  venire  a  tribolare  a  Firense  , 
cioè  per  quanto  panni  «  tribolando^  e  continuando 
^ntamente  e  con  incomodo  il  suo  viaggio  a  cavallo^ 


\ 


CELLXNI.  X  83 

m  quelli  eh'  erano  alla  presenza  ^  eh'  io  ero 
il  prìmo  uomo  del  mondo  della  mia  pro- 
fessione^ e  chMo  ero  stato  grad  tempo  in 
éarcere  in  Roma  :  e  Toltosi  a  me  disse  :  Ben"- 
venuto  mio,  quel  male,  che  voi  aveste,  a 
me  ne  rincreboe  assai;  e  sapevo  che  voi 
eri  innocente ,  e  non  vi  potetti  ajutare  al- 
trimenti ^  perchè  mio  padre....  (i)  per 
soddisfare  a  certi  vostri  nemici,  i  quali 
gli  avevano  ancora  dato  ^d  intendere , 
che  voi  avevi  sparlato  di  lui:  la  qualcosa 
io  so  certissimo,  che  non  fu  mai  vera;  e 
a  me  ne  rincrebbe  assai  del  vostro  male. 
E  con  queste  parole  egli  moltiplicò  in 
tant^ altre  simili,  che  pareva  quasi-,  che 
mi  chiedesse  perdonauza.  Appresso  mi  do-* 
mandò  di  tutte  T opere,  ch'io  avevo  fatto 
al  Re  Cristianìssimo  ;  e  dicendole  io ,  istava 
attento,  dandomi  la  più  grata  udienza  che 
sia  possibile  al  mondo.  Dipoi  mi  ricercò, 
ae  io  lo  volevo  servire  :  a  questo  io  rispo- 
si, che  con  mio  onore  io  non  lo  potevo 
fare,  che  se  io  avessi  lasciate  finite  quelle 
tante  grand'^ opere  ,  «eh' io  avevo  cominciale 
per  quel  gran  Re,  io  lascerei,  ogni  gran 
Signore,  solo  per  servire  Sua  Eccellenza. 
Or  qui  si  conosce  quanto  la  gran  virtù  di 


O)  Qui  manca  il  verbo,  per  esempio ,  si  ostinò 
o  forse  qualcb'alU'O  piii  espressivo,  il  quale  potrebbe 
anche  essere  stato  ommesso  awertentemente  dagli 
amanuensi ,  come  iogiarioso  al  Pontefice ,  a  cui  si 
attribuisce. 
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Dio  non  lascia  mai  impunito  di  qualsivo^ 
glia  sorte  d' uomini ,  che  fussiuo  forti  ^  e 
che  fanno  ingiustizie  agi'  innocenti  :  gue- 
st^ uomo  come  perdonanza  mi  chiese  alla 
{)re8enza  di  quelli,  che  poco  poi  feciona 
e  mie  vendette,  insieme  con  quelle  di 
molt'  altri ,  ch^  erano  stati  assassinati  da 
lui  (1)3  però  nessun  Signore,    per  grande 


(i)  Nel  tempo  di  questo  passaggio  del  Cellini  per 
Piacenza ,  il  quale  non  fu  certo  posteriore  ai  primi 
giorni  di  Agosto ,  Pier  Luigi  Farnese ,  non  era  an- 
coro investito  della  sovranità  di  questo  Slato.  Egli 
eravi  stato  spedito  dn  Paolo  ili.  suo  padre ,.  mentro 
ardeva  la  guerra  in  Piemonte  ,  in  qualità  di  Confa« 
lonicre  e  Gapitnno  Generale  della  Chiesa ,  e  non 
ne  fu  creato  Duca  che  dopo  il  Concistoro  tg.  Ago- 
sto 1545.  e  il  Breve  16.  Settembre  susseguente  ji  nelle 
quali  epoche  il  Cellini  era ,  come  vedremo ,  di  già 
in  Firenze. 

Là  catastrofe  poi ,  che  qui  si  acrenna ,  del  mede- 
timo  Pier  Luigi ,  e  che  falsamente  si  suppone  tutta 
opera  dei  Laudi ,  dee  ripetersi  principalmente  dal- 
1*  imprudente  fierezza  ,  con  cui  lo  stesso  Pier  Luigi 
non  seppe  frenai*e  o  nascondere  V  odio  ^suo  contro 
r  Imp.  Carlo  V.  Aveva  questi  ricusato  di  nconoscere 
il  Farnese  nel  suo  nuovo  Ducato ,  ed  anzi  come 
padrone  di  Milano ,  pretendeva  di  ottenere  egli  stesso 
le  città  di  Parma  e  Piacenza  «  a  cui  rinunziava  -  la 
Chiesa  ;  perchè  le  medesime  dopo  la  conquista ,  che 
n'era  stata  fatta  da  Matteo  Visconti  nel  i3i5.  eransi 
dato  al  Papa  in  conseguenza  di  una  ribellione,  ed. 
erano  quindi  nel  i5i5.  state  di  nuovo  aggiudicate 
al  Duca  di  Milano.  Per  ciò  Pier  Luigi  altamente 
irritato  e  vedutosi  mal  sicuro  sul  trono ,  istigò  sem* 
pre  suo  padre  e  la  Francia  contro  di  Carlo  ,  attese 
in  più  occasioni  il  Governatore  di  Milano  Ferrante 
Gonzaga ,  entrò  nella  congiura  di  Gian  Luigi  Fiescbi 
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ohe  egli  aia  «  Don  si  faccia  beffe  della 
giustizia  di  Dio,  siccome  fanno  alcuni  di 
quelli  chMo   conosco,  che  si   bruttamente 


contro  Andrea  Dorìa ,    perseguilo    in    ogni  modo   i 
partigiani  Cesarei ,  e  si  propose  di  recnare  colla  forzn 
e  col  terrore ,  erigendo  castelli ,    fulminando  confi- 
iche  e  deprimendo  generalmente  tutta  la   classe  al- 
lora potentissima  dei  Feudatarj  e  dei  Nobili.  Questi 
errori  politici  di  Pier  Luigi,  piuccbè  la  sua   perso- 
nale corruttela  e  ferocia ,  furono  quelli  che  in  brefgp 
lo  trassero  al  precipizio,  avendo  ciato  luogo  ad  una 
congiura  delle  più  atroci,    che  quantunque  eseguita 
da  alcuni  de'  suoi  proprj  Cortigiani,^ era  stata  sicu- 
ramente ordita  di  concerto  coaIì  imperiali  di  Milano. 
Essa  scoppiò  nel    giorno  io.    Settembre  del  i547*» 
a  pieno  mezzo  giorno  e  nella  stessa  cittadella  di  Pia- 
cenza ,  in  cui  Pier  Luigi  abitava.  Girolamo  Fallavi* 
Cini  adunò  il  popolo  in  una  chiesa  della  città ,  Gio, 
Luigi  Confalonieri  tenne  a  bada  le  Guardie  tedesche 
neir  interno  del  palazzo  Ducale ,  Agostino  Landi  ne 
occupò  la  porta  principale,  Gio.  Francesco  Anguis* 
sola  con  un  compagno  colse  solo  il  Duca  nella   sua 
stansa ,  lo  uccise  a  pucnalate  e  lo  gitiò  giù  da  una 
iìn«stra ,  e  poche  ore  dopo  sopraggiunsero  gli  Impe-* 
riali  col  Governatore  di  Milano  ed  occuparono  Pia- 
cenza a  nome  di  Carlo  V.  Non  arrivaron  però    essi 
a  sorprender  Parma,  che   dalla   vigilanza    e  lealtà 
della  auarnigione  fii  conservata  ad  Ottavio  Farnese, 
figlio  del  defunto  ;  e  questi  ,  quantunque  avesse  per 
moglie  fin  dal  x558.  Margherìta  d'Austria  figlia  na- 
turale di  Carlo  V.,  non  potè  mai  farsi  rilasciare  dal 
suocero  la  perduta  Piacenza ,  ma  dopo    molti   guai 
la  riebbe  alla  fine    da    Filippo  IL    nel  1557.  ji    per 
essersi  egli    accortamente  dichiarato  in   favore    del 
medesimo ,  contro  Papa  Paolo  IV.  e  la  Francia  ;  e 
coti  tornò  a  riunirsi  il  Ducato  di  Parma  e   Piacen- 
aa^  il  quale  al  tempo  di  Pier  Luigi  in    alcuni    atti 
è  nominato  DucaiQ  di  Piacenza  e  Pamm. 
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m^  hanno  assassinato  ,  dove  al  suo  luogo 
io  Io  dirò.  E  queste  mie  cose  io  non  le 
scrivo  per  boria  mondana ,  ma  solo  per 
ringraziare  Dio  ,  che  mi  ha  campato  da 
tanti  gran  travagli:  ancora  di  quetU,  che 
mi  si  appresentano  innaozi  alla  giornata , 
di  tutti  a  lui  mi  querelo^  e  per  mio  pro- 
prio difensore  lo  chiamo  e  mi  raccomando  ^ 
e  sempre,  oltreché  io  m^ajnti  quanto  pos« 
so  y  dappoi  avvilitomi  dove  le  deboli  forze 
mie  non  arrivano ,  subito  mi  si  mostra 
quella  gran  bravurìa  di  Dio,  la  quale  viene 
inaspettatamente  a  quelli ,  che  altrui  oflfen- 
dono  a  torto  ,  ed  a  quelli  che  hanno  poco 
cura  della  grande  e  onorata  carica ,  che 
Iddio  ha  dato  loro.  Tornamene  (i)  all'o* 
steria  ,  e  trovai  che  il  sopraddetto  Duca 
m^  aveva  mandato  abbondantissimamente 
presenti  da  mannare  e  da  bere  j  molto 
onorati;  presi  di  buona  voglia  il  mio  ci- 
bo,  e  dappoi  montato  a  cavallo  me  ne 
venni  alla  volta  di  Firenze:  dove  giunto 
ch'io  fui,  trovai  la  mia  sorella  carnale 
con  sei  figliuolette  ^  che  una  ve  n'  era  da 
marito,  e  una  ancora  era  a  balia:  trovai 
li  marito  suo,  il  quale  per  vari  accidenti 
della  città  non  lavorava  più  neuarte  sua. 
Avevo    mandato  più   d'  un    anno   innanzi 


(t)  Anche  fl  Pand<^fini  usa  fraquentemente  mo* 
siràle ,  infegnàle ,  éwàne ,  presterèle  in  luogo  di  mo* 
$iraine,  integnaile^  wraku,  presiereik. 


.    ■• 
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gioje  e  donora  franzese  (1)  per  3  v«lore 
di  più  di  duemila  dacati,  e  meco  n'avevo 
portato  il  valore  di  circa  a  mille  scudi. 
Trovai ,  che  sebbene  io  davo  loro  quattro 
scudi  d'oro  il  mese  ^ancora  continuamente 
pigliavano  di  gran  danari  di  quelle  mia 
donora  che  alla  giornata  essi  vendevano. 
Quel  mio  cognato  era  tanto  uomo  dab« 
bene  ^  che  per  paura  eh'  io  non  m' avessi 
a  sdegnar  seco ,  non  gli  bastando  i  dana- 
ri ,  eh'  io  gli  mandavo  per  la  sua  provvi- 
sione dandogliene  per  limosina,  aveva  im- 
t>egnato  quasi  ciò  eh'  egli  aveva  al  mondo  y 
lasciandosi  mangiar  dagl'  interessi ,  solo  per 
Don  toccar  di  quei  danari ,  che  non  eraa 
per  lui  preparati:  .a  questo  io  conobbi , 
eh'  egli  era  molto  uomo  dabbene ,  e  mi 
crebbe  la  voglia  da  fargli  più    limosina  ;  e 


(1)  Dottora,  al  solo  plurale,  dicoasi  quegli  orna* 
menti  muliebri,  di  qualuD([ue  sorta  e  materia,  che 
$1  donano  ad  una  sposa.  U  manoscritto  Laurenuano 
in  luogo  della  parola  donora  legge  sempre  dorwrt  ; 
ma  questa  voce  non  è  per  ?erun  conto  italiana ,  ed 
anche  in  francese  non  può  significare  que'  piccioK 
lavori  in  oro  o  dorati,  i  quali  appunto  qui  vorreb* 
berri  esclusivamente  indicati  dopo  le  gioje ,  e  che  in 
buon  italiano  diconsi  dorerie.  E  parmi  appunto  dal 
contesto ,  che  quest'  ultima  voce  sia  1'  oi*iginale , 
•tata  dettata  daU  autore,  e  che  la  stessa  sia  poi 
«tata  scambiata  dai  copisti  con  quella  insignificante 
di  dorure ,  e.  qnindi  coli'  altra  troppo  vaga  e  gene- 
rica di.  donora  ;  ma  non  ho  però  osato  introdurla 
net  testo.  Avvertasi  anche  l' aggiunto /ro/izef e  in  luoeo 
di  frantesi f  come  altrove  carene  per  carceri  e  sim^i. 
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jHinia  dì'  io  mi  parlissi  da  Firenze ,  volevo 
dar  ordine  a  tutte  le  sue  fig^liuoline  (i). 

n  nostro  Duca  di  Firenze  in  questo  tpm- 
pò,  ch'eremo  del  mese  d'Agosto  del  i545. , 
essendo    al  Poggio  a  Cajano ,    luogo    dieci 


(i)  Non  ci  dice  n^ai  Benveoato  in  tutta  quest'Oc 
pera  né  il  nome  né  la  professione    di    questo   buon 
galantuomo»  il  quale,  avendo  sposata  Liperata  Gel- 
lini  nel  i528.  dopo  che  essa  era  rimasta  vedova    di 
Bartolommeo  Scultore  ,    premorì    anch'  esso ,    come 
pre^o  vedremo ,  alla  moglie ,  lasciando  tutta  la  sua 
famìglia  sulle  spalle  del  cognato;  tra  i  Ricordi  però 
che  quest*  ultimo  faceva  delle  sue   cose  domestiche  * 
1  quali  conservansi    manoscritti    nella   Laureoziana  * 
due  se  ne  trovano  in  proposito  d^le  sue  nipoti,  le 
quali  dovean  essere  ceitamente  le  6glte  di-Liperata 
aoD  apparendo  mai  che  ne  potesse  aver  altre,  e  da{ 
medesimi  si  vede ,  che  il  padre  loro  chiamavasi  Raf- 
faeno    Tassi      e  „|e^    I    „^„^   stesso  tempo  quanto 
paternamente  il  Celbni  le    assistesse.    Nel  primo .  in 
data    dei  2Ì    Marjo  i554.,  dice  l'autore  di  avere 
collocata    Monaca   in    Sant'Orsola  di   Firenze   la 
Maddalena     figliuola  del  fu   Raffaello  Tassi,    sua 
nipote ,  mediante  V  elemosina  di  200.  scudi  ;   e  net 
secondo,  ch'io  non  saprei,  se  sia  relativo  ad  un'al- 
tra  sorella,  o  oiu  probabilmente  alla  stessa  Madda- 
lena ,   che    col    farsi  Francescana  cambiasse   il   suo 
nome  m  quello  di  Liperata,   scrivesi  in  data  dei  2. 
Apnle  i^~  Ricordo,  come   Ben^nuto    CéUini 
e   T^f""  ^^^"^  l^iperata,  sua  nipote.   Monaca  in, 
S.  Orsola  di  Firenze  ,  lir.  5.  io.  per  la  sua  prima 
pwnstone  (  potrebbe  intendersi  per  la   priina    por- 
none  del  suo  annuo  assegnamento ,  giacché   ¥  anno 
feorentino    cominciava    col  aS.   Ma«o  )    datale   da 
detto   M,  Benvenuto-,    la  tfuaie  pro^isione    vuoici 
^*e  fe  paghi  ogni  mese,  durante  la  vita  di  delta 
étsor  làperata* 
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miglia  discosto  di  Firenze  (i),  io  T  andai 
a  trovare ,  solo  per  fare  il  debito  mio  y 
per  essere  ancora  io  cittadino  fiorentino 
e  perchè  i  mia  antichi  erano  stati  molto 
amici  della  Casa  de^ Medici,  ed  io  piò. 
che  nessuno  di  loro  amavo  questo  Duca 
Cosimo.  Siccome  io  dico ,  andai  al  detto 
Poggio  solo  per  fargli  riverenza  y  e  noa 
mai  con  alcuna  intenzione  di  fermarmi  (2} 
seco  :  siccome  Iddio  &  bene  ogni  cosa ,  a 
lui  piacque,  che  veggendomi  il  detto  Du- 
ci y  dipoi  fattemi  molte  infinite  carezze  ^ 
ed  égli  e  la  Duchessa  (3)  mi  domandarono 
dell'  opere  fatte  al  Re  :  alla  qual  cosa  vo- 
lentieri^ e  tutte  per  ordine  ^  raccontai. 
Udito  ch^  egli  m'  ebbe  ,  disse  ,  che  tanto 
aveva  inteso  j  che  cosi  era  il  vero  j  e  di- 
poi aggiunse  in  atto  di  compassione  e  dis- 
se :  oh  poco  premio  a  tante  belle  e  gran 
fatiche  I  Benvenuto  mio ,  se  tu  volessi  fare 

(i)  il  Poggio  a  Cajano,  già  castello  dd  Cancel* 
lierì  di  Pistoja  e  poi  degli  Sirotzì  e  dei  Medici,  era 
una  villa  principesca  e  famosa  fio  dal  tempo  di  Lo- 
reuzo  il  MagDÌiico  ;  il  quale  vi  maotenoe  perfino  un 
serraglio  di  fiere  oltremarine,  in -tempo  che  le  altre 
Corti  d'Europa  non  ne  avevano  ancora  l' idea.  Vedi 
i  Fiaggi  in  Toscana  del  Tozzetti. 

(2^  Vedi  retro  a  pag.  85. ,  nota  (1). 

(3)  L*  allora  Duca  ed  in  seguito  Gran-Duca  G>- 
«mo  I.  ammogliossi  nel  iSSg. ,  per  opera  special- 
mente di  Carlo  V. ,  con  Eleonora  di  Toledo  «  figlia 
del  Viceré  di  Napoli,  già  mentovato  nel  T.  i.  a 
pag.  a4^'  Quella  Principessa  «  quantunque  virtuosis- 
sima e  d*  animo  veramente  grande  e  benefico ,  noa 
era  però  troppo  amata  dai  Fiorentini^  percLè, 
eome  Spagnuola  e  discendente  dai  Duchi   d'Alba., 
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qualche  còsa  a  me,  io  ti  pagkereì  bene 
Altrimenti , .  che  noQ  ha  fatto  quel  tuo  grao 
Be  ,  di  chi  per  tua  buona  natura  tanto 
ti  lodi.  A  queste  parole  io  aggiunsi  i  grandi 
obblighi  eh'  io  avevo  con  S.  M.  y  aven- 
domi tratto  d' un  così  ingiusto  carcere , 
dipoi  datomi  l'occasione  di  fare  le  piti 
mirabili  opere  ^  che  ad  altro  artefice  mio 
pari  che  nascesse  mai.  lumen  tre  eh'  io 
dicevo  così ,  il  mio  Duca  si  scontorceva  y 
e  pareva  che  non  mi  potesse  stare  a  udi- 
re; dipoi  finito  ch^io  ebbi,  mi  disse:  se 
tu  vuoi  far  qualcosa  (i)  per  me ,  io  ti 
farò  carezze  tali,  che  forse  tu  resterai  ma* 
ravigliato  ,  purché  V  opere  tue  mi  piacci*- 
no  (2)  y  della  qual  cosa  io  punto  non  du- 
bito. Io  poverello  isventurato  ,  desideroso 
di  mostrare  in  questa  mirabile  Scuola  (3) 
che  dipoi  che  io  ero  fuori  di  essa  m^  ero 
affaticato  in  altra  professione  di  [quello  , 
che  la  detta  Scuola  non  istimava ,  risposi 
al  mio  Duca  ,  che  volentieri  o  di  marmo 
o  bronzo  io   gli    farei    una   statua    grande 

era  naturalmente  poco  a£PabiIe  cogli  Italiani  ^  e  ve* 
niva  quindi  tacciata  d'alterigia  e  di  troppa  inclina* 
«one  alle  persone  ed  alle  nsanze  della  Spagna. 

(i)  La  prima  edizione  legge  qualche  opera,  il 
manoscritto  Laur.  qualcosa. 

(2)  Anche  Lorenzo  de'  Medici  usò  jAacci  in  luogo 
di  piaccia  : 

1^  vuol  poter  voler ,  eh'  altri  gli  piacci. 

(5)  La  Scuola  fiorentina,  cioè  il  corpo  o  collegio 
dei  Maestri  e  disegnatori  di  Firenze ,  la  quale  non 
sapeva  ancora ,  che  il  Gellini  fosse  passato  dalla  Ore» 
ficerìa  alla  Scultnra  in  grande. 


,  J^ 
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in.  80  quella  sua  bella  piazaa  (S)*  K  que* 
flto  mi  rispose  9  ohe  avrebbe  voluta  da  me^ 
per  (a)  una  prima  opera,  solo  un  Perseo  : 
questo  era  quanto  egli  aveva  di  già  desi- 
derato un  pezzo  ;  e  mi  pregò ,  cb^  io  gliene 
facessi  un  modelletto.  Volentieri  mi  messi 
a  fare  il  detto  modelletto  ^  ed  io  brevi 
settimane  finito  X  ebbi  della  altera  d'  un 
braccio  in  circa:  questo  era  di  cera  gial- 
la ^  assai  accomodatamente  finito  ;  bene 
era  fatto  con  grandissimo  istudio  e  arte. 
Venne  il  Duca  a  Firenze,  e  innanzi  eh*  io 
gli  potessi  mostrare  questo  detto  modello , 
passò  parecchi  dì,  che  proprio  pareva 
eh'  egli  non  m^  avesse  mai  venuto  né  co« 
nosciuto^  di  modo  che  io  feci  un  itial  gin- 
dizio  de'  fatti  mia  con  Sua  Eccellenza  : 
pur  dappoi,  un  di  dopo  desinare,  aven- 
dolo condotto  .nella  sua  guardaroba  ,  \x^ 
venne  a  vedere  insieme  colla  Duchessa  é 
con  pochi  altri  Signori.  Subito  vedutolo  , 
gli  piacque ,  e  lodollo  oltremodo  ;  per  la 
qual  cosa  mi  d^tte  un  poco  di  speranza  ^ 
eh'  egli  alquanto  se  n'  intendesse.  Dappoiché 


(i)  Goè  la  pÌAKa,  che  sta  davanti  all'antico  pW 
laào  della  Repubblica,  chiamato  Palazzo  Fecchio^ 
nella  quale  abitava  il  Duca  Cosimo  prima  che  ai 
trasportasse  al  palaao  Pitti.  Quel  Principe  ornò  con 
particolare  studio  la  piazza  medesima ,  collocandori, 
come  vedremo  ,  le  opere  del  Cellini»  del  Bandinelli, 
di  Gio.  Bologna  e  dell'Ammanato. 

(%)  La  prima  edizione  e  il  manoscritto  Laur.  1^ 
goao  da  per  me  una. 


tgt)  Vm   Dt  BENVENUTO 

ebbe  considerato  assai,  cresceodogU  grao* 
clemente  di  piacere  ,  disse  queste  parole  : 
se  tu  conducessi ,  Benvenuto  mio ,  cosi  in 
opera    grande   questo    piccolo    oaodeUioo  y 

?[uesta  sarebbe  la  più  beli'  opera  ,  eh» 
usse  in  piazza  (i).  Allora  io  dissi:  Eccellen- 
tissimo mio  Signore  ^  in  piazza  sono  V  opere 
del  gran  Donatello  (a)  e  del  maravi* 
glioso  Michelagnolo  (3),  quali  sono  stati  li 

(i)  Il  Galluni  nella  sua  Istoria  del  Gran  Ducato 
'di  Toscana  riferisce  ,  che  il  Duca  Cosimo  avendo 
veduto  il  modello  del  Perseo  »  disse  all'  autore  :  so 
H  dà  U  cuore  di  condurmi  grande  quesC  opera  a 
corrispondenza  di  questo  bel  motieUo  »  chiedimi  ciò 
che  vuoi;  ma  non  saprei  d' onde  queir  illustre  Scrit- 
tore abbia  tratte  queste  parole. 

(2)  Donato  di  Setto  di  Bardo  o,  secondo  altri, 
di  Niccolò  di  Betto,  chiamato  comunemente  Dona^ 
fello  f  morto  in  Firense  nel  1466.»  fu  il  primo  tra 
i  moderni .  che  facendo  comperare  a  Cosimo  de'  Afe- 
dici  e  studiando  egli  stes&o  con  ogni  diligensa  i  mo- 
numenti degli  antichi  artisti ,  richiamò  la  Scultora 
alla  sua  prisca  verità  e  perfezione.  Egli  fece  in  Fi* 
renze ,  oltre  molte  opere ,  la  statua  di  bronao,  che 
ancora  vedesi  nella  piazza  del  Palazzo  Vecchio , 
rappresentante  Giuditta ,  che  sta  per  recidere  il 
capo  ad  Oloferne ,  lavoro  di  erande  eccellenza ,  a 
CUI  qai  allude  l'autore.  Vedi  il  Vasari  e  il  Batdinucci. 

(5)  Il  Buonarotti ,  di  circa  26.  anni ,  avendo   ot- 
tenuto un  pezzo  di  marmo,    abbenchè  già  guasto  e 
malconcio  da  un  altro  scultore,  ne  cavo  queUasta* 
^  tua  colossale ,  rappresentante  David   giovinetto  con 

*  una  frombola  in  mano,  la  quale  sta,  fin  dal  i5o4.j 

in  faccia  alla  porta  del  Palazzo  Vecchio  ^  come  in* 
segna  del  dovere  «  che  hanno  i  Capi  dei  popoli^  di 
vegliare  alla  difesa  de'  loro  sudditi.  Anche  il  Vasari 
Biette  qaest'  opera  tra  le  più  ammirabili  di  quel  somnuK 
uomo. 
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dua  maggiori  uomini  dagli  antichi  in  qua  ; 
per  tanto  Vostra  Eccellenza  Illustrìssima 
dà  un  grand^  animo  al  mio  modello ,  per- 
dio a  me  basta  la  vista  di  far  m^lio  Vo* 
pera^  chel  modello,  [hù  di  tré  volte.  A 
questo  fu  non  piccola  contesa^  perchè  il 
Duca  sempre  diceva,  che  se  nMntendeva 
benissimo ,  e  che  sapeva  aj^unto  quella 
che  si  poteva  fare  (i):  a  questo ,  io  dissi > 
che  r  opere  mie  deciderebbono  quella  qui- 
stione  e  quel  suo  dubbio,  e  che  certis- 
simo io  atterrei  a  Sua  Eccellenau  molto 
più  di  quel  che  gli  promettevo ,  e.  che  mi 
desse  pur  le  comoaità,  ch'io  potessi  far 
tal  cosa;  perchè  senza  quelle  comoditi  io 
non  gli  potrei  attener  la  gran  cosa,  che 
io  gli  promettevo.  A  questo  Sua  Eccellenza 
mi  disse ,  che  io  gli  facessi  una  Supplica 
di  quanto  io  gli  domandavo,  ed  in  essa 
contenessi  tutti  i  mia  bisogni,  che  a  quella, 
amplissimamente  darebbe  ordine.  Certa- 
mente che  s^  io  fussi  stato  astuto  a  le- 
gare per  contratto  tutto  quello ,  eh'  io 
avevo  di  bisogno  in  queste  mie  opere  ^,  io 
non  avrei  avuto  i  gran  travagli,  che  per 
mia  causa  mi  son  pervenuti  ;  perchè  la 
volontà  sua  si  vedeva  grandissima  si  in 
voler  fare  delF  opere ,  e  si  in  dar  buon 
ordine   a  esse:  però  non  conoscendo  io^ 

(i)  La  I.  ediz.  legge  =s  JÉ  guesio  U  Duca,.  cAo 
sempre  diceva  che  %  se  n'intendeva  benissimo  e  cAa 
sapeva  appunto  quello  che  si  poteva  fare,  contesa 
un  pezzo  meco.  Noi  seguiamo  il  ms,  Laur. 

Benv.  Celimi  F.  IL  i3 


/ 
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che  questo  Signore*  aveva  gran  desiderio 
di  far  grandissime  imprese,  liberalissi ma* 
mente  procedevo  con  sua  Eccellenza ,  co- 
me Duca  :  pur  fecigli  le  Suppliche ,  alle 
quali  Sua  Eccellenza  liberalissimamente  rì* 
spose.  Dove  (i)  io  dissi:  singolarissimo 
mio  padrone,  le  vere  Suppliche  ed  i  veri 
nostri  patti  noA  consistono  in  queste  pa- 
role né  in  questi  scritti,  ma  sì  bene  il 
tutto  consiste  ,  che  io  riesca  con  \  opere 
mie  a  quanto  io  le  ho  promesso^  e  riu- 
scendo I  allora  io  mi  prometto ,  che  Vostra 
Eccellenza  Illustrìssima  benissimo  si  ricor- 
derà di  ine  e  di  quanto  ella  mi  promette. 
A  queste  parole  invaghl'o  Sua  Eccellenza 
del  mio  fare  e  del  mio  dire,  egli  e.  la 
Duchessa  mi  facevano  i  più  interminati  fa- 
vori che  si  possa  immaginare  al  mondo. 
Avendo  io  grandissimo  desiderio  di  comin- 
ciare a  lavorare ,  dissi  a  Sua  Eccellenza , 
ch'io  avevo  bisogno  di  una  casa,  la  quale 
fusse  tale ,  eh'  io  mi  potessi  accomodare 
colle  mie  fornacette  ,  e  da  lavorarvi  T  o- 
pere  di  terra  e  di  bronzo ,  e  poi ,  appar- 
tatamente ,  d'  oro  e  d'  argento  ;  perchè  io 
so ,  eh'  ei  sapeva  che  ero  ben  alto  a  ser- 
virlo di  questa  tale  professione;  e  mi  bi- 
sognava stanze  comode  da  poter  fare  tal 
~^^ —  I      II     I    ■    1-11    I    ■■ ^ 

(i)  Dove  qui  vale  al  che ^  alla  guai  cosa ,    ìndh* 

candosi  eoo  quest"  avverbio  una  situazione  dì  luogo , 

^i  tempo  ,  di  discorso  e  di  circoétanze    qualunque  , 

per  lo  più  iu  senso  relativo.  La  I.  ediz.  legge  dopo^ 

il  ms.  Laur.  dorè* 
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cosa.  E  perchè  Sua  Eccellenza  vedessi  quanto 
io  avevo  voglia  di  servirla^  di  già  avevo 
trovato  la  casa  la  quale  era  a  mio  propo- 
sito^ e  in  luogo  che  molto  mi  piaceva: 
e  perchè  io  non  volevo  prima  intaccare 
Sua  Eccellenza  a  danari  (1)0  nulla,  ch'e« 
gli  vedesse  V  opere  mie,  avevo  portato  di 
Francia  due  giojelli ,  co'  quali  io  pregavo 
Sua  Eccellenza,  che  mi  comperassi  la  detta 
casa  y  e  quelli  salvasse  infinoattanto  che  con 
V  opere  e  con  le  mie  fatiche  io  me  li  gua- 
dagnassi. I  detti  giojelli  erano  benissimo 
lavorati  di  mano  de' mia  lavoranti,  sotto  ì 
mia  disegni^  e  guardati  che  gli  ebbe  assai ^ 
disse  queste  animose  parole ,  le  quali  mi 
vestirono  di  buona  isperanza  :  togliti,  Ben- 
venuto ,  i  tuoi  giojelli ,  perchè  io  voglio  te 
e  non  loro,  e  tu  abbi  la  casa  tua  libera. 
Appresso  a  questo  me  ne.fece  un  Rescritto 
sotto  una  mia  Supplica,  la  quale  ho  sempre 
tenuta:  il  detto  Rescritto  diceva  così:  reg-^ 
giasi  la  ddUa  casa^  e  a  chi  sta  a  scenderla  (:»), 
ed  il  pregio  che  se  ne  domanda  ;  perchè  ne 
vociamo  compiacere  Bens^enulo^  parendomi 
per  questo  Rescritto  esser  sicuro  della  ca- 
sa, perchè  sicuramente  io  mi  prometteva, 


(i)  Intaccare^  &QÌfar  tacdie  0  incisioni,  dice» 
metaforicameote  aoche  io^  senso  di  riscuotere  con 
finti  crediti  l'altrui  danaro.  È  però  osservabile  la 
coftnmoae  del  Cellini  di  intaccare  alcuno  a  da' 
nato ,  mentii  comunemente  si  dice  imaecare  alcuna 
nei  danari,  o  intaccare  i  danari  di  alcuno^ 

ifl)  La  prima  edif  •  legge  a  vcder^ 


i   , 
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che  r  opere  mie  sarebbono  molto  più  pisH 
ciute  di  quello ,  che  io  avevo  promesso. 
Appresso  a  questo  j  Sua  Eccellenza  aveva 
data  espressa  commissione  a  un  certo  suo 
Majordomo ,  il  quale  si  domandava  Pier 
Francesco  Riccio  :  era  da  Prato ,  ed  era 
stato  pedantuzzo  del  detto  Duca.  Io  parlai 
a  questa  bestia  ^  e  dissigli  tutte  le  cose 
di  quello  (i)  eh'  io  avevo  di  bisogno , 
perchè ,  dove  era  orto  in  detta  casa ,  io 
volevo  fare  una  bottega.  Subito  quest'uomo 
dette  la  commissione*  a  un  certo  pagator 
sottile  e  secco ,  il  quale  si  chiamava  Lat- 
tanzio Gorìni  :  questo  omicciuolo  oon  certe 
sue  manine  di  ragnatelo  e  con  una  vo- 
cina  (2)  di  zanzara ,  presto  come  una  luma- 
cuzza  y  pure  io  malora  mi  fé'  condurre  a  casa 
sassi ,  rena  e  calcina  tanta ,  che  avrebbe 
servito  per  fare  un  chiusino  (3)  da  colombe 


(i)  Di  queUoj  cioè  intorno  a  qneUo^ 
(a)  La  prima  ediz,  legge  css  maniere  di  ragnatelo 
e  con  una  vocioUna  ec.{  ma  noi  seguiamo  la  Crusca 
alla  voce  Manina. 

(3)  Siccome  \\  sostantivo  Chmso  in  italiane  sìgni6ca 
specialmente  quel  luogo,  dove  chiudonsi  nella  notte  le 
pecore ,  i  porci  e  simile  minuto  bestiame ,  così  è  natu* 
rale  il  supporre^  che  Chiusino  possa  significare  la  stessa 
cosa  in  diminutivo^  come  sono  i  polla j^,  i  covili  de'pic- 
Cloni  e  simili  cavità.  Con  tutto  ciò  il  Dinonarìo  della 
Crusca ,  anche  nella  ricchissima  ediz.  di  Verqua,  non 
dà  alla  voce  Chiusino  altro  valore,  che  quello  di  cop^r- 
ckio,  per  lo  più  di  pietra^  con  cui  turisi  t ingresso  di 
un  sepolcro  y  ili  un  forno  o  d' altra  buca  qualunque. 
Questa  oounis&ione  mi  fa  tanto  più  maraviglia  in  quanto. 


•  • 


malvoleolieri  (i).  Veduto  andare  le  cose 
tanto  malamente  fredde ,  io  mi  cominciai  a 
sbigottire:  e  pure  da  me  dicevo:  i  piccioli 
prìncipi  (alcune  volte  hanno  gran  fine  ;  ed 
anche  mi  dava  qualche  poca  di  speranza 
il  vedere  quante  roigliaja  di  dùcati  il  Duca 
aveva  gettato  via  (2)  in  certe^  brutte  ope- 
Tacce  di  scultura  ^  fatte  di  mano  di  quel 
bestiai  Baccio  Bandinello  (3).  Fattomi  da 
per  me   medesimo  animo  ^  soffiavo   in  culo 


che  r  Alberti  nel  suo  Dizionario  Universale  aveva  già 
citato  quest'esempio  del  Cellinì,  e  dato  perciò  alla  detta 
voce  anche  il  significato  di  luogo  ristretto  e  chiuso  da 
riporti  e  tenervi  che  che  sia,  aggiugneodo  anxi  che  l'uso 
de' Fiorentini  si  è  di  chiamar  chiusino  quel  luogo  y  che 
dagli  Ecclesiastici  dicesi  Sacrario  y  non  meno  che  qua* 
lunque  cassettinao  particolare  ripostiglio  di  un  armadio 
0  di  una  cassa.  Forse  il  dottissimo  Editore  Veronese  ha 
creduto,  che,  attesa  la  scon*eKÌone  del  testo  Celliniano^ 
potesse  qui  sospettarsi  corrotta  la  lezione  originale. 

(i)  Anche  il  Borghiui  usò  malvolentieri  per  diffi*' 
cUmente  se  in  medaglie  piccole  malvolentieri  si  di' 
scerne  Cuna  di  Queste  forme  dalT altra. 

(a)  La  prima  edÌK.  legge:  quanta  migliaja  ecv  il  Duca 
a^eva  buttati  via  ec.  ;  ma  fortunatamente  la  Crusca 
alla  voce  Operacela  somministra  la  corretta  lesione 
da  noi  seguita. 

(3)  Che  il  Bandinello  fosse  hestiaU  per  la  sua  presun* 
lione  e  per  la  sua  maligna  invidia  ed  avarizia  nelle  cose 
del  suo  mestiere,  lo  provano  le  ingiurie  villane  eh' ei 
fece  ad  Andrea  Contucci,  a  Fra  Gio.  Angelo  Montor« 
toli ,  al  SolosoMO  e  più  di  tutti  al  gran  Michelagnolo , 
di  cui  era  invidiosissimo  ;  ma  non  è  poi  vero^  che  hhute 
fossero  le  epere  di  esso  come  qui  insinua  il  Cellini. 
Egli  era  un  eccellentissimo  disegnatore  e  per  ordine 
di  Leon  X.  aveva  già  ristaurato  il  Laocoonte  con 
quella  perfezione  che  meritò  T  ammirazione  di  tutti  gU 
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à  quel  Lattanzio  Gorini  per  £arIo  miio- 
yere  (i)  :  gridavo  a  certi  asini  zopzi  e  a 
un  ciecolino  ;  che  li  guidava  ;  e  con  queste 
difficoltà  y  poi  con  mia  danari ,  avevo  di- 
segnato il  sito  della  bottega ,  e  sbarbando 
alberi  e  viti  (a) ,  pure  al  mio  solito ,  ar- 
ditamente e  con  qualche  poco  di  furore 
andavo  facendo.  DalFallra  banda  ero  alle 
mani  del  Tasso  Legoajuolo  amicissimo  (3) 


ìntelligeiiti  ;  e  quindi  anche  nelle  opere  ch*ei  faceva  in 
fretta  e  con  minore  dìligenta  pel  Duca ,  i  tuoi  nemici, 
che  pure  per  la  sua  cattiva  indole  erano  moltistìmì, 
riconoscevano  sempre  qualche  tratto  magistrale.  Del 
i*esto  il  Celliiii  medesimo  nel  capitolo  ^ .  del  tuo  JYatiaio 
sopra  la  Scultura  chiama  il  Bandineiio  ecceUentissimo 
Artefice  insieme  a  Donato  e  a  Michelagnolo. 

(i)  Cosi  il  ms*  Laurensìano;  ma  la  prima  edizione 
legge  cs  e  per  farlo  muovere  gridavo  ec. 

(2)  La  prima  edie.  legge  vite^  ed  è  forse  anche  que- 
sto un  idiotismo  eguale  a  quelli  delle  pag.  187.  i54. 
172.  e  187.  In  tal  caso  io  avrei  corretto  mio  malgrado 
un" errore  originale!  ma  il  discreto  Lettore  ben  vede 
la  difficoltà  di  distinguere  le  scorrexioni  dei  copisti  e 
degli  stampatori  da  quelle  che  posson  essere  originali 
in  uno  Scrittore  come  il  Celli  ni  ;  e  perciò  qualunque 
volta  io  tocco  il  testo  a  mio  talento  ^  cioè  senza  l'auto* 
rìtà  del  manoscritto  Laur.  o  della  Crusca  o  d' altro 
libro  degno  di  fede,  che  citi  questa  Vita,  non  orometto 
mai  di  accennare  a  pie  di  pagina  la  prima  edizione, 
appunto  per  lasciare  le  cose  in  quello  stato  di  dub- 
bio ^  che  loro  può  convenire,  e  per  dar  luogo  al 
Lettore  di  giudicarne  liberamente  egli  medesimo. 

(3)  Esser»  alle  mani  i  alcuno  vale  in  generale 
aver  a  che  fare  o  a  che  dire  con  esso,  o  più 
particolarmente  essere  in  tutela  o  sotto  la  direzione 
del  medesimo  ss  L' illustrissima  Sig.  Marchesa  è 


mio  9  e  a  lui  facevo  fare  certe  arooiadure 
di  legno  per  cominciare  il  detto  Perseo 
grande.  Questo  Tasso  era  eccellentissimo 
ralentoomo,  credo  il  maggiore  che  fussi 
mai  di  sua  professione  ;  dalP  altra  banda 
era  piacevole  e  lieto,  ed  ogni  volta  ch'io 
andavo  a  lui ,  mi  si  faceva  incontro  ri* 
dendo  ,  con  un  canzoncino  in  quilio  (i), 
ed  io  ero  già  piti  che  mezzo  disperato  , 
si  perchè  cominciavo  a  sentir  le  cose  di 
Francia  che  andavano  male ,  e  di  queste  mi 
promettevo  poco  per  la  loro  freddezza.  Mi 
sforzava  a  rarmi  udir  sempre  la  metà  per 
lo  manco  di  quel  suo  canzoncino  (3);  pure 
air  ultimo  alquanto  mi  rallegravo  seco  ^  sfor- 
zandomi di  smarrire,  quel  più  ch'io  potevo, 
quattro  di  quei  mia  disperati  pensieri. 

Avendo  dato  ordine  a  tutte  le  soprad- 
dette cose ,  e  cominciato  a  tirare  innanzi 
per  apparecchiarmi  più  presto  a  questa 
sopraddetta  impresa  (di  già  era  spento  (3) 
parte  della  calcina)  in  un  tratto  io  fui 
chiamato  dal  sopraddetto  Majordomo  )  ed 
io  andando  a  lui ,  lo  trovai  il  dopo  desi- 
nare di  Sua  Eccellenza   in  sulla  sala   detta 


«^ 


aUe  mani  di  un  Medico  non  menù  dotto  che  pru' 
dente.  Redi  -  Del  Tasso  si  è  parlato  nel  tom.  ff.  pag.  58. 
«  nel  tom.  il.  pag. 98. -La  1.  eiaAeggexpdamicnissimo* 

(1)  In  quilio  vale  a  voce  alta  e  $onora ,  e  con  rime. 

{1)  La  l.  edis.  legge  qui  camonico  ;  a&a  più  so* 
pra  canzoncino, 

(3)  Spegnere  la  calcina  si  è  2o  stemperarla  e  ma^ 
cerarla  nelV  acqua. 
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deir  Orinolo  (i)  ;  e  fiittomegli  innanzi  ^ 
io  a  lui  con  grandissima  riverenza  e  lui 
a  me  con  grandissima  rigidità,  mi  doman- 
dò, chi  era  quello  che  mi  aveva  messo  in 
quella  casa ,  e  con  che  autorità  io  v'  avevo 
cominciato  dentro  a  murare;  e  che  molto 
si  maravigliava  di  me  ,  eh'  io  fusai  si  ar- 
dito e  'prosontuoso.  A  questo  (a)  io  ri- 
sposi ,  che  nella  casa  m'  aveva  •  messo  Sua 
Eccellenza,  e  in  nome  di  Sua  Eccellenza 
Sua  Signoria ,  la  quale  aveva  dato  la  com- 
missione a  Lattanzio  Gorini  ;  e  il  detto 
Lattanzio  aveva  condotto  pietre,  rena  e 
calcina ,  e  dato  ordine  alle  cose  ch^  io 
avevo  domandato  e  di  tanto  diceva  aver 
avuto  ordine  da  Vostra  Signoria  ,  la  quale 
adesso  di  questo  m^  interroga.  Dette  que- 
ste parole ,  quella  detta  bestia  mi  si  volse 
con  maggior  agrezza  di  prima,  e  mi  dis- 
se ,  che  uè  egli ,  né  nessuno  di  quelli  , 
eh'  io  avevo  allegato ,  non  dicevano  la 
verità.  Allora  mi  risentì^ ,  e  gli  dissi  :  o 
Majordomo ,  infiooatanto  che  Vostra  Si-* 
gnoria    parlerà   secondo    quel    nobilissimo 


(i)  La  Sala  dell' Orltiolo  nel  Palazzo  Vecchio. 
sì  èva  quella ,  in  cui  stava  il  famoso  orologio  co- 
smografico fatto  da  Lorenzo  della  Volpaja  pel  ma- 
gnifico Lorenzo  de'  Medici  poco  prima  del  i484*  » 
orologio  lodatissimo  da  Angelo  Poliziano ,  da  Fran- 
cesco Albertini ,  del  Vasari  e  da  altri.  Vedi  Dome- 
nico Maria  Manni  de  Fior,  Inyentis. 

(a)  La  1.  ediz,,  credo  per  errore  di  stampa  »  leg«> 
gè  :  E  questo. 


/ 
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grado  ^  in  che  ella  è  involta ,  io  la  rive- 
rirò e  parlerò  a  lei  con  quella  sommes- 
sione  j  cW  io  fo  al  Duca  ;  ma  facendo  al- 
trimenti io  le  parlerò  come  a  un  Ser  Pier 
Francesco  del  Riccio  (i).  Quest'uomo  venne 
in  tanta  collera ,  ch^  io  credetti  che  vo- 
lessi impazzare  allora,  per  avanzar  tempo 
da  quello  y  che  i  Cieli  determinato  gli 
avevano;  e  mi  disse,  insieme  con  alcune 
ijigiuriose  parole,  che  si  maravigliava  molto 


(i)  La  prima  edizione  legge  essa  un  T.  Pier  Fran* 
Cesco  del  Riccio ,  e  poco  dopo  ss  ascoltatemi  T, 
Francesca  Riccio  ;  ma  parmi  evidente  che  in  luogo 
di  questo  T  insignificante  (  il  qaale  viene  ommesso 
la  prima  volta  nel  manoscritto  Laarentiano)  l'ori- 
ginale dettato  avrà  avuta  una  S  con  un  r  in  alto , 
per  esprimere  il  titolo  di  «Sere ,  con  cui  voleva  il 
Cellini  ricordare  a  Pier  Francesco  la  sua  primiera 
ignobilità  ;  giacché  Signore  dicevasi  allora  a  chi  ap- 
parteneva ad  una  famiglia  principesca ,  Messere  a 
chi  era  riguardato  come  gentiluomo ,  e  Sere  a  qua- 
lunque plebeo  9  che  avesse  un  qualche  grado  eccle- 
siastico o  civile  )  che  non  conferisse  nobiltà.  D'  al- 
tronde anche  il  Varchi,  annoverando  cotesto  Riccio 
tra  i  Cortigiani  del  Duca  Cosimo ,  lo  tratta  appunto 
da  Sere ,  abbencbè  accenna  che  comunemente  ve- 
nisse trattato  da  Messere,  facendone  egli  pare  Io 
stesso  conto  che  ne  fa  qui  il  Cellini  :  Ser  Pier  Fran- 
Cesco  Ricci  da  Prato ,  dice  egli ,  suo  Maestro  {  del 
Duca  )  9  i/  quale  ^innanzichè  fusse  Majordomo  si 
chiamai^  dal  Duca  il  Prete  e  dagU  altri  Megere, 
a^eva  o  per  natura  o  per  accidente  tanf  ambizione 
e  tanto  sciocca  ,  eh'  egli ,  comechè  non  sapesse  far 
cosa  nessuìus  ,  presumeva  nondimeno  di  saperle  far 
tutte ,  e  a  tutte  ,  qualunque  si  fossino ,  avrebbe  vo- 
luto por  mano  ;  ma  delle  deliberazioni  del  governo 
non  s'intrometteva  ìyrdinariamente  ne  tanto  né  quan* 
te.  Islor.  Fior.  lib.  XV. 
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è!  avermi  fatto  degno ,  cfa^  io  parlassi  à  un 
sud  pari.  A  queste  parole  io .  mi  mossi  e 
dissi  :  ora  ascoltatemi  Set*  Francesco  Riccio  y 
che  io  vi  dirò  chi  sono  i  mia  pari^  e  chi 
sono  pari  vostri ,  maestri  d^  insegnar  leg- 
gere a'  fanciulli.  Detto  Queste  parole ,  que« 
st'  uomo  con  arroncigliato  viso  (i)  alz6  la 
voce  y  replicando  più  temerariamente  quelle 
medesime  parole  :  alle  quali  ancor  io  ac- 
Gonciomi  col  viso  delfarme,  mi  vestii  per 
causa  sua  d^  un  poca  (:>)  di  presunzióne  , 
e  gli  di.ssi ,  che  li  pari  mia  erano  degni  di 
parlare  a^ Papi,  Imperatori  e  a* gran  Re,  e 
che  delli  pari  mia  n^  andava  forse  un  per 
mondo ,  ma  delli  sua  pari  n'  andavano 
dieci  per  uscio.  Quando  e^  sentì  queste 
parole,  salì  in  sur  un  muricciuolo  di  6-* 
nestra ,  eh'  è  in  su  quella  sala  ,  dipoi  mi 
disse ,  eh'  io  replicassi  uo^  altra  volta  le 
parole  chMo  gli  avevo  detto;  le  quali  più 


(i)  La  frase,  che  qui  ma  TAutore ,  di  viso  or* 
roncigliato  ,  cioè  contratto  e  contorto  per  effetto  di 
rabbia,  mi  conferma  nella  opinione,  chea  pa^.  44- 
e  49-  <l^l  primo  volume  in  luogo  della  incognita 
voce  arronzinato  debbasi  legger  questa  di  arronci' 
gUato ,  massimamente  che  panasi  ivi  di  persone  del 
partito  degli  Arrabbiati. 

(2)  Anche  questa  sconcordanza  è  giustificata  dal- 
l' esempio  di  antiche  scritture  di  lingua  e  stile  vol- 
gar  fiorentino ,  polche  nelle  Fìte  de*  SS,  Padri , 
citate  dalla  Crusca  ,  si  legge  ;  un  poca  d*  acqua  , 
ed  anche  un  pò*  d^ acqua.  Ciò  m'ha  distòlto  dal- 
l'eseguire  in  parte  le  correzioni  da  me  accennate 
nella  prefazione  tom,  I.  p.  XXil. 
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arditameate ,  che  fatto  non  avevo,  replicai , 
e  di  più  dissi ,  cV  io  non  mi  curavo  più 
di  servire  il  Duca ,  e  che  io  me  ne  ritor- 
nerei nella  Francia  j  dove  liberamente  io 
potevo  ritornare.  Questa  bestia  restò  istu- 
pidito e  di  color  di  terra  ^  ed  io  arro- 
vellato mi  parti*  con  intenzione  d' andarmi 
con  Dio  ;  e  volesse  Iddio  ^  ch^  io  V  avessi 
eseguita.  Dovette  l'Eccellenza  del  Duca  noti 
sapere  così  al  primo  questa  diavolerìa  oc- 
corsa j  perchè  io  mi  stetti  certi  pochi 
giorni  avendo  dismesso  tutti  i  pensieri  di 
Firenze,  salvochè  quelli  della  mia  sorella 
e  delle  mie  nipotine,  le  quali  io  andavo 
accomodando  ;  che  con  quel  poco  eh'  io 
avevo  portato  le  volevo  lasciare  acconce 
il  meglio  eh'  io  potevo ,  e  quanto  più 
presto  dipoi  mi  volevo  ritornare  in  Fran- 
cia ,  per  non  mai  più  curarmi  di  veder 
Y  Italia.  Essendo  risoluto  di  spedirmi  il 
più  presto  eh'  io  potevo ,  e  andarmene 
senza  licenza  del  Duca  o  d'  altro ,  una 
mattina  quel  sopraddetto  Majordomo  da 
per  sé  medesimo  molto  umilmente  mi  chia-^ 
mò  y  e  messe  mano  a  una  certa  sua  pe- 
dantesca orazione,  nella  quale  io  non  vi 
senti' mai  né  modo,  né  grazia,  né  virtù, 
né  principio ,  né  6ne  :'  solo  intesi  che  dis- 
se ,  che  faceva  professione  di  buon  Cristia- 
no, e  che  non  voleva  tener  odio  con  per- 
sona, e  mi  domandava  da  parte  del  Duca 
che  salario  io  volevo  per  mio  trattenimen- 
to. A  questo  io  stetti  un  poco  sopra  di  me  j 
e  pon  rispondevo  con    pura   intenzione  di 
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non  mi  Toler  ferioare  (i).  Vedendomi  so* 
prastare  senza  risposta ,  ebbe  pur  tanta 
virtù  y  che  egli  disse  :  o  Benvenuto ,  ai 
Duchi  si  risponde;  e  quella  chMo  dico  a 
te  j  te  lo  dico  da  parte  di  Sua  Eccellenza. 
Molto  volentieri  io  volevo  rispondere ,  e 
gli  dissi ,  che  dicesse  a  Sua  Eccellenza  ^ 
come  io  uon  volevo  esser  fatto  secondo  a 
nessun  di  quelli ,  eh'  egli  teneva  della  mia 
professione.  Disse  il  Majordomo:  al  Ban- 
dinello  si  dà  dugento  scudi  per  suo  trat-. 
tenimento  j  sicché ,  se  tu  sei  contento  di 
questo,  il  tuo  salario  è  fatto.  Risposi^  che 
ero  contento ,  e  che  quello  ch^  io  meri- 
tassi di  più ,  mi  fussi  dato  dappoi  vedute 
r  opere  mie ,  rimesso  tutto  nel  buon  giu«* 
dizio  di  Sua  Eccellenza  Illustrissima.  Cosi 
contra  mia  voglia  rappiccai  il  filo,  e  mi  * 
messi  a  lavorare ,  facendomi  di  continuo  il 
-Duca  i  più  smisurati  favori ,  che  si  potesse 
al  mondo  immaginare.  , 

Avendo  avuto  molto  ispesso  lettere  di 
Francia  da  quel  mio  fedelissimo  amico 
Messer  Guido  Guidi  ,  queste  lettere  per 
ancora  non  mi  dicevano  se  non  bene  3 
quel  mio  Àscanio,  ancora  egli ,  m' avvi* 
sa  va  dicendomi,  ch^  io  attendessi  a  darmi 
buon  tempo  ,  e  che  se  nulla  occorresse , 
me  V  avrebbe  avvisato.  Fu  riferito  al  Re  , 
come  io  m^  ero  messo  a  lavorare  per  il 
Duca    di    Firenze  ;  e    perchè    quest^  uomo 


mim 


(à)  Vedi  la  note  (i)  a  pag.  85.  e  189. 
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era  3  miglior  del-  mondo ,  molte  volte  dis- 
56:  perchè  non  torna  Benvenuto?    E    do-- 
mandatone particolarmente  quelli  miei  Gio- 
vani, tutti  a  due  gli  dissono ,  che  io  scrìvevo 
loro,  che  stavo    così  bene^    e*  che   pensa- 
vano ^    che    non    avessi    io    più    voglia    di 
tornare   a    servire   Sua    Maestà.  Entrato  in 
collera    il  Re  ,  e  sentito   queste   temerarìe 
parole  ,  le  quali  non  vennono  mai  da  me  y  ^ 
disse  :  dappoiché  s^  è  partito   da   noi  senza 
causa  nessuna^  io  non  domaoderoUo  mai 
più  ;    sicché    stiasi    dov'  egli    é  :  questi  la- 
droni  assassini   avendo  condotta  la  cosa  a 
quel    termine    ch^  e'  desideravano.    Perchè 
ogni  volta  y    M  io    mi    fussi   ritornato   in 
Francia ,    eglino    si    ritornavano    lavoranti 
sotto  a  di  me ,  com'  essi  erano    in    prima  ^ 
per    il   che  ^  non    ritornando ,  ei   restavano 
liberi   e    in    mio    scambio  ;   per    questo   ei 
facevano   lutto    il    loro  sforai)  y  perchè  io 
non  ritornassi.   Inmentre  eh'  io  facevo  mu- 
rar la  bottega  per  incominciarvi   dentro   il 
Perseo  ^    io  lavoravo    in    una  camera  ter- 
rena y   nella   quale    io   facevo  il  Perseo  di 
gesso  y   delia    grandezza   eh'  egli   aveva   da 
essere,    con  pensiero  di   formarla  da  quel 
di  gesso.  Quand'io  viddt^  che  il  farlo  per 
questa  via,  mi  riusciva  un    po'  luogo ,  presi 
un  altro  espediente,  perchè  di  già  era  po« 
sto    su  di  mattone  sopra  mattone  un  poco 
di  botteguccia  (i)^  fatta  con  tanta  miseria 


(i)  La   prima   ^z.    legge   bottega  ,    e    il    im% 
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che  troppo  m^  offeode  il  ricordarmem  : 
comiDoiai  k  figura  dell'  ossatura  ,  anzi 
della  Medusa ,  e  feci  un^  ossatura  di  fer- 
ro ;  dipoi  la  cominciai  a  far  di  terra  y 
e  fatto  eh'  io  V  ebbi  di  terra ,  io  la  cossi. 
Era  solo  con  certi  fattoruzzi ,  infra  i  quali 
ce  n^  era  uno  di  molta  bellezza  :  questo 
si  era  figliuolo  di  una  meretrice  chiamata 
la  Gambetta.  Servitomi  di  questo  fanciullo 
per  ritrarlo,  perchè  noi  non  abbiamo  al- 
tri libri ,  che  c^  insegnin  V  arte ,  che  il 
Naturale  (i),  cercavo  di  far  trovare  dei 
lavoranti  per  ispedir  presto  questa  mia  ope- 
ra ,  e  non  ne  potevo  trovare ,  e  da  per 
me  solo  io  non  potevo  fare  ogni  cosa. 
Eracene  qualcuno  in  Firenze,  che  volen- 
tieri sarebbe  venuto;  ma  il  Bandinello  su- 
bito m^  impediva  ,  che  non  venissino  ^  e 
facendomi  stentare  cosi  un  pezzo ,  diceva 
al  Duca,  ch'io  andavo  cercando  de' suoi 
lavoranti,  perchè  da  per  me  non  era  mai 
possibile ,  eh*  io  sapessi  mettere  insieme 
una  figura  grande.  Io  mi  dolsi  col  Duca 
della    gran    noja  ,    che    mi    da^ra    questa 


Laureniiano  (per  quanto  mi  (a scrììio \  houegacciai 
ma  siccome  quest'ultima  voce  non  è  ai  lingua,  né 
pare  a  proposito  nel  contesto ,  così  io  leggo  invece 
òoiieguccia. 

(i)  //  NatuTiUe  presse  i  disegnatori  si  è  quella  fi« 
fark  od  oggetto  naturale  qualunque,  che  serve 
«>ro  di  primitivo  modello  ;  onde  oeiMir  dal  naturale  , 
ritrarre  al  naturale  si  è  il  ricopiare  gli  oggetti  dellsi 
giatara. 
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bestia  y  e  lo  pregai  che  mi  facesse  avere  al* 
€uoo  di  quei  lavoranti  .  dell'  Opera  (1). 
Queste  niie  parole  furono  causa  di  far 
credere  al  Duca  quello  che  gli  diceva  ii 
Baodinello.  Avvedutomi  di  questo ,  io  mi 
disposi  di  far  da  me  quaolo  io  potevo;  e 
messomi  giù  colle  più  estreme  fatiche  ^ 
che  mai  immaginar  si  possa ,  in  questo 
eh*  io  eiomo  e  notte  m*  affiiticavo  j  s*  arn* 
malo  il  marito  della  mia  sorella  e  in  brevi 
giorni  si  morì.  Lasciommi  la  mia  sorella  ^ 
giovane ,  con  sei  figliuole  tra  piccole  e 
grandi  j  e  questo  fu  il  primo  gran  tra* 
vaglio  y  M  io  ebbi  in  Firenze ,  a  restar 
padre  e  guida  d'  una  tale  isconfitta  &mi« 
gUa.  Desideroso  pure  che  nulla  non  slot 
dasse  male ,  essendo  carico  il  mio  orto  di 
molte  brutture ,  chiamai  due  -manovali ,  i 
quali  mi  furono  menati  dal  Ponte  Vecchio: 
di  questi  ce  d'  era  uno  vecchio  di  set- 
tant'anni)  T altro  s'era  giovane  di  diciotto« 
Avendoli  tenuti  circa  a  tre  giornate,  quel 
giovane  mi  disse  ^  che  quel  vecchio  non 
voleva  lavorare^  e  eh'  io  facevo  il  meglio 
a  mandarlo  via ,  perchè  non  tanto  eh*  egH 
non  voleva  lavorare^  impediva  il  giovane^ 
che  non  lavorasse  ;  e  mi  disse  y  cne  quel 
poco  che  V*  era  da  fare,  se  lo  poteva  far 
da  sé;  senza   gettar  via  i   danari  in  altre 


(i)  Opera,  dicesi  anche  il  Magistrato   ed    U/ici(k 
defb  Operaia  Pis.  della  (4*.- 


/ 
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persone  :  questo  aveva  come  Beraardma 
Manellini  di  Mugello.  Vedendolo  io  tanta 
volentieri  affiiticarsi ,  gli  domandai ,  s^  egli 
81  voleva  acconciar  meco  .per  servitore^ 
ed  al  primo  noi  fummo  d'accordo.  Que** 
sto  giovane  mi  governava  un  cavallo  ,  la-^ 
vorava  -,  V  orto ,  dipoi  a'  ingegnava  d'  aja« 
tarmi  in  bottega  ;  tantoché  a  poco  a  poca 
cominciò  a  imparar  V  arte  con  tanta  gen- 
tilezza, ch^  io  non  ebbi  mai  migliore  ajuta 
di  quello;  e  risolvendomi  di  fare  con  co- 
stui ogni  cosa^  cominciai  a  mostrare  al 
Duca,  che  il  Bandinelle  direbbe  le  bugie ^ 
e  eh'  io  farei  benissimo  senza  ì  lavoranti 
del  Bandinello.  Vennemi  in  questo  tempo  « 
un  poco  di  male  alle  rene  (i);  e  perchè 
io  non  potevo  lavorare  ;  volentieri  mi  stava 
in  guardaroba  del  Duca  con  certi  gio- 
vani orefici  y  che  si  domandavano  Giovau- 
paolo  e  Domenico  Poggini  (a)  ,  a'  quali 
facevo  fare  un  vasetto  d^  oro ,  tutto  lavorato 
di  basso   rilievo ,   con    figure    e  altri  belli 

(i)  Osserva  l'Alberti  alla  voce  Rsne^  che  nel  plu- 
rale dicevi  egualmente  U  reni ,  le  reni  ^  e  le  rency 
ma  non  \cita  esempio  per  questa  ultima  voce.  La 
Crusca  poi  all'  ailicolo  Andare  mette  come  frase 
^  bassa  e  popolare  andar  nelle  rene ,  nel  senso  di 
andare  a  traverso  ^  cioè  colle  reni.  Dunque  ren» 
pare  idiotismo  volgare. 

(2)  Gio.  Paolo  e  Domenico  Posgini  erano  fratelli , 
ed  entrambo  riuscirono  artisti  molto  distinti.  U  prima 
fu  eccellente  maestro  di  conj  ,  e  passato  in  Ispagna 
al  servizio  òì  Filippo  II. ,  gareggiò  in  far  medaglie 
col  famoso  Pompeo  Leoni,  il  secosdo,  che   rimjui^ 


e  . 


ernamenti  :  qaesto  era  della  Duchessa  y  il 
quale  Sua  Eccellenza  lo  faceva  fare  per 
bere  dell'  acqua.  Aocora  mi  richiese  j  che 
io  facessi  una  cintura  d'  oro  ;  e  anche  que- 
st' opera  rìccfaissimamente,  con  gioje  e  con 
molto  piacevole  invenzione  di  mascherette 
e  d^  altro ,  se  le  fece.  Veniva  ad  ogni  poco 
il  Duca  in  questa  guardaroba,  e  pigliavasi 
piacere  grandissimo  di  veder  lavorare,  e 
di  ragionare  con  esso  meco.  Cominciato 
un  poco  a  migliorare  delle  mie  rene ,  mi 
feci  portare  della  terra,  e  inmentre  che  il 
Duca  si  stava  qui  a  passar  tempo,  io  lo 
ritrassi,  facendo  una  testa  assai  maggior 
del  vivo.  Di  quest^  opera  Sua  Eccellenza 
ne  prese  grandissimo  piacere  ;  e  mi  pose 
tanto  amore  ,  ch^  ei  mi  disoe ,  che  gli  sa* 
rebbe  stato  grandissimo  piacere ,  eh'  io  mi 
fussi  accomodato  a  lavorare  in  Palazzo  ^ 
cercandomi  in  esso  Palazzo  di  stanze  oepa^ 
ci,  le  quali  io  mi  dovessi  far^  acconciare, 


>mm. 


in  patria ,  servì  il  Duca  nelle  monete  e  nelle  meda- 
glie f  distinguendosi  anche  come  scultore  ^  special- 
mente  nella  occasione  delle  esequie  fatte  al  Buonar« 
roti  nel  i56^.f  ed  in  quella  delle  nozze  del  Principe 
D.  Francesco  de'  Medici  coU'Arcidachessa  Giovanna 
d'Austria  state  celebrate  nel  i565.  Lavorava  tanlto 
in  bronzo  come  in  marmo,  e  dilettavasi  anche  di 
poesia.  Un  sonetto  di  essa  sta  nella  prima  edizione 
del  trattato  dell'  Oreficerìa  del  Ceilini ,  in  lode 
del  Gellini  medesimo;  ma  non  ha  alcun  merita 
poetico. 

£ew.  Ceilini  K  IL  i4 
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colle  forbaci  e  con  ciò  ch'io  avessi  dt  bi« 
sogno  ;  perchè  pigliava  piacere  di  tali  cose 
grandissimo.  A  questo  io  dissi  a  Sua  Eccek 
lenza,  che  non  era  possibile;  perchè  io  non 
avrei  finito  V  opera  mìa  ih  cent'anni. 

La  Duchessa  ^ni  faceva  caresze  inesti- 
mabili 9  e  avrebbe  voluto  eh'  io  avessi  at« 
teso  a  lavorare  per  lei ,  e  non  mi  fussi 
curato  né  di  Perseo  né  d'  altro.  Io  ,  ohe 
mi  vedevo  in  questi  favori  vani,  sapevo 
certo  y  che  la  mia  perversa  e  mordace  for^ 
tuna  non  poteva  soprastare  (i)  a  farmi  qual- 
che nuovo  assassinamento  ,  perchè  ognora 
mi  s'  appresentava  innanzi  il  gran  male  che 
io  avevo  fa tto^  cercando  di  fare  un  si  gran 
bene  :  dico  quanto  alle  cose  di  Francia.  Il 
Re  non  poteva  inghiottire  quel  gran  dispta* 
cere^  ch'egli  aveva  della  mia  partita,  e 
pur  egli  avrebbe  voluto  ch'io  fussi  ritorna- 
to y  ma  con  isprenso  (a)  suo  onore  ;  e  a 
me  pareva  %ver  molte  gran  ragioni  a  non 
mi  voler  rinchinare  ;  perchè  ,  pensavo ,  se 
io  mi  fussi  rinchinato  (3)  a  servire  umil- 
mente, quegli  uomini  alla  franciosa  avreb- 
bono  detto  ^  ch'io  fussi  statò  peccatore,  e 


(i)  Cosi  il  mt.  Laorenziano;  ma  la  prima  edizione 
legge  =3  non  poteva  soffrire  le  mie  felicità  e  non 
poteva  soprastare  ec. 

(i)  Anche  H  Bembo  usò  isprimere  ed  ispressa* 
mente  per  esprimere  ec. 

(3)  Nel  ms.  Laureoziano  leggesi  divinare  o  di» 
chinato. 
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che  fossi  stato  il  vero  certe  magagne,  che 
a  torto  m^  erano  apposte.  Per  questo  io 
slavo  in  auil'  onorevole  e ,  come  uomo  di 
ragione ,  iscrivevo  rigorosamente  :  qaale  era 
ìi  maggior  piacere,  che  potevano  avere 
quei  dua  traditori  mia  Allevati.  Perchè  io 
mi  Tantavo ,  scrivendo  loro ,  delle  gran 
fatiche ,  che  m'  era  £itte  fare  nella  patria' 
mia  da  un  Signore  e  da  una  Signora^  as- 
soluti padroni  della  città  di  Firenze ,  mia 
patria  ,  come  eglino  avevano  una  di  que* 
ste  cotati  lettere,  andavano  al  Re^  e«  strio* 
gevano  S.  M.  a  dar  loro  il  mio  castello^ 
e  in  quel  modo  che  V  aveva  dato  a  me. 
Il  Re,  quale  era  persona  buona  e  mira- 
bile ,  mai  volse  acconsentire  alle  temerarie 
domande  di  questi  due  ladroncelli,  perchè 
B*  era  cominciato  a  a v vedere  a  quel  che* 
loro  malignamente  aspiravano  (1)3  e  per 
dar  loro  un  poca  di  speranza  e  a  me  oc- 
easione  di  tornar  subito,  mi  fece  scrivere 
alquanto  in  collera  da  un  suo  Tesaurie-' 
re  ,  che  si  domandava  Messer  Giuliano 
Buonaccorsi ,  cittadin  fiorentino  (^2).  La  let- 
tera conteneva  questo,  che»  sMo  volevo 
mantenere  quel  nome  a  uomo  dabbene  che 
io  avevo  portato,  dappoiché  io  me  n^erp 


(i)  A  quel  che  hro  aspirarono  ,  ciaè   a  quat 
^osa  essi  aspiroHUio. 

(2)  Vedi  Tom.  I.  p.  355. 
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partito  senza  nessuna  causa  y  ero  venN 
mente  obbligato  a  render  conto  di  tnlta 
quello ,  cb'  io  avevo  maneggiato  e  &tta 
per  S.  M.  Quando  io  ebbi  .questa  lettera^ 
mi  dette  tanto  piacere^  cbe  a  ckiederla  a 
lingua  ,  io  non  avrei  domandato  né  pii\ 
uè  ineno  (i).  Messomi  a  iscrivere ,  empiei 
nove  fogli  di  carta  ordinaria,  e  in  quelli 
notai  tritamente  tutte  l' opere ,  eh?  io  avevo 
{atte  y  e  tutti  gli  accidenti ,  eh'  io  aveva 
avuti  in  esse  y  e  tutta  la  quantità  de'  da- 
nari ,  che  s'  erano  spesi  in  dette  opere ,  i 
quali  tutti  s' erano  dati  per  mano  di  dua  Nthi 
tari  e  d^  un  suo  Tesauriere ,  e  sottoscritti 
da  tutti  li  propri  uomini,  che  gli  avevano, 
avuti  y  i  quali  alcuno  aveva  dato  dello 
robe  sue,  e  gli  altri  le  sue  fatiche;  e  che 
d^  essi  danari  io  non  m'  ero  messo  un  sol 
quattrino  in  tasca ,  e  che  delle  opere  mie 
finite  io  non  avevo  avuto  nulla  al  mondo , 
solo  me  n^  avevo  portato  in  Italia  alcuni 
favori  e  alcune  promesse  realissime ,  degne 


(i)  ^  chiedere  a  lingua  vale  in  italiana  chiedendo 
quanto  mai  si  possa  con  lingua  ^  quanto  mai  possa 
desiderarsi.  Il  Lasca  i  a  diederceìò  a  lingua  non 
si  poteva  addomandar  meglio  :  e  altrove:  a  chiederlo 
a  Ungila  tu  non  ti  potevi  abbatter  meglio.-  Si  pone 
anche  avverbialmante  é  vale  quanto  mai  dir  si'pos" 
#4.  Così  il  Boccaccio  :  era  ricchissimo ,  ed  a  chie^ 
dtre  a  liogtia  sapeva  onorare,  cui  neW  animo  gU 
capeva  che  il  valesse.  Vedi  Pin^ochera^  »  &billa ,  e 
Hov,  59. 


CfittìNt.  2 1 3 

teramente  di  S.  M.  ;  e  sebbene  non  mi 
potevo  vantare  d^aver  tratto  nulP  altro  del* 
¥  opere  mie  ^  che  certi  salar)  ordinatimi 
da  S.  M.  per  mio  trattenimento  j  e  di  quelli 
anco  restavo  d' avere  più  di  settecento 
scudi  d' oro  y  i  quali  apposta  io  lasciai , 
perchè  mi  fussino  mandati  per  il  mio  buon 
ritorno  (i).  Però ,  conosciuto  che  alcuni 
maligni  per  propria  invidia  hanno  fatto 
qualche  mal  ufizio>  la  verità  ha  da  star 
sempre  di  sopra:  io  mi  muovo  .•*.  (a)  di 
S.  M.  Cristianissima ,  e  non  mi  muove 
]'  avarìsia.  Sebbene  io  conosco  d'  avere  at- 
tenuto a  S.  M.  molto  più  di  quello  ch^  io 
m'  oflfersi  di  fare ,  sebbene  a  me  non  è 
conseguito  (3)  il  cambio  promessomi ,  d' al- 
tro non  mi  curo  al  mondo ,  se  non  di 
restare  j  nel  concetto  di  S.  M. ,  uomo  dab- 
bene e  netto ,  tal  quale  io  fui  sempre  ;  e 
se  nessun  dubbio  di  questo  stessi  in  V.  M.  ^ 
a  un  minimo  cenno  verrò  volando  a  render 
conto  di  me  colla  propria  vita  :  ma  ve- 
dendo tener  cosi  poco  conto  di  me^  non 
son  voluto  tornare  a  offerirmi^  saputo  che 


(i)  Vedi  retro  a  pag.  l'ju 

{%)  Qui  maaca  a  mio  credere  qualche  parola  ^ 
come  a  riguardo ^  per  rispetto,  per  causa  ^  o  amile. 

(3)  Oltre  il  significato  di  attenere^  il  verbo  co/i- 
seguire  ha  pure  quello  di  venire  ed  andare  di  se* 
guito.  11  Borghini  De'  FescQi4  Fiorentini  :  a'  voti  è 
consegtdto  t effetto,  Gio.  Villani»,  conseguendo  per. 
li  tempi ,  ordinattune(Ue  faremo  menziona  ao« 
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a  me  sempre  avanzerà  del  pane ,  dovunque 
io  vada}  e  quando  io  aia  chiamato,  sem- 
pre risponderò.  Era  in  detta  lettera  molli 
altri  particolari  degni  di  quel  maraviglioso 
Re  e  della  salvazione  dell  onor  mio.  Que* 
sta  lettera ,  innanzi  ch^  io  la  mandassi  ,  la 
portai  al  mio  Duca,  il  quale  ebbe  piacere 
di  vederla  ^  di  poi  subito  la  mandai  in  Fran- 
cia j  diretta  al  Cardinal  di  Ferrara. 

In  questo  tempo  Bernardone  Baldini  ^ 
sensale  di  gioje  (i)  di  Sua  Eccellenza, 
avev^  portato  di  Venezia  un  diamante  gran- 
de 9  di  più  di  trentacinque  carati  di  peso  : 
eraci  Antonio  di  Vittorio  Laudi ,  ancora 
egli  interessato  per  farlo  comperare  al 
Duca   (2).   Questo   diamante    era  stato  già 


(i)  I)  Varchi  e  l'Ammirato  parlano  Ai  auesto  Ber« 
nardo  o  Bernardone  Baldini.  11  primo  lo  dice  grande 
amico  del  celebre  Baccio  Valori,  e  1* altro ,  che  Io 
chiama  àaendeniUsìmo  fiojelUere  ,  asserisce  che  il 
medesimo  per  motivo  di  religione  ricusò  di  por  mano 
alle  gioje  di  S.  Giovanni  di  Firenae,  allorché  nel  i55o. 
si  decretò  di  slegarle  e  venderle ,  onde  poter  soste- 
nere il  peso  della  guerra  mossa  da  Clemente  VII.  a 
quella  città. 

(a)  Questo  Antonio  Landi  era  ad  an  tempo  gen- 
tiluomo 4  mercatante  «  e  commendevole  scrìttor  fio* 
Tentino.  Abbiamo  di  lui  una  commedia  in  prosa  ìq- 
titolata  il  Commodo ,  la  quale  per  la  prima  voHa , 
con  salenni  apparati  »  fu  rappresentata  nel  iSSg.  al- 
l' occasione  delle  nosee  del  Doca  Cosimo  1  ed  il  Doni 
ci  assicura  che  ti  Landi ,  quantunque  immerso  nei 
&uoi  negoxj  ,  recitava  spesso  nelf  Accademia  Fioren- 
tùia  mme  dette  linoni  sovra  i  migliori  autori  ita* 
liftoi.  Vedi  h  Ukrar.  del  Doni. 
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«38  punta^  ma  perchè  veramente  non  riu- 
iciva  con  quella  limpidità  fulgente  ^  che  a 
lai  gioja  si  doveva  desiderare ,  i  padroni 
li  esso  diamante  avevano  iscbiericato  (i) 
t|uesta  detta  punta  ;  la  quale  veramente 
aon  riusciva  bene  né  per  tavola  ne  per 
punta  (a).  Il  nostro  Duca^  che  si  dilettava 
grandemente  di  gioie ,  dette  sicura  ispe- 
raosa  a  questo  rìbalaone  di  Bernardaccio  di 
voler  comperare  questo  detto  diamante;  e 
perchè  questo  Bernardo  cercava  d^  averne 
V  onore  egli  solo ,  di  questo  inganno ,  che 
voleva  fare  al  Duca  ai  Firenze^  mai  non 
conferiva   nulla    col  suo  compagno  di  (3) 


(i)  Schericato  g  o  Schiericato  dicesi  propriamente 
per  iogiurìa  ad  un  Ecclesiastico  ,  che  ai  consideri 
come  espulso  dal  ceto  clericale ,  e  privato  della  che* 
fica  ;  ma  per  similitudine  si  dice  anche  d*ana  pian- 
ta, d'un  diamante,  e  di  qualunque  altra  cosa,  cui 
sia  stata  mona  la  sommità. 

li)  Punta  si  dice ,  per  rispetto  alla  forma  ,  una 
gioia  che  finisca  con  una  cima  acuta;  Tavola  se 
nella  massima  sua  parte  sia  lavorata  in  un  solo  pia- 
no ;  ed  n  faccette  od  affaccettata  quando  in  tutta 
la  sua  superficie  sia  fatta  a  punte  uniformi  ed  a 
▼arj  piani.  Essi  i  i  diamanti  )  di  rozza  forma  si 
riducono  a  quella  perfezione  e  bellezza  ^  che  si  veg^ 
gono  intagliali  ,  in  tavola ,  a  faccette  j,  e  in  punta. 
bellini  Oreficeria. 

(S)  Questo  di  non  parmi  intruso  dai  copisti ,  ma 
#riginale  e  pleonasti^,  come  suole  essere  spesso  fra 
noi  questa  particella*  U  BoccaccÌ9  usò:  del  cattivello 
di  Calandrino ,  bestia  di  uomo ,  questo  diannUo  di 
Questa  femmina  ec^  ;  Faiio  Ubarti  questa  dkpietata 
di  fortuna  ^  e  noi  stessi  diciam  sempre  la  città   di^ 


; 


Uì6  VITA   Di  BENVENUTO 

detto  Antonio  Landi.  Questo  detto  Antoniir 
era  molto  mio  amico  per  infin  da  (i)pue' 
rizia  y  e  perchè  egli  vedeva  j  M  io  ero 
tanto  domestico  col  mio  Duca^  un  giorno 
iùfra  l'altre  (a)  mi  chiamò  da  canto  (era 
presso  a  mezzodì ,  e  fu  in  sul  canto  di  Mer-* 
cato  Nuovo  )  e  mi  disse  cosi  :  Benvenuto , 
io  son  certo,  ohe  il  Duca  vi  mostrerà  un 
certo  diamante,  il  quale  eMimostra  di  aver 
voglia  di  comprarlo  :  voi  vedrete  un  gran 
diamante,  ajutate  la  vendita;  ed  io  vi  di- 
co ,  eh'  io  lo  posso  dare  per  diciassette 
mila  scudi  :  io  son  certo ,  che  il  Duca 
vorrà  il  vostro  consiglio;  se  voi  lo  ve-* 
dele  inclinato  bene  a  volerlo ,  e'  si  farà 
cosa  che  lo  potrà  pigliare,  Quest^  Antonio 
mostrava  d'  avere  una  gran  sicurtà  nel 
poter  far  partito  di  questa  gioja  (3).  Io 
gli  promessi,  che  essendomi  mostro,  e  di- 
poi domandato  del  mio  parere  ,  io  avrei 
detto  tutto  quello  ch'io  mMntendessi,  ssnza 
.danneggiar   la  gioja.   Siccome  io  ho  detto 


Eomd ,  la  pianta  di  cipresso  ^  dite  di  sì  e  simiU. 
Vedi  il  Ginonio. 

(i)  Da  per  daUo  e  dalla  è  Usato  anche  dal  Boc- 
caccio :  venir  possa  fuoco  ila  Cielo,  Essendo  a  hd 
caduto  U  Calendaio  da  cimola  ec. 

(2)  O  qui  deve  leggersi  infra  gli  altri  o  dee  e»> 
Bervi  una  ellìsn  di  volte. 

SFar  partito  vale  far  contraito,  il    Baonarrott 
Fiera  X  darò  la  cura  a  lui  di  far  partito  di 
*)ueile  mercanzie.   ' 


CSLLINL  :2X^ 

di  dopra,  il  Duca  veniva  ogni  giorno  ia 
quella  oreficeria  (i)  per  parecchi  ore }  6 
dal  di ,  che  mi  aveva  parlato  Antonio  Lan^ 
di  y  più  d'  otto  giorni  dappoi,  il  Duca  mi 
mostrò  un  giorno  dopo  desinare  questo  detto 
diamante,  il  quale  io  riconobbi  per  quei 
contrassegni,  che  m^ aveva  detto  Antonio 
Laudi ,  e  della  forma  e  del  peso  :  e  perchè 
questo  diamante  era  d'un^ acqua,  siccome 
io  dissi  di  sopra,  torbidiccia,  e  per  quella 
causa  avevano  ischericato  quella  punta  ^ 
vedendolo  io  di  quella  dose  e  sorte ,  certo 
r  averei  sconsigliato  a  far  tale  acquisto  : 
però  quando  a  me  lo  mostrò,  io  doman- 
dai Sé  E.  quellp ,  eh'  egli  voleva  ch^  io  di-- 
cessi ,  perch'  egli  era  divario  a^  giojellieri  a 
il  pregiare  una  gioja  dipoi  che  un  Signore 
r  aveva  compra ,  o  al  porle  pregio  perchè 
quello  la  comperasse.  Allora  S.  £•  mi  dis- 
se, che  l'aveva  compro,  e  che  io  dicessi 
solo  il  mio  parere.  Io  non  volsi  mancare 
di  non  gli  accennare  modestamente  quel 
poco,  che  di  quella  gioja  io  intendevo.  Mi 
disse,  che  io  considerassi  la  bellezza  di 
quei  gran  filetti,  eh' eli' aveva  (a).  Allora 
io   dissi;   che    quella   non  era  quella  gran 


(i)  Onfieerìa  nel  sigoificato  di  Iuom  ed  officina 
da  orefice  è  voce  da  aggiagnersi  nd  Vocabolario 
della  Crusca. 

(2)  La  voce  Filetto  ^  come  termine  d' oreficeria , 
non  è  spiccata  nel  Vocabolario  della  Crusca,  e  l'Al- 
berti ciUndo  il  Cellini,  qve  àict  al  voi.  i.  pag.  %^i 


/ 
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bellezza  ^  che  S.  E.  s^  immagioafa ,  e  ohe 
quella  era  una  punta  ischericata.  A  queste 
parole  il  mio  Signore ,  che  s^  avyedde ,  che 
IO  diceva  il  vero  y  fece  un  mal  grugno ,  e 
mi  disse  ^  eh'  io  attendessi  a  stimare  la  gioia 
e  giudicare  quello  che  mi  pareva  eh'  ella 
ralesse.  Io  che  pensavo,  che  avendomelo 
Antonio  Landi  offerto  per  diciassette  mila 
scudi ,  mi  credevo  che  il  Duca  V  avesse 
avuto  per  quindici  mila  il  più  y  e  per  que- 
sto io  (  che  vedevo  ,  ch^egli  aveva  per  ma-< 
le,  ch^io  gli  dicessi  il  vero)  pensai  di  man* 
tenerlo  nella  sua  falsa  opinione ,  e  portogli 
il  diamante ,  dissi  :  diciotto  mila  scudi  avete 
speso.  A  queste  parole  il  Duca  levò  un  ru- 
more y  facendo  un  O'  più  grande  che  una 
bocca  di  pozzo I  e  disse:  or  credo  io,  che 


messo  t  ugna  del  dito  grosso  ai  filetti  del  diaman» 
te  f  lo  trassi  dal  suo  anello ,  le  dà  il  significato  di 
sottil  filo  d*  argento  o  simile  che  tiene  congegnata 
la  gemma  al  suo  cantone.  Dall'  uso  però  che  fa  qui 
della  stessa  voce  il  Cellini  parmi  evidente  »  che  egli 
intendesse  di  accennar  con  essa  tutt' altro  che  i  ntt 
d*  argento  o  d'altro  ,  con  cui  fosse  legata  la  gioja  « 
e  che  ansi  filetti  egli  chiainasse  le  parti  più  belle  e 
più  vivaci  della  gioja  medesima ,  cioè  le  coste  ango- 
lari che  stanno  tra  una  faccetta  e  l' altra ,  le  quali 
brillano  come  fili  lucidissimi ,  assai  più  che  le  parti 
piane  della  pietra:  e  questa  spiegazione  riesce  pHi 
naturale  anche  nell'  altro  passo  sovra  citato,  giacché 
appunto  col  far  forsa  contro  le  coste  e  gli  angoli 
di  una  gemma  si  può  estrarre  la  stessa  dal  suo  ca« 
•Ione.  . 


'» 
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'  tu  non  te  n^ntendi.  Dissi  a  lui:  certo ^ 
Signor  mio  ^  che  voi  credete  male  ;  atten- 
dete a  tener  la  vostra  gioja  in  rìputazio-^  « 
ne  ,  ed  io  attenderò  a  intendermene  :  di-* 
temi  almanco  quello  che  voi  vi  avete  speso 
dentro ,  acciocché  io  impari  a  intender- 
mene  secondo  i  modi  di  V.  E.  Rizzatosi  il 
Duca  con  un  poco  di  sdegnoso  ghigno  : 
venticinque  mila  scudi  ,  e  davvantaggio , 
Benvenuto^  mi  sta  (i).  E  andato  via  a  que- 
ste parole ,  era  alla  presenza  Giovanpaolo 
e  Domenico  Poggini.  y  orefici  ;  e  il  Ba- 
chiacca  (2)  ricamatore ,  ancora  lui  (  che 
lavorava  in  una  stanza  vicina  alla  nostra  ) 
corse  a  quel  remore  ;  dove  io  dissi ,  che 
non  r  avrei  consigliato  j  che  egli  (3)  la 
comperassi  :  ma  se  pure  egli  ne  avesse  avuto 
voglia,  Antonio  Laudi  otto  giorni  fa  me 
r  offerse  per  diciassette  mila  scudi  :  io  credo 
che  r  avrei  avuto  per  quindici  mila  o  man- 
co :  ma  il  Duca  vuol  tenere  la  sua  gioja 
in  reputazione  ;  perchè  (4)  avendomela  of- 
ferta   Antonio    Laudi    per    cotal    prezzo  , 


(i)  Stéire  con  espressione  di  prezzo  ha  fere  a  di 
costare,  valere.  Il  ma.  Laur.  però  legge  costa. 

(a)  Cioè  Antonio  Libertini ,  di  cui  redi  più  sopra 
a  pag.  91.  del  voi.  i.  ed  il  sonetto  del  Varchi  « 
lui  <Ujretto,  che  comincia» 

Antonio  i  tanti  e  cosi  bei  lavori  ec. 

(5)  La  prima  ediz.  legge  :  non  t  avrei  consigliato 
che  ella  non  la  comperassi.  Il  contesto  mi  ha  lo* 
dotto  a  sopprimere  il  secondo  non  y  come  aperta* 
mente  errore  di  scrittura. 

(4)  Avvertati  che  questo  perchè  vale  imperocché  » 
ed  allora,  il  seo^o^è  chiarissimo. 
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diavolo  (i),  che  Bérnardone  avesse  fatto  al 
Duca  una  cosi  vituperosa  giunterìa  I  E  noti 
credendo  mai  che  tal   cosa   fussi  vera  co- 

■ 

m*  eir  era  y  ridendoci  passammo  (a)  quella 
semplice  credenza  del  buon  Duca. 

Avendo   di   già   condotto    la  figura  della 

{^ran  Medusa  siccome  io  dissi ,  avevo  fatto 
a  siia  ossatura  di  ferro  }  dipoi  fattala  di 
terra,  come  di  notomia,  e  magretta  un 
mezzo  dito  j  io  la  cossi  benissimo  \  dipoi 
messi  sopra  la  cera  ,  per  finirla  benissimo 
nel  modo  ,  cb^  io  volevo  ,  cb'  ella  stesse^ 
11  Duca  )  cbe  più  volte  m'  era  venuto  a 
vedere  y  aveva  tanta  gelosia  cb'ella  non  mi 
Venisse  di  bronzo ,  che  egli  avrebbe  vola* 
to  f  cV  io  avessi  chiamato  qualche  Maestro^ 
che  me  la  gettasse» 

£  perchè  Sua  Eccellenza  parlava  con-» 
tinuamente  e  con  grandissimo  favore  dello 
mie    saccenterie  ,  -  il    suo    Majordomo    (3) 


(i)  Diavolo  é  anciie  esclamasiotie  di  chi  é  prese 
da  collera  o  da  maraviglia  :  come ,  diavolo ,  non 
hanno  che  una  coscia  e  una  gamba  ?  Chi ,  diavolo  ^ 
gli  ha  data  la  tua  veste  f  Boccaccio. 

(a)  Passare  alcuna  cosa  vale  concederla  senta 
contraddire 9  andar  d'accordo  intorno  ad  essa  ed 
aache  condonarla  ^  quando  trattisi  di  uà  difetto. 
Qui  però  il  verbo  passare  è  preso  a  mio  credere 
in  luogo  di  pasture  senta  esame  e  non  badando , 
ciò  che  i  Lattai  dicono  praeterire  ed  i  Lombardi 
passar  sopra  :  significato  che  manca  nella  Grasca 
•ir  art.  Passare,  lì  Cellini  e  i  suoi  compagni  noR 
badarono  alla  dabbenaggine  del  Duca,  percLè  non 
crederono  dia  veramente  fosse  stato  giuntato. 

(5)  La  prima  ediz.  legge:  il  suo  JfiajordomOf  che  ec. 


•I 


\_ 
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iiOBlinuamente  cercava  cii  qualche  lacciuolo, 
per  farmi  rompere  il  collo;  e  perchè  egU 
aveva  V  autorità  di  coinaodare  a*  bargelli 
e  a  tutti  gli  Ufizj  della  città  di  Firenze 
(  che  un  Prateae ,  nemica  nostro  y  figliuola 
d'un  bottaJQ,  ignorantissimo,  per  esaere 
stato  pedante  fradicia  del  Signor  Duca  (i) 
Cosimo  de'  Medici ,  icinanj^  eh^  ei  fosse 
Duca  y  fuase  venuta  in  tanta  grande  auto*^ 
rità  !  )  stando  y  come  lio  detta  j  vigilantissi-r 
mo  j  quanto  e^  poteva ,  per  farmi  male  , 
veduto  che  per  verso  nessuno  egli  non  mi 
poteva  appiccar  ferro  addosso  (9)  y .  peos6 
un  modo  di  fare  qualche  $osa  ;  e  andato 
a  trovare  la  madre  di  quel  mio  fattorino  j» 
che  aveva  nome  Cencio  (  e  lei  la  Gam-^ 
betta  )  dettono  un  ordine  (3)  y  quel  hrìct 
cene  dì  quel  pedante  e  quella  furfante  put-i 
tana ,  di  farmi  uno  spavento,  y  accioochò 
per  quella  io  mi  fussi  andato  con  Dio.  X^a 
(jamoetta    tiraqdp    ali  *  art^  sua   (4)    usci  ^ 

ma  restando  inviluppata  da  questo  che  tutta  la  co- 
struzione ,  io  r  ho  levata 

(i)  La  Crusca  alla  voce  Pedante  citando  questo 
passo  legge  del  Duca  Cosimo.  Avrei  seguita  la  mot 
«esima  se  in  luogo  del  titolo  di  Signoire,  avessi  ve-r 
duto  ommesso  quello  di  Duca. 

(a)  jtpp»ccare  o  attaccar  ferro  addosso  ad  adcunq 
srale  trovar  cagione  tt  incolparlo  o  calunniarlo» 

(3)  Ordine  qui  significa  una  disposinone  di  cose, 
e  non  un  comando ,  in  quella  guisa  cjie  si  dice  dar 
ordine  ^  che  che  sia. 

(4)  lìrar^  ad  una.  cqs0  vale  aache  tendere  »  infilimr^ 
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di  commissione  di  quel  pazza ,  ribaldo  y 
pedante  Majordomo;  e  perch*egU  avevano 
ancora  indettato  (i)  il  bargello  (  il  quale 
era  un  certo  Bolognese  ^  che  ^  per  far  di 
qaeste  cose ,  il  Duca  lo  cacciò  poi  via  } 
Tenendo  un  sabato  sera^  di  notte  mi  venne 
a  trovare  la  detta  Gambetta  col  suo  fi- 
gliuolo, e  mi  disse,  ch^ella  T aveva  tenuto 
parecchi  di  rinchiuso  per  la  salute  mia. 
Alla  quale  io  risposi  ,  che  per  mio  conto 
ella  non  lo  tenesse  rinchiuso;  e  ridendomi 
della  sua  puttanesca  arte  ^  mi  volsi  al  figliuo* 
Io  (a)  e  gli  domandai ,  per  che  conto  ella 
l'aveva  tenuto  rinchiuso.  Ella  rispose ,  che  ^ 
per  aver  egli  peccato  meco ,  era  fuora  com* 
missione ,  che  fussi  preso  lui  ed  io.  Allora 
io  mezzo    in    collera   dissi  :    e  come   ho  io 

!>eccato7  domandatelo  a  esso  ragazzo.  Ai- 
ora  ella  interrogò  ri  figliuolo ,  domandan- 
dogli se  aveva  peccato  meco  ;  il  quale 
piangendo  disse  cne  no.  Allora  la  madre  ^ 
scuotendo  il  capo ,  disse  al  figliuolo  :  ah 
ribaldello,  forse  io  non  so  come  si  fa? Poi 


e  mirare  alia  medesima.  Boccaccio:  tuui  i  pensieri 
delle  femmine,  tutto  lo  studio^  tutte  topereanUma 
altra  cosa  tirano,  se  non  a  rubare ,  a signoregt^arB 
e  ad  ingannare  gli  uomini. 

(i)  Vedi  retro  la  nota  (i)  pag.  70. 

{1)  La  prima  ediz.  legge  semplicemente:  e  ruÌ0n<iofiit 
di  lei ,  gli  dcffnandcU  ;  le  altre  parole  da  noi  qui  in- 
serite sono  prese  dal  Vocabolario  della  Crusca ,  o^ 
citasi  questo  passo,  alla  voce  Puttanesca. 


•1 
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ai  volse  a  me ,  dicendomi  j  ch^  io  Io  tenessi 
ìu  casa,  perchè  il  bargello  ne  cercava,  e 
che  r  avrebbe  preso  io  ogni  modo  fìiori 
di  casa  mia  ;  ma  che  in  casa  mia  non  V  a- 
vrebbono  tocco.*  A  questo  io  dissi ,  che  in 
casa  mia  io  avevo  una  sorella  vedova  con 
sei  sante  figliuoline ,  e  che  '  io  non  volevo 
in  casa  mia  persona.  Allora  ella  disse,  che 
il  Majordomo  aveva  dato  Id  commissione 
al  bargello ,.  e  che  io  sarei  preso  a  ogni 
modo;  ma  poiché  io  non  volevo  pigliare 
il  figliuolo  in  casa ,  se  io  le  davo  cento 
scudi ,  potevo  non  dubitare  più  di  nulla  ^ 
perchè ,  essendo  il  Majordomo  tanto  granr 
dissimo  ano  amico,  io  potevo  star  sicuro, 
ch'ella  gli  avrebbe  fiitto  fare  tutto  quello 
che  a  lei  piaceva ,  purché  io  gli  dessi  li 
cento  scudi.  Io  ero  venuto  in  tanto  furo- 
re (i)^  col  quale  io  le  dissi:  levatimi 
dinanzi,  vituperosa  puttana,  che  se  non 
tusÉÌ  per  V  onor  di  mondo ,  e  per  V  inno- 
cenza di  queir  infelice  figliuolo ,  che  tu 
hai  quivi,  io  ti  avrei  di'  già  iscannata  con 
questo  pugnaletto,  che  dua  o  tre  volte  ci 
no  messo  su  le  mani  :  e  con  queste  parole 
e  con  molte  villane  urtate,  lei  e  il  figliuolo 
pinsi  fuor  di  casa. 


(i)  Sì  è  già  osservalo  nel  voi.  i.  a  pag  95.»  che  il 
Cellìni  usa  il  nome  o  pronome  relativo  tanto,  cLe  pre« 
cisamente  sìgnifiea  cosk  grande  o  così  numeroso ,  ancLe 
nel  fìgnificato  assoluto  di  molto  grande  ^  o  dì  molto  nu- 
meroso,  siccomp  appunto  fa  il  popolo,  in  IjOinbardia. 
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Considerato  poi  da  me  la  ribalderìa  e 
possanza  di  quel  mal  pedante  y  giudicai , 
che  *1  mio  meglio  fussi  di  dare  un  po'  di 
luogo  a  quella  diavolerìa  (i),  e  la  mattina 
di  buon'  ora  ^  consegnato  alla  mia  sorella 
gioje  e  cose  per  vicino  a  duemila  scudi, 
montai  a  cavallo  e  me  n'andai  alla  volta 
di  Venezia,  e  menai  meco  quel  mio  Ber- 
nardino di  Mugello  ]  e  giunto  eh'  io  fui 
•  Ferrara ,  io  scrissi  alF  Eccellenza  del 
Buca,  che  sebbène  io  me  n'  ero  ito  senza 
esserne  mandato ,  io  me  ne  ritornerei  senza 
esser  chiamato.  Dipoi  giunto  a  Venezia , 
considerato  con  quanti  diversi  modi  la 
mia  crudel  fortuna  mi  straziava  ,  niente* 
dimeno  trovandomi  sano  e  gagliardo ,  fni 
risolsi  di  sohermigliare  con  essa  al  mio 
solito  (a).   Ed  inmentre    che  andavo  coid 
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(i)  Dar  luogo  vale  dare  H  passo,  cedere  ed  an* 
che  cessare.  Qui  sta  nel  primo  significato  preso  me^ 
tafoncamente, 

(2)  Nel  Vocabolario  della  Crusca  il  verbo  attivo  sear^ 
migliare  vah  scompigliare  ed  avviluppare,  per  esem* 
pio,  i  capelli;  il  neutro  pBssbro  scarmigliarsi  ^e  €U' 
zuffarsì,  o  rabbaruffarsi  y  scompigliandosi  gli  abiti  e  i 
capelli;  scarmiglia  vàk  tuffa ,  o  pugna;  schermire  vBÌp 
difendersi  e  giucar  di  spada  o  di  scherma;  e  Taddìettivo 
verbale  schermigliato  sta  registrato  Come  sinonimo  di 
scarmigliato  o  scompigUato  ;  ma  in  nessuna  edizione  fu 
inserita  finora  la  voce  sehermigliare  ^  che  qui  viene  usata 
dal  Gellini.  Quando  però  sia  lontano  il  sospetto  di  qual- 
che errore  di  scrittura  o  di  stampa  n^l  presente  passo , 
io  sono  d' avviso  obe  questo  verbo  sia  preso  dal  nostro 
Autore  nel  senso  di  fare  scarma^ia^  od  in  quella  di 
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ipensando  a' fatti  miei,  passandoini  tempo 
per  quella  bella  e  ricchissima  città,  aveudo 
salutato  quel  mara7Ìglioso  .  Tiziano  y  pitto- 
re,  e  Maestro  Jacopo  del  Sansovino ,  va- 
lente scultore  e  architetto  nostro  fiorentino 
e  molto  ben  trattenuto  dalla  Signoria  di 
Venezia  y  per  esserci  conosciuti  nella  gio- 
vinezza in  Roma  e  in  Firenze^  come  no- 
stro Fiorentino  3  questi  duoi  Virtuosi  mi 
fecicno    molte   carezze  (i).  L'altro  giorno 

giucare  di  scherma  o  fors'aaco,  eoo  un  pò*  piti  di  irre- 
golarità ^  in  quello  dei  neutro  passivo  scarmigUarsi  : 
•igpificati  tutti  opportunisùmi  in  questo  luogo  e  fra' 
loro  molto  affini  nel  valore  e  nella  etimologìa.  Non 
posso  quindi  essere  d'accordo  coli' Alberti,  il  quale 
avendo  con  ragione  introdotto  nel  suo  Diuonario  Uni* 
versale  il  suddetto  verbo  sokemugUare  come  sinonimo 
di  scarmigliare  y  in  quella  guisa  che  lo  era  già  scher* 
migliaio  di  scarmigiiaio ,  dà  poi  al  neutro  passivo 
schermigliarsi  anche  il  senso  di  schermirsi  cioè  difen» 
dersij  citandone  in  prova  il  presente  passo  del  Gel* 
Uni/  in  cui  dal  contesto  ai  esige  un  significato  assai 
più  forte,  e  cambia  in  oltre,  sebsa  addurre  alcuna 
autorità  di  altra  lezione ,  due  parole  del  testo  mede- 
simo, cioè  le  parole  considerato  in  considerando  e  la 
«tessa  voce  schermigliare  in  quella  di  sdiermigfiarmi^ 
(i)  in  questo  periodo,  che  riesce  molto  scorretto 
nella  prima  edizione  e  pel  quale  non  mi  venne  fatto  di 
avere  alcuna  variante,  io  no  giudicato  di  aggi^ugnere 
un  e  tra  le  parole  pittore  e  Maestro  Jacopo,  e  di  levarne 
in  vece  uno,  che  stava  avanti  alla  parola /ler  ei^rci'; 
giacché  la  detta  particella  congiuntiva  mi  parve  tanto 
naturale  e  necessaria  nel  primo  luogo,  quanto  riesca 
assurda  nel  secondo.  Ed  in  fatti  per  riguardo  a  quest'ul- 
timo luogo,  quand'anche  il  contesto  non  esprimesse 
abbastanza  chiaramente,  che  la  conoscenza,  la  quale 
qui  dice  l'Autore  di  aver  fotta  in  Roma  e  in  Firenze  si  è 
tutta  relativa  al  suo  concittadino ,  la  sola  storia  del 
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appresso  mi  scontrai  in  Messer  Lorenzo 
de' Medici  y  il  quale  subito  mi  prese  per 
mano  colla  maggiore    accoglienza  (i),  che 


Tiziano  escluderebbe  l'ipotesi  contraria^  sapeadoà  dalla 
medesima,  cbe  all'epoca  di  questo  viaggio  del  Celliaì, 
il  quale  appartiene,  come  vedremo,  all'anno  1546., 
Taziano  non  aveva  ancora  vedute  quelle  due  città. 
Dunque  il  senso  del  peiìodo  ù  è  rertamente,  cbe  avendo 
il  CelUni  visitato  Tiziano  come  pittore  maravtgUoso , 
ed  il  Sansoyino  per  averlo  già  conosciuto  altrove  come 
fiorentino  ,  entrambi  gli  fecero  di  molte  carezze» 

Del  resto  Tiziano  Veoelli  e  il  Sansovino  erano  allora 
due  personaggi  ragguardevolissimi  in  Venezia ,  ed  es* 
sendo  amendue  sommi  nella  loro  processione,  erano 
ancbe  fra  loro  amicissimi.  Intorno  al  Sansovino  vedasi 
il  voi.  I.  a  pag.  267.  e  274*9  e  del  Vecelli  diremo  qui 
solo,  cbe  egli  nacque  in  Pieve jli  Cadore  nt4  i477->  che 

~      ~ fu 


fu  allevato  in  Venezia  sotto  Gio.  Bellini,  cbe  fu  emolo 
del  cel.  Giorcione  (Giorgio  Barbarella  di  Castelfranco ), 
cbe  superò  la  maggior  parte  dei  pittori  nella  f^irza  del 
colorito,  nell'abilità  di  ritrarre  ed  in  molte  altre  parti 
dell'arte  saa^  e  che  fii  senza  dubbio  per  tutto  il  corso 
della  sua  vita  di  ben  99.  anni  uno  degli  artisti  pìili  for- 
tunati €*lie  mai  vivessero.  I  Letterati ,  i  Principi  e  le  Gttà 
intere  careggiavano  nel  colmarlo  di  onori  e  di  riccbez* 
xe ,  e  Carlo  V.  parlicela rmente  protestava  di  dovergli 
Ire  volte  l' immortalità,  percbè  tre  volte  esso  lo  aveva 
ritratto,  a  vedendolo  invidiato  da' suoi  Cortigiani,  cbe 

Ei  loro  titoli  di  Nobiltà  si  credevano  assai  più  stima* 
li  di  wi  dipintore,  loro  fe<'e  osservare,  cbe  egli  stesso 
Soteva  creare  a  ceBtÌBa)a  dei  Ducbi,  dei  Conti,  e  dei 
lobiK,  ma  che  Dio  solo  poteva  formare  dei  Tiziani. 
Con  tiiCto  ciò  il  Veetlli  non  volle  mai  distaccarsi 
dalia  sua  Venezia  ,  dove  viveva  splendidamente  ed 
in  sua  piena  libertà  ;  e  qael  Senato  taceva  tanto  conto 
di  esso  e  del  Sansovino ,  che  in  una  tassa  generale 
imposta  à  tutti  gli  abitanti  dicbiarò  esenti  quei  due 
li  cittadini. 
(1)  Il  iM.  Laqr.  legge  raceogUetua. 
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$1  possa  vedere  al  mando ,  perchè  ci  eramo 
Gonosciuti  in  Firenze  qaanao  io  facevo  le 
monete  al  Doca  Alessandro ,  e  dipoi  in  Pa- 
rigi^  quando  io  ero  al  servizio  del  Re, 
egli  si  tratteneva  in  casa  di  Messer  Giu- 
liano Buonaccorsi  e ,  per  non  aver  dove 
andarsi  a  passar  tempo  altrove  ^enza  gran* 
dissimo  suo  pericolo,  egli  si  stava  il  pì& 
del  tempo  in  casa  mia ,  vedendomi  lavorare 
quelle  grand^  opere  (i)  ;  e ,  siccome  io  dico, 
per  questa  passata  conoscenza  egli  mi  prese 
per  mano  e  menommi  a  casa  sua ,  dov^  era 
il  Signor  Priore  degli  Strozzi ,  fratello  del 
Signor  Piero  {2):  e  rallegrandosi ,  mi  do- 
mandarono quanto  io  volevo  soprastare  in 


7^ 


(f)  Di  questo  Lore^  di  Pier  Francesco  de*  Me- 
dici  pih  volte  si  è  parlato  nel  primo  voi. .  e  special- 
mente a  pag.  283.  e  3 18.  Esso  certamente  doveva 
con  ragione  tremar  sempre  per  la  sua  vita,  poicbè 
essendo  stata  posta  una  enorme  taglia  sulla  sua  per- 
sona ,  ed  essendo  continuamente  inseguito  dai  matt«> 
datarj  del  Duca  Cosimo,  che  pur  era  suo  cugino 
in  secondo  grado,  malgrado  tutta  la  cautela  e  cir- 
cospezione, con  cui  viveva,  fu  di  fatto  colto  a  tra« 
dimento  da  due  sicari  ed  ucciso  con  pugnali  avvele- 
nati, in  Veneiia ,  nel  giorno  26.  Feborajo  del  i54'). 
dell*  era ,  nostra.  Anche  il  Buonaccorsi  fu  già  mento* 
Tato  a  pa|[^.  355. 

(a)  Il  Priore  aut  nominato  si  è  Leone  Strozzi , 
Cavaliere  Gerosolimitano,  e  Priore  di  Capua,  che 
era  venuto,  come  appunto  narra  il  Mecatti,  da 
Marsiglia  a  Venezia  nel  1S46.  per  ivi  abboccarsi 
con  Francesco  Burlamacchi  dì  Lucca,  il  quale 
pieno  delle  antiche  massime  repubblicane  non  che 
celle  nuove  dottrine  dei  Protestanti,  meditava  nitntp 
meno  che  di  eccitare  a  «oUevazione  tutta  la  Toscana 
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Venezia ,  credendosi ,  ch^  io  me  ne  volessi 
ritornare  in  Francia.  A'  quali  io  dissi  y  che 
io  m^  ero  partito  di  Firenze   per   una   tale 


e  iMtalia,  ed  aveva  chiesti  per  ciò  de*  saccorsi  agli 
Strozzi.  Leone  promise  a  lui  di  fargti  avere  ftSm. 
feudi  e  di  impegnare  suo  fratello  Piero  ad  entrare 
jn  qualche  modo  nell'impresa;  ma  siccome  il  Duca 
Cosimo  e  l' Imperatore  Carlo  V.  furono  presto  av* 
visati  della  trama ,  così  il  Burlamacchi  stesso,  quan« 
tunque  dopo  il  suo  ritorno  a  Lucca  fbsse  stato  fatto 
Gt>ntiftlonJere  di  Giustizia,  fu  ivi  preso  e  fatto  morire 
in  Milano  per  mano  del  carnefice. 

In  quanto  poi  alla  vita  del  Priore  Strozzi  j  egli  è 
^leherrimo  negli  annali  del  mare.  Dedicatosi  alla 
Francia ,  come  tutti  ali  altri  'di  sua  famiglia  ,  per 
la  incessante  lusinga  di  far  rinascere  la  Repubblica  in 
Fiorenza ,  egli  ne  aveva  avuto  nel  1 54o.  il  comando 
di  6.  galere  9  si  era  distinto  assaissimo  alla  presa  di 
piizza  nell'Agosto  del  i543. ,  era  passato  a  Costanti* 
popoli  per  accompagnarvi  la  flotta  turca  comandata 
da  Barbarossa  e  per  ringraziare  in  nome  dei  Be 
Francesco  il  Gran  Signore  Solimano  11.^  aveva  avuto 
nel  1545.  il'principal  carico  della  flotta,  di  cui  si 
h  narrato  a  pag.  170.»  e  n<;l  tempo  che  fece  questo 
viaggio  a  Venezia  egli  era  stazionato  a  Marsiglia 
difendendo  molto  bene  quelle  coste  da  Andrea  Do* 
ria.  In  seguito  nel  i547*  csMn<lo  egli  stato  mandato 
dal  Be  Enrico  II.  in  soccorso  del  Heggente  di  Sco- 
j^ìA  tolse  ai  ribelli  il  Castello  di  S.  Andrea  e  nei 
due  anni  seguenti  vi  militò  contro  gli  Inglesi ,  uni- 
tamente a  suo  fratello  Piero  ed  al  cel.  Montalem* 
|)ert  Signore  di  Esse.  Malgrado  però  tanti  meriti 
Leone  venne  a  sapere  nel  i55o.  che  il  Contestabile 
Anna  di  Mootmorencj  diventato  V  idolo  di  Enrico  If . 
tentavi^  di  far  cr^re  Ammiraglio  di  Francia  ur 
suo  parente,  setto  cui  egli  non  avrebbe  potuto  con 
SMO  onore  trovarsi,  ed  avendo  perciò  esposte  al  Re 
t/^,  si^  presse,  credette  che  gli  fpssea^ciie  iosidiata  la 
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occasione^  sopraddetta;  e  che  iVa  due  o 
tre  giorni  io  volevo  ritornare  in  Firenze  a 
servire  il  mio   gran  Duca   (i)«    Quando  io 


vita;  per  lo  che  nel  giorno  i6.  Settembre  del  i55n 
si  ritirò  sonca  alcun  congedo  da  Marsiglia,  recan* 
dosi  a  Malta  con  due  galere  sue  proprie^  e  giurando 
dì  non  voler  pib  eoibbattere  che  contro  gli  Infedeli  ^ 
Come  fece  assai  felicemente  per  5.  anni  ^  malgrado 
ì  richiami  ripetati  della  Francia  e  gli  inviti  e  le 
offerte  lusinghiere  dell'  Imperatore  ;  ie  non  che  ^ 
scoppiata  nel  iS5^,  la  guerra  di  Siena,  che  come 
Vedremo  fu  tutta  affidata  a  Pietro  Strozzi ,  e  speran« 
dosi  questa  volta  di  poter  cambiare  il  governo  id 
Firenze  ,  anche  Leone  si  arrese  ad  accorrervi  ;  ma 
nel  mentre  che  stava  esplorando  il  piccolo  Forte  di 
Scarlino  nel  Principato  di  Piombino  ,  vi  fu  colto 
da  una  archibugiata ,  e  morì.  Lorenzino  de*  Medici 
era  particolarmente  vincolato  cogli  Strozzi  anche 
perchè  due  sue  sorelle  erano  maritate  1'  una  eoa 
Fietro  e  l'altra  con  Roberto,  fratelli  ambidue  di  Leoncè 
(f)  La  prima  ediz.  qui  ed  anche  poco  dopo  legge 
Granduca;  ma  siccome  in  queiranno  ii^6.  non 
competeva  ancora  a  Cosimo  de  Medici  un  tal  ti* 
tolo ,  così  ho  creduto  che  il  Celitni ,  non  essendo 
profetacelo  nominasse  in  queir  epoca  gran  Ducu 
per  semplice  enfasi ,  come  soleva  chiamare  il  Re 
Francesco  I.  gran  Re.  Quelli  che  vollero  elevare  a 
dignità  maggioi^  della  Ducale  il  Sovrano  di  Firenze 
fìirono  i  Papi  Pio  IV.  e  V. ,  poiché  l'uno  «  trattando 
nel  i56o.  il  matrimonio,  che  poi  non  d)be  efiEbtto, 
del  Principe  Francesco  figlio  di  G>simo  con  una 
Principessa  di  Portogallo  ^  propose  di  fare  un  Regno 
della  Toscana  .  ed  il  secondo  ,  non  potendo  insistere 
nel  progetto  del  suo  predecessore  per  le  opposizioni 
di  Filippo  IL  ,  volle  creai*  Cosimo  Arciduca  di  To- 
scana, nella  occasione  che  il  già  detto  Prìncipe 
Francesco  si  sposò  nel  i585.  eon  Giovanna  d'Austria 
figlia  dell'  Imperatore  Ferdinando  I.  j  ed  essendosi 
anche  a  questo  tiWb  opposti  gli  Arciduchi  d'i 
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dissi  queste  parole^  il  Signor  Priore  e  Messer 
Lorenzo  mi  si  volsono  con  tanta  rigidi-* 
tà ,  eh'  io  ebbi  paura  grandissima  ;  e  mi 
dissono:  tu  faresti  il  meglio  a  tornartene 
in  Francia  y  dove  tu  sei  ricco  e  conosciu* 
to;  che  se  tu  tomi  a  Firenze,  tn  perderai 
tutto  quello  che  tu  avevi  guadagnato  in 
Francia  y  e  di  Firenze  non  trarrai  altro  che 
dispiaceri.  Io  non  risposi  alle  loro  parole 
niente  (1)9  ®  partitomi  T  altro  giorno  più 
segretamente  chMo  possetti  (a),  me  ne  ri- 
tomai alla  volta  di  Firenze.  E  intanto  era 
maturato  le  diavolerìe  (3) ,  perchè  io  avevo 
scritto  al  mio  gran  Duca  tutta  T  occasione 
che  m*  aveva  trasportato  a  Firenze }  e  colla 

9  specialmente  quelli  del  ramo  di  Spagna,  lostìtuì, 
par  consìglio  di  Gìo.  Uderìco  Zasio  Consigliere  deU 
l' Imperatore  MassimiliaDo  il. ,  il  titolo  di  Gran* 
duca ,  die  già  portavasi  dai  Sovrani  di  Moscovia  ^ 
di  Lituania ,  e  di  Slesia  s  laonde  Cosimo  I.  non  fa 
Grahduca^  che  dopo  il  Motuproprio  Papale  dei^» 
Agosto  1569.  e  la  successiva  Bolla  dei  a^.  detto  >  la 
fuale  fa  poi  dopo  molte  difficoltà  confermata  anclie 
<la  Massimiliano  fi.  con  diploma  dei  a6.  Gennafo  i57&^ 
due  auAi  dopo  la  motte  di  Cosimo» 

(1)  Così  il  ms.  Lauit*nsiano ,  ma  la  L  edia.  I^get 
io  riposi  alle  parole  loro  nienie. 

(2)  Così  il  ms.'»  ma  la  I.  ediz.  legge  potei^    Nel 
voi.  f.a  pag.  no.  si  è  già'o&servato/K>5iete  perpof^. 

(5)  La  Citiscà   dà   al   verbo  maturare    anclie  il 
senso  dì  fiaccare  ^  aJfieboUre  >  ie  cita  Dante  ove  di* 
ce^  Aj/:  24. 
Chi  è  iftiel  grande ,  che  non  par  che'  curi 
Lo  'ncendio  e  giace  dispettoso  e  torto , 
Sk  che  la  fpioggia  non  par  che  7  maturi  ? 
Ma  io  credo  «  t:ke  tanto  Uaole  come  qui  il  Gellini 
Osino  aietaforicam^te  il  verbo  maturare^  in  quanta 
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•tia  sofita  prudeutt^  e  severità ,  io  lo  vi&ìui 
sema  alcuna  ctrioio'toia  (i).  Stato  alquanto 
colla  detta  severità ,  dipoi  piacevolmetìte  si 
volse  e  mi  dotnandd  dove  io  ero  stato.  Al 

3aale  io  risposi ,  che  '1  cuor  mio  non  si  era 
iscostato  un  dito  da  Sua  Eccellenza  Illa- 
strissima  j  sebbene  per  qualche  giusta  occa* 
sione  mi  era  stato  di  necessità  di  menare 
nn  poco  il  mio  corpo  a  zonzo.  Allora  fa- 
cenoosi  più  piacevole ,  mi  domandò  di  Ve* 
nezia,  e  cosi  ragionammo  un  pezzo;  poi 
ultimamente  mi  disse ,  M  io  attendessi  a 
lavorare^  e  ch'io  gli  finissi  il  suo  Perseo. 
Cosi  mi  tomai  a  casa  lieto  e  allegro  ^  e  ral« 
legrai  la  mia  famiglia ,  cioè  la  mia  sorella 
con  le  sue  sei  figliuole ,  e  ripreso  V  opere 
mie ,  con  quanta  sollecitudine  io  potevo  le 
tiravo  innanzi.  E  la  prima  opera  y  eh'  io  git^ 
tai  di  bronzo,  fu  quella  testa  grande,  ri- 
tratto di  Sua  Eccellenza ,  eh'  io  avevo  fatto 
di  terra  nelP  oreficerìa ,  mentrechè  io  avevo 
male  alle  stiene.  Questa  fu  un*  opera ,  che 
piacque  ,  ed  io  non  la .  feci  per  altra  cau« 
sa^  se  non  per  far  esperienza  delle  terre 
da  gittare  il  bronzo.  E  sebbene  io  ve- 
devo y   che  quel   mirabile  Donatello  aveva 

che  il  medesimo  esprime  l'ammollirsi  e  il  raddolcirsi 
che  fanno  i  frutti  maturando. 

<i)  O  qui  dee  leggersi  da  Firenze  od  hawi  <]iial« 
che  lacuna  dopo  la  parola  trasportato  ,  per  esem« 
pio  s:  Giunsi  a  Firenze  ec.  Troiai  i^  Dt^ea  a  Fi* 
rense,  o  simili.  La  I.  edis.  legge  :  à  Firenze.  Cotta 
sua  severità  e  prudenza  ec.  Noi  seguiamo  il  ms. 
Laur. 
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fatto  le  sue  opere  di  bronco,  quali  avera 
gittate  colla  terra  di  Firenase,  e  mi  pareva 
che  r  avesse  condolte  con  grandia^ma  dif- 
ficoltà ;  e  pensando ,  che  venisse  dal  difetta 
della  terra  ,  innanzi  eh*  io  mi  mettessi  a 
gittare  il  mio  Perseo,  io  volsi  fare   queste 

E  rime  diligenze  y  per  le  quali  trovai  esser 
uona  la  terrà ,  sebbene  non  era  stata  bene 
intesa  da  quel  mirabile  Donatello ,  perchè 
con  grandissima  difficoltà  vedevo  condotte 
le  sue  opere.  Cosi^  come  io  dico  di  so- 
ra  I  per  virtù  d' arte  io  composi  la  terra , 
a  quale  mi  servi  benissimo ,  e ,  siccome  io 
dico,  con  essa  gittai  la  detta  testa;  ma^ 
perchè  io  non  avevo  ancora  fatto  la  for- 
nace ,  mi  servi'  della  fornace  di  Maestro 
Zanobi  di  Pagno,  campanaio  (i):  e  veduto 
che  la  testa  era  molto  ben  venuta  netta  y 
subito  mi  messi  a  fare  una  fornacetta  nella 
bottega,  che  m^ aveva  fatto  il  Duca  con 
mio  ordine  e  disegno  nella  propria  casa ,  che 
m^  aveva  donato  ;  e  subito  fatta  la  fornace 
con  quanta  soUecitudìtie  io  potevo,  mi 
messi  in  ordine  per  gittar  la  statua  della 
Medusa,  la  quale  ai  è  quella  femminina  (2) 
acontorta ,  eh'  è  sotto  i  piedi  del  Perseo. 
£  per  essere  questo  getto  cosa  difficilissi- 
ma^ io  non  volsi  mancare  di  tutte  quelle 
diligenze,  ch'io  avevo  imparato,  acciocché 
non  mi  venisse  fatto  qualche  errore }  e  cosi 


(1)  Campanajo  nel  stgaìficato   di  fahbricator    dà 
campane  è  voce  mancante  nella  Crusca, 
(a)  11  808lantivp  femminina  manca  nei  Vocabolai}. 
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il  primo  getto ,  cb^  io  feci  iu  detta  mia  for* 
nacioa  (i)^  venne  bene  in  superlativo  gra-> 
do ,  ed  era  tanto  netto  ^  che  non  pareva 
agli  amici  mia  il  dovere,  ch^  io  altrimenti  la 
rinettassi  (2)  ;  la  qtial  cosa  hanno  trovato 
certi  Tedeschi  e  Francesi  y  quali  dicono  (  e  si 
vantano  di  bellissimi  segreti)  di  gettare  i 
bronzi  senza  rinettare:  cosa  veramente  da 
pazzi  9  perchè  il  bronzo ,  da  poi  che  egli  è 
gittato  y  bisogna  rinettarlo  con  i  martelli  e 
con  i  ceselli  y  siccome  i  maravigliosissimi 
Antichi  I  e  come  hanno  ancor  fiitto  i  Mo« 
demi  y  dico  di  quei  Moderni  (3) ,  che 
hanno  saputo  lavorare  il  bronzo.  Questo 
getto  piacque  assai  a  Sua  Ecc.  lUustrìss.^ 
che  più  (4)  lo  venne  a  vedere  sino  a  casa 
mia,  dandomi  grandissimo  animo  al  bea 
fare  :  ma  possette  tanto  questa  rabbiosa 
invidia  del  Bandinelle  ^  che  con  tanta 
sollecitudine  intronò  gli  orecchi  di  Sua 
Eccellenza  Illustrissima  y  che  più  gli  fece  (5) 
pensare ,  che  sebbene  io  gittavo  qualcuna 
di  quelle  statue  y  che  mai  io  non  la  metterei 


(f)  La  I.  ediz.  ìef^e  fornace. 
(a)  La  L  ediz.  legge  :  non  pareva  agli  amici  mia^ 
che  alirimemi  io  la  dovessi  rineiiàre» 

(5)  II  ms.  Laur.  legge:  dico  quei  UodemU 

(4)  L*  avverbio  pia  in  auesto  luogo  e  poco  ap» 
pretto  vale  pva  volte.  Cosi  anche  nella  lettera  37. 
di  F.  Guittone  si  legge  :  come  già  più  dissL 

(5)  Questo  che  pia  viene  ommeiBo  nella  1.  edis. , 
ed  il  nu.  Laorenz, ,  che  ce  lo  forniice ,  legge  poco 
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insieme  j  perch^  eli'  era  in  me  arte  nuova , 
e  che  Saa  Eccellensa  doveva  ben  guar- 
dare a  non  gìttar  via  i  sua  danari.  Poaset- 
tono  tanto  queste  parole  in  quei  gloriosi 
orecchi ,  che  mi  fu  allentato  alcuna  spesa 
di  lavoranti  ;  di  modo  che  io  fui  necessi- 
tato a  risentirmi  arditamente  con  Sua  Eccel- 
lenza :  dove  una  mattina  aspettando  quella 
io  Via  de^  Servi ,  così  gli  parlai  :  Signor 
mio ,  io  non  sono  soccorso  de'  mia  biso- 
gni )  di  modo  ch^  io  sospetto ,  che  Vostra 
Eccellenza  non  diffidi  di  me;  il  perchè  di 
nuovo  le  dico,  che  a  me  basta  la  vista  di 
Goudarre  tre  volte  meglio  quest'  opera  , 
che  non  fu  il  modello ,  siccome  io  v^  ho 
promesso.  Avendo  detto  queste  parole  a 
Sua  Eccellenza ,  e  conosciuto  eh'  elle  non 
facevano  frutto  nessuno ,  perchè  non  ne 
ritraevo  risposta ,  subito  mi  crebbe  una 
stizza  e  una  passione  intollerabile  y  e  di 
nuovo  cominciai  a  riparlare  al  Duca  (i)  e 
gli  dissi  :  Signor  mio ,  questa  città  vera- 
mente è  stata  la  scuola  di  tutte  le  virtudi, 
ma  conosciuto  che  uno  si  è  avendo  impa- 
rato qualche  cosa ,  volendo  accrescere  glo-* 
ria  alla  sua  città  e  al  suo  glorioso  Prìn- 
cipe ,  egli  è  bene  andare  a  operare  altrove  : 


iBoantì  in  tomo  a^  orecchi  in  luogo  dì  intronò  gft 
orecchi» 

{i)  La  prima  ediz.  legge:  a  ripigliare  al   Duca, 
il  lof.  a  riparlare* 
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e  che  questo  «  Signor  mio  y  sia  il  vero  ^ 
io  so  che  V  Eccellènza  Vostra  ha  saputo 
chi  fo  Donatello ,  e  chi  fu  Lionardo  da 
Vinci  ,  e  ehi  ^  ora  il  tnirabilè  Michela-» 
gnolo  Buonarroti:  questi  accrescono  la  glò« 
ria  per  le  loro  tirtù  ali*  Eccellènza  Vo- 
stra (i).  Per  la  qual  cosa  io  ancora  spero 
di  fare  la  parte  mìe,  purché.  Signor  mio, 
mi  lasciate  andate.  Ma  Vostra  Ec^ellenea 
avvertisca  bene  a  non  lasciare  andare  il 
Bandinello  ,  anzi  dategli  sempre  più  che 
egli  non  vi  domanda  ;  perchè  se  costui  va 
fuora,  egli  è  tanta  F  ignoranza  sua  pro- 
sontuosa  j  eh'  egli  è  atto  a  vituperare  que- 
sta nobilissinia  scuola.  Or  datemi  licenza  ^ 
Signore;  né  dimahdo  altro  delle  mie  fati- 
che fino  a  qui  durate  (21) ,  che  la  grazia  di 
Vostra  Eccellenza  Illustrissima.  Vedutomi 
il  Du^ci  a  'quel  modo  risoluto  ^  con  un 
po'  di  tidegno  mi  si  volse  ^  dicendo  :  Ben- 
venuto ,  se  tu  hai  voglia  di  finir  V  opera  , 
e^Don  ti  mancherà  nulla  (3).  Allora  io 
dissi  j  ch^  altro  desiderio  non  era  il  mio  ; 
se  non  di  mostrare  a  questi  invidiosi ,  che  « 
a  me  bastava  V  animo  ai  finir  V  opera  pro- 
messa. CoM  spiccatomi  da  Sua  Eccellenza, 
mi  ftt  dato  qualche  cosa    d'ajuto,   per  la 


(f)  A^mdò  tatti  e   tre  operato   ttolUaiiiiiO  toori 
di  patria ,  e  specialmente  i  due  ultimi, 
(a)  Quésta  parola  durait  è  omaaesftì  oel  ms.  Laur. 
(5)  Il  m|.  Laur.  legge  :  non  mancherai  di   mtlkk 
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qual   cosa    fui  accessi  tato  di  metter   nulna 
alla  borsa  mia  j  volendo  che  la  mia  opera 
andasse  un  poco  più  che  di  passo.   Ef  per- 
chè la  sera  io  me  n^  andavo  a  veglia  nella 
guardaroba    di  Sua  Eccellenaa,   dove    era 
Domenico  e  Giovanpaolo  Poggini  suo   fra- 
Iella,  quali  lavoravano  un  vaso  d' oro ,  che 
addietro   s^è  detto  ^    per    la    Duchessa  ,    e 
una  cintura   d'oro    (i)  ;  ancora    Sua   Ecc« 
m'  aveva  fatto  fare  un  modellino  d'  un  pen- 
dente j    dove    andava    legato    dentro    quel 
diamante  grande ,  che  gli  aveva  fatto  com- 
prare Bemardone  e  Antonio  Landi;  e  con^ 
tuttoché    io   fuggissi  di  -voler    (2)    fare  tal 
cosa,  il  Duca  con  tante  (3)  belle  piacevo- 
lezze   mi    faceva   lavorare    ogni    sera   sino 
alle   quattr'  ore  ,   e   mi   stringeva  con  pia- 
cevolissimi   modi   a    fare ,   ch^  io    lavorassi 
ancora  di  giorno  :  alla  qual  cosa  non  volsi 
mai    acconsentire  ;    e    per    questo    io    cre- 
detti per  cosa  certa  ,  che   Sua   Eccellenza 
a*  addirasse   meco  :  e  una   sera   infra   V  al- 
tre, essendo  giunto  alquanto  più  tardi  che 
al  mio  solito,  il  Duca   mi  disse:   tu    sia  il 
malvenuto.   Alle   quali   parole  io  dissi:  Si- 
gnor mio ,  codesto    non    è   il   mio    nome , 
perchè  io  ho  nome  Benveauto  j   e    perchè 


(1)  Vedi  a  pag.  ao8. 

(3)  li  tts.  liaur.  legge  i  io  fuggissi  di  non  voler 
far. 

(5)  Cioè  con  moke  hMe  ec.^  giusta  ridiotisoio 
eiier?ato  a  pag.  aa3. 
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io  credo  ^  che  Vostra  EcceUenza  motteggi 
meco^  io  perciò  non  entrerò  in  altro.  A 
questo  il  Duca  disse  j  che  diceva  da  ma* 
ladetto  senno  e  non  motteggiava ,  e  ck^  io 
avvertissi  bene  a  quello  ch'io  facevo  (1), 
perchè  gli'  era  venuto  agli  orecchi ,  eh'  io 
prevalendomi  del  suo  favore,  io  facevo 
fare  or  questo  or  quello  (2).  A  queste  pa* 
role  io  pregai  Sua  Eccellenza  Illustrissima 
di  farmi  degno  di  dirmi  solo  un  uomo , 
chMo  avevo  mai  fatto  fare  al  mondo.  Su** 
bito  si  volse  in  colFera  e  mi  disse  :  va  6 
rendi  quello  che  tu  hai  di  Bernardone; 
eccotene  uno.  A  questo  io  dissi  :  Signor 
mio^  io  vt  ringrazio  e  vi  prego ,  che  mi 
facciate  degno  d' ascoltarmi  quattro  parole  : 
egli  è  vero,  che  mi  prestò  un  pàjo  di  bi« 
lance  vecchie  e  due  ancudini  e  tre  mar* 
telletti  piccoli ,  le  quali  masserizie  sono 
passati  quindici  anni  j  eh*  io  dissi  al  suo 
Giorgio  da  Cortona,  che  mandassi  per  es- 
se ;  il  che  (3)  il  detto  Giorgio  venne  per 
esse  egh  stesso  :  e  se  mai  Vostra  Eccel^ 
lenza  Illustrissima  trova  ,  che  dal  di  ch^  ìq 

(i)  Il  ma.  Laur.  legge:  avvertissi  bene  quello  che  io, 
(3)  Far  fare  uno  vale  adirarlo ,  iagcumarlom 
Co«ì  il  Varchi  neirErcolano  ^s  quando  alcuno  per 
esser  pratico  del  mondo  non  è  un  uomo  ila  esser 
aggirato  né  fatto  fare ,  si  dice  :  egli  se  U  spt.  Ed 
il  Ceccbi  nella  Commedia  Lo  spirito  =^  io  sona 
ftato  fatto  fare ,  pare  a  me, 

.  (3)  Il  che    avveibialmeote    vale   per   lo    che ,   H 
ftrchè.  Vedi  Boccaccip  &  a.  N.  ^  G.  iq.  {il.  ^, 


'9S8  VITA  DI  BERTEMUTO 

nacqui  in  qaa ,  io  abbia  mai  nulla  di 
quello  di  persona  in  codesto  modo  ,  seb- 
bene io  Roma  o  in  Firenze  (i),  faccia  in- 
tendere (2)  da  quelli  che  eli  hanno  a  ri- 
ferire quelle  cose  o  da  altri  ^  e  toccando 
il  vero  y  mi  gastighi  a  misura  di  carbo- 
ni. Vedutomi  il  Duca  in  grandissima  pas* 
filone  j  discretissimo  ed  amorevole  mi  si 
volse  e  disse  :  e'  non  si  dice  a  quelli  j  che 
non  fanno  errori  ;  sicché  s*  eìV  è  come  tu 
dici ,  io  ti  vedrò  sempre  volentieri ,  come 
ho  £itto  per  lo  passato.  A  questo  io  dis- 
si :  sappi  r  Eccellenza  Vostra ,  che  (3)  le 
ribalderie  di  Bemardooe  mi  sforzano  a  di- 
tnandarla  e  pregarla ,  che  quella  mi  dica 
quel  cb^  ella  spese  nel  diamante ,  grande 
punta  ischericata  ;  perchè  io  spero  mostrarle , 


(i)  Siccome  qui  non  permelie  il  centesto,  cke 
r  avverbio  seUene  si  riferisca  iadiSereoteni^te  a 
Jloma  o  a  Firenee,  eome  a  rigore  importa  I9  par- 
ticella o  ^  cosi  mi  vien  dubbio ,  che  in  loogp  di  Fi" 
reme  debba  qui  leggersi  Fremtda^  o  veramente  che 
in  luogo  di  sebbene  À  debba  leggere  sì  bene^  cioè 
così  bene  in  Roma  come  in  Firenze-^  nel  qual  ul- 
timo caso  per  altro  1'  o  avrebbe  il  valore  ai  carne 
od  il  jpI  bene  quello*  di  o» 

(3)  Cioè  faccia  sentire ,  eonoseere ,  od  àceeriaré 
la  cosa  ec. ,  oppure  faccia  aUendere  ,  por  cura ,  o 
hadare  alla  meaesima  da  ^uegii  ec. 

(5)  La  I.  ediE.  legge  s  che  se  le  rìMdene ,  ma  io 
ne  ho  escluso  quel  se  come  inopportuno  al  senso  \ 
altrimenti  bisognerebbe  introdurre  un  è  o  cosa  simile 
avanti  alle  conseguenti  parole  perchè  io  ^ro. 


0 
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perchè  questo  mal  omaccio  cerca  met- 
termivi  id  disgràzia.  Allora  Sua  Eccellenza 
mi   disse  :  il    diamante  mi  costa   veuticin* 

;[ue  mila   ducati  ;   perchè   ne   domandi  ^u  ? 
o  dissi:  perchè,    Signor   mio,  il  lai    dì  ^ 
alle  tal  ore ,  in  sul  canto  di  Mercato  Nuo^ 
vo ,  Antonio  di  Vittorio    Landi   mi    disse , 
eh'  io  cercassi  di   £ir  mercato    con  Vostra 
Eccellenza    Illustrissima  ,   e  dì   prima    do- 
manda  me  ne  chiese   sedici  mila  ducati  : 
ora  Vostra  Eccellenza  sa  quello   che    X  ha 
comprato  :  e  che  questo  sia    il  vero  ,    do- 
mandatene .  Domenico  Poggìiii    e   Giovan- 
paolo   suo   fratello,   che  son  qui;  ch'io  Io 
dissi    loro    subito ,  e    dappoi    io    non    ho 
mai  più  parlato }  perchè  Vostra  Eccellenza 
disse  f  che  non  me  n'  intendevo  ,    onde  io 
pensavo,   che   quella  lo   volesse   tenere  in 
riputazione.    Sappiate ,  Signor  mio  ,    eh'  io 
me  n'  intendo ,  e  quanda  io  al  presente  fo 
professione  d^ esser  uomo  dabbene,  quanto 
altro  che  sia  nato  al  mondo  (  e  sia  chi  vuole  ) 
io   non   cercherò   di   rubarvi   otto   o  dieci 
mila    scudi    per    volta,    anzi    cercherò   di 
guadagnarli   colle   mìe   fatiche  :   e   mi   fer* 
mai  a  servire  Vostra  Eccellenza  per  iscul* 
tore,  oreGce,  e  maestro  di  monete,  e  non 
di  riferirle  delle  cose  d'altrui  mai:  e  que^ 
sta  eh'  io  le  dico  adesso  ,    io   la   dico   per 
difesa  mia,  e  non  ne  voglio  il  quarto  (i); 


(i)  lo  Firenve  coloro  che  defraudavano  io ^ualcho 
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e  goene  dico  presenti  tanti  uomini  dab- 
bene, che  8on  qui,  acciò  Vostra  Eccel- 
lenza Illustrissima  non  creda  a  Bernardone 
Ciò  che  dice.  Subito  il  Duca  si  levò  in  col« 
lera ,  e  mandò  per  Bernardone ,  il  quale  fu 
necessitato  a  correre  ìnsino  a  Venezia,  lui 
e  Antonio  Laudi:  quale  Antonio  mi  di- 
ceva ,  che  non  aveva  volsuto  dire  quel 
diamante  (i).  Egli  andarono  e  tornarono 
da  Venezia ,  ed  io  trovai  il  Duca ,  e  dissi  : 
Signore ,  quel  ch^  io  vi  dissi  è  vero ,  e 
quel  che  disse  Bernardone  delle  masserizie 
non  fu  vero  ;  e  fareste  bene  a  farne  la 
prova,  ed  io  m'avviavo  (2)  al  bargello.  A 
queste  parole  il  Duca  mi  si  volse ,  dicen- 
oomi  :  Benvenuto,  attendi  ad  essere  uomo 
dabbene,  come  hai  fatto  per  lo  passato,  e 
non  dubitare  mai  di  nulla.  La  cosa  andò  in 
fummo,  e  non  atetti  mai  più  a  parlarne. 
Attesi  a  finire  il  suo  giojello  j  e  portatolo , 


modo  r  erario  pubblico  andavano  nel  quarlOg  cioè 
erano  condannati  a  pagare  un  quarto  di  pih  di 
quello  che  dovevano ,  ed  in  generale  dalle  leggi  fio- 
rentine concedevasi  allora  agli  accusatori  la  quarta 
parte  di  qualunque  somma  essi  procurassero  all'e- 
rario; perciò  io  credo  3  che  questa  fì*ase  del  Cellini 
di  non  volere  il  quarto  significhi ,  che  il  medesimo 
non  voleva  alcun  premio^  per  avere  scoperta  la 
giunteria  di  Bernardone. 

(t)  Cioè  che  il  diamante  offerto  al  Cellini  in  Mer* 
catò  Nuovo  ec.  era  diverso  da  quello  stato  venduto 
al  Duca. 

(3;  Forse  dee  leggersi  m' amerò. 


s* 
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ua  giorno^  finito  alla  Duchessa,  ella  stessè 
mi  disse  y  che  slimava  tanto   la   mia    fat- 
tura y   quanto  il  diamante  y   che   gli    aveva 
fiitto  comprare  Bernardaccio  y  e  volse  ch^  io 
gliene    appiccassi  al  petto  di  mia  mano,  e 
mi  dette  uno  spilletto    grossetto  in  mano, 
e  con  quello  glien  appiccai ,  e  mi  parti'  con 
molta  sua  buona  grazia.  Dappoi   io   intesi , 
che  r avevano  fatto  rilegare  a  un  Tedesco  (i) 
o  altro  forestiero ,    salvo    il  vero ,    perchè 
il    detto   Bernardone    disse,    che    il   detto 
diamante    mostrerebbe    meglio    (a)    legato 
con  manco  opera.  Domenico  e  Giovanpaolo 
Poggini^  orefaci  e  fratelli,  lavoravano,  sic- 
come io  credo  d^aver  detto,  in  guardaroba 
di  Sua  Eccellensa  Illustrissima ,  co'  miei  di- 
segni ,  certi  vasetti  d^  oro ,  cesellati ,  con  isto- 
rie di  figurine  di  basso  rilievo  e  altre  cose 
di  molta  importanza.  E  perchè    io   dissi   al 
Duca:  Signor  mio, se  Vostra  Eccellenza  mi 
pagassi    parecchi    lavoranti ,   io  vi  farei  le 
monete    della  vostra  zecca   e    le    medaglie 
colla  testa,  di  Vostra  Eccellenza   Illustrissi- 
ma, le  quali   farei  a  gara  cogli  Antichi^  e 
averci  speranza   di   superarli;    perchè   dap* 
poi  in  qua ,  M  io  feci  le  medaglie  di  Papa 


(i)  Cosi  il  ms.  Laar.  ;  ma  la  I.  edìa.  legge  riÌ9* 
¥€ire  a  un  Tedesco  ec. 

(2)  Mostrare  io  significato  neutro ,  vale  apparìrey 
parere  ed  an^er  apparUeenta,  V.  la  Croiea  di  Ve^ 
rona. 

Bem.  Cellini  F.  IL  16 


^■««^■•■I 
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Clemente  VII. ,  ho  imparato  tanlo  ,  eh'  io 
farei  molto  meglio  di  qaelle;  e  cosi  farei 
meglio  di  quelle  monete ,  oh^  io  feci  '  al 
Duca  Alessandro,  le  quali  ancora  sono  te- 
nute belle  ;  e  così  vi  farei  de'  vasi  grandi 
d' oro  e  d"*  argènto ,  siccome  io  ne  ho  fatti 
tanti  a  quel  mirabil  Re  Francesco  di  Fran- 
cia ,  solo  per  le  gran  comodità  cb^  et  mi 
ha  dato  y  ne  mai  s^  è  perso  tempo  ai  gran 
colossi  né  air  altre  statue  :  a  queste  parole 
il  Duca  mi  diceva  :  fa  ed  io  vedrò  :  né  mai 
mi  dette  una  comodità  né  ajoto  alcuno. 
Un  giorno  Sna  E^ccelleoza  Illustrissima  mi 
fece  dare  parecchi  libbre  d^  argento  e  mi 
disse  :  questo  é  delP  argento  delle  mie  ca- 
ve (i),  fammi  un  bel  vaso:  e  perché  io 
non  volevo  lasciare  indietro  il  mio  Perseo , 
e  ancora  avevo  gran  volontà  di  servirlo , 
io  Io  detti  a  fare^  con  i  miei  disegni  e 
tnodelletti  di  cera  ,  a  un  certo  ribaldo^ 
che  si  chiamava  Pier  de'  Martini  (2)  y  ora- 
fo ;  il  quale  lo  cominciò  male  ed  anco  non 
vi  lavorava  y  di  modo   che  io  vi  persi  |>iù 


(i)  Le  cave  d'argento  coltivate  dal  Duca  Co- 
simo li  erano  Tuna  a  Cawpiglia  <e  l'altra ,  asMÌ  mi- 
gliore della  prima  a  Pietrasaota,  Quel  Principe ,  cbe 
per  ogni  modo  cei-cava  di  accreicere  le  sue  riccheaze, 
nel  i54n>  fece  venire  dall'  Uagiieria  Gio.  Zeglier 
con  molti  altri  periti  di  miniere,  per  fare  escavare 
tutte  queik  cbe  trovavano  ne'  «uoi  Stati. 

(3.)  li  m&.  Laur.  legge  Piero  tU  Martino. 


CBLLRII*  ^4l^ 

tempo  ;  ch^  se  io  V  aversi  fa^  4i  mÌ9, 
mano:  cosi  avendomi  aU^iìato  parecchi 
mesi  y  e  veduto  cba  U  detto  Pierx>  non  vi 
lavorava,  né  manqo  vi  faceva  lavioorarei  io 
me  lo  feci  rendere  3  e  d^rai  i|oa  gran  &• 
lica  a  riavere ,  coM»e  il  .corpo  del  vf so  , 
mal  cominciato  coiyie  io  d^f»,il  retfo  del* 
r  argento  ch^iogU  avevo  dritto  i(0*  ^  P^^ 
ca  ;  che  intese  qiialche  cosa  di  quei  rumo? 
ri^  mandò  per  il  vaso  ie  per  li  modelli  ^  <l 
piai  più  wf  disse  qè  perchè  né  p^r  coipe; 
basta  che  pon  certi  n^iei  disegoi  e*  «e  fe^ 
fare  a  diverse  persone  a  Vanesia  .e  in  si|t 
tri  luoghi.  Fu  n(ta1i63imp  servito» 

La  Duchessa  mi  diceva  spesso  ^  eh'  io 
lavorassi  per  lei  d'oreficeilie  (9):aUaqualf 
io  più  volte  dissi ,  che  il  mondo  sapeva 
benissimo  e  tutta  V  Italia ,  eh'  seco  bski» 
orefice  ;  ma  che  V  Itaha  non  aveva  mM  vie 
date  opere  di  mia  mano  di$cirdtiir«:e  per 
J'Arte  certi  scultori  arrabbiati,  rideoqoai 
di  me,  mi  chiamano  lo  scultore -puovo,  ai 
quali  io  spero  di  mostrare  di  esaere  .scaL- 
tore  vecchio  ;  se  Iddio  mi  dà  tanta  grafia, 
chMo  possa  mostrare  finito  il  mio  Perseo 
in  quella  onorata  piazza  di  So^  .^ccdU#BS(» 


(t)  Cosi  il  ms.  Laor.,  ma  la  I.  edis.  l^eifs  4^- 
rai  gran  fatica  a  riavere  cosi  il  corpo  del  vaso  ec, 
e  ti  resto  deOt  argento  ec. 

(3)  Oreficeria  nel  senso  di  lavoro  da  orefice  è 
pure  voce  mancante  qcUa  Cruica^ 


• 


« 
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Illustrìssitba.  E  ritiratomi  a  casa  ^  attendevo 
a  lavorare  il  giorno  e  la  notte  ^  e  non  mi 
lasciavo  vedere  in  Palazzo  ;  e  pensando  pure 
di  inlaritenermi  nella  buona  grazia  della  Du- 
chessa, io  gli  feci  fare  certi  piccoli  vaset- 
ti y  grandi  come  un  pentolino  di  due  quat- 
trini, d'argento,  con  belle  mascherine  in 
foggia  ricchissima  (i) ,  air  antica.  E  por- 
tato li  detti  vasetti ,  la  mi  fece  la  più  grata 
accoglienza  ,  che  immaginar  si  possa  al  oion- 
do,  e  mi  p^gò  il  mio  argento  e  oro,  che 
vi  avevo  measo:  ed  io  pure  mi  raccoman« 
davo  a  S.  E.  Illustriss.,  pregandola  ch'ella 
dicesse  al  Duca ,  che  io  avevo  poco  ajuto 
a  cosi  grand'  opera  y  e  che  S.  E.  lUustriss. 
dovrebbe  dire  al  Duca,  che  ei  non  volesse 
tanto  credere  a  quella  mala  lingua  del  Ban- 
dinello ,  colla  quale  e^  m^  impediva  a  finire 
il  mio  Perseo.  A  queste  mie  lacrimose  pa- 
role ,  la  Duchessa  si  ristrinse  nelle  spalle 
e  pur  mi  disse  :  per  oerto  che  il  Duca  lo 
Novena  pur  conoscere  che  questo  suo  Ban- 
dinello  non  vai  jniente. 

Io  mi  stavo  in  casa,  e  di  rado  m^appre- 
sentavo  al  Palazzo ,  e  con  gran  sollecitudine 
lavoravo ,  per  finir  la  mia  opera  ;  e  mi 
conveniva  pagare  i  lavoranti  del  mio,  per- 
chè avendomi  fatto  pagare  certi  lavoranti 
il  Duca  da  Lattanzio  Gorini  in  circa  a  di- 
ciotto mesi ,  essendogli  venuto  a  noja  ^  ad 


«f«" 


(i)  U  nui.  Laur.  legge  rari$iimi^. 


\ 


\ 
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fece    levar   la   commissione^  t^er    la    qual 
cosa  io  domandai  il  detto  Lattanzio ,  perchè 
e'  non  mi  pagava  :  e'  mi  rispose  ,  menando 
certe  sue   manuzze  di  ragnateio^  con   una 
Tocerellina  di  zanzara  :  perchè    non   finisci 
tu  questa    tua  opera?  E' si   crede   che   tu 
TU>n  la  finirai  mai.  Ma  io  gli  risposi  subito 
addirato ,  e  dissi  :  cosi  venga  il  canchero  e 
a    voi  e  a  tutti  quelli   che  non    credono  y 
che  io  non  la  finisca.   £   codi  disperato  io 
mi  ri  tomai  a  casa  al  mio  male  sfortunato  (1) 
Pei^seo ,  e  non  senza  lacrime ,  perchè  e^  mi 
tornava    in   memoria   il   mio  Sello   statp> 
ch^  io  avevo  lasciato  in  Parigi  sotto  il  ser- 
vizio di  quel   maraviglioso  Re  Pranoesco^ 
col  quale  m'avanzava  ogni  cosa^  e  qui  mi 
jtnancava    ogni   cosa.   E    parecchi  volte  mi 
disposi  di  gittarmi  al  disperato.  (a)j  e  uuV 
volta  infra  V  altre  io  montai  in  sur  un  bea 
cavalletto,  e  mi  messi  cento  scudi  accanto, e 
me   n^  andai    a  Fiesole   a   vedere   un  m^ 
figliuolo  naturale ,  quale  tenevo  a  balia  cp^ 
una  mìa  comare^  moglie    d^un   mio  lavo- 
xante  ;  e  giunto  al  mio  figliuolino ,  lo  tcQp 
vai  di  buon  essere,  ed  io  cosi  malcontento 


•^f 


'    (1)  Forse  dee  leggeru  male  fortunato  o  mal  Joì^^ 
tunato. 

(2)  n  sostantivo  disperato  vale  anche  dbptratip* 
ne.  Borgb.  Fir.  =:  per  non  se  ne  tornare  a  casa 
nudo  ^  era  per  tntxarsi  al  disperato  e  tentare  V  t^ 
tima  fortuna.  Il  Cellini  ha  già  .usaU  questa  voce 
nel  suo  Capitolò  a  pag.  5.  •• 
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lo  baciai;  e  votendotni  partire ^  e' non  na 
kaciàTa  y  perchè  mi  teneva  forte  colie  ma- 
nine é  cbn  nn  furor  di  pianto  e  di  strìda, 
ebe  in  ^oeir  età,  di  due  anni  in  circa , 
èra  cbsi  più  che  maraviglìosa:  e  perchè  io 
tn^  ere  risolato ,  che  a*  io  trovavo  il  Ban» 
dindio  >  il  qoale  aoleva  andare  ogni  sera 
a  quel  ^oo  podere  sopra  a  S.  Domenico  (i}^ 
come  disperato ,  lo  volevo  gettare  in  terra  ; 
còsi  n^i  spiccai  da  quel  mio  bambino , 
iisdéódotó  con  quel  sao  dirotto  pianto;  e 
Veoènllomène  verso  Firenze,  quando  io 
arrivai  alla  piazza  di  S.  Domenico^  ap- 
puntò il  fiandinello  entrava  dall'altro  lato 
in  sulla  piazza.  Subito  risolutomi  fiire  quella 
Hétogteibo^a  opera,  giunsi  a  lui,  e  alzato 
^i  bechi ,  Io  vidi  senz'  arme  y  in  sur  un 
tenlutecio  (i)  come  un  asino ,  e  aveva  seco 
«6  ftndiulletto  dell'  età  di  dieci  anni  ;  é 
Hubttb  tW  egli  mi  vide ,  divenne  di  color 
^  knòrto  (3),  e  tremava  da  capo  a  piedi, 
fé  >    Conosciuto  la   vilissiola   opera  ^   dissi  : 


Z3't  t  §\t 


^  ■ 


(f)  Dice  il  Vasari  nella  vita  del  Bandinelli  ,  cìuì 
Il  medésimo  nnk  si  cuiwa  del  dire  delle  gèna  ^  mft 
fiUendeva  a  farMÌ  ncco  ed  a  comprare  poisensioni  p 
e  c^e  nel  poggiò  di  'Fiesole  comperò  un  hellissimo 
podere  ,  cniamato  h  ^^inelh ,  e  nel  piano  sopra 
S.  SaJiH  ,  sul  fiume  tt  Affrico  .  un  altro  ,  con  M* 
tismnocàsàmento ,  duamato  à  Canione. 

(à)  Quésto  diiutnutivo  niahca  ne^  VocaboTai^. 
U  I;  cdiz.  di  colo^  morto:  A  mi.  dicblèrdt 
morto. 
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non  aver  paiu-a  y  vii  poltrone  ,  cìx^  io  noa 
ti  vo^far  degno  delle  mie  busse*  Egli  nai 
gaardd  rimesso^  e  non  mi  di^se  nulla.  Al-* 
£>ra  io  ripresi  la  virtù ,  e  ringraziai  Iddio  ^ 
che  per  sua  vera  virtut^  non  aveva  vola* 
te , .  eh'  io  facessi  un  tal  disordine»  Cosi 
liberatomi  da  quel  diabolico  furore^  mi  ac-r 
crebbe  animo ,  e  meco  medesimo  dicevo  : 
se  Iddìo  mi  dà  tanto  di  grazia,  eh' io  finisca 
la  mia  opera  ^  spero  con  quella  di  ammaa* 
«are  tutti,  i  miei  ìiemici,  dove  io  farò  molto 
maggiori  e  più  gloriose  le  mie  vendette^ 
che  sMo  mi  fussi  sfogato  con  un  solo.  £ 
con  questa  buona  risoluzione^  uo'  poco  più 
allegro  ritornai  a  casa. 

Ir  capo  di  tre  giorni  io  iiktesi^  come 
€|uella  mia.  cernere  mi  aveva  affilato  il  mio 
unico  figliuoUno  ,  il  quale  mi  dette  t^nto 
liolore^  che  mai  non  senUMl  maggiore; 
imperò  m^  inginocchiai  in  terra  e ,  noa 
aewa  lacrime ,  al  mio  solito  rìngraaiai  lo 
imo  Dio^  dicendo:  Signore  Iddio ^  tu  me 
lo  d^ati  ^  e  tu  me  l' hai  tolto ,  e  di  tutto 
io  con  tutto  il  cuor  mio  ti  rìngraaio.  fi 
oon  tutto  che  il  gran  dolore  mi  aveva 
quasi  smarrito  ^  pure  ,  al  mio  aolito  fatto 
della  nec^siià  virtù  ,  il  meglio  eh'  io  po- 
tevo m*  andavo  accomodando. 

£^  s' era  partito  uo*  giovUne  in  questo 
tempo  dal  Bandinelle ,  il  quale  aveva  nome 
Francesco  ,  figUuolo  di  Matteo  Fabbro.  Que- 
ato. detto  giovane  mi  fece  domandare  sMo 
gli  yolevo  dar  da  lavorare  ;  ed  io  fui  contento, 
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e  lo  misi  a  rinettare  la  figura- della  Meda* 
sa,  ch^'era  di  già  gettata.  Questb  giorane, 
dipoi  quindici  giorni ,  mi  disae ,  che  aveva 
parlato  col  suo  maestro ,  cioè  il  Bandi- 
nello  f  e  chVgli  mi  diceva  da  sua  parte , 
che  se  io  volevo  fare  una  figura  di  mar- 
mo y  eh'  ei  mi  mandava  a  offerire  di  do* 
narmi  un  bel  przzo  di  marmo  (i).  Subito 
io  dissi  :  digli ,  che  io  l' accetto  ;  e  potrìa 
essere  il  mal  marmo  per  luì ,  perchè  ei  mi 
va  stuzzicando,  e  non  si  ricorda  il  gran 
pericolo ,  eh'  egK  aveva  passato  meco  in 
sulla  piazza  di  S.  Domenico  ;  or  digli ,  che 
io  lo  voglio  ad  ogni  modo  :  io  non  parlo 
mai  di  lui ,  e  questa  bestia  sempre  mi  dà 
noja  )  e  mi  credo  ,  che  tu  sia  venuto  a 
lavorar  meco  ,  mandato  da  lui ,  solo  per 
ispiare  i  fatti  mia  :  or  va  e  digli  y  che  io 
yorrò  il  marmo  a  suo  mal  grado;  e  ritor* 
natene  secò. 

Essendo  stato  di  molti  giorni  ch^  io  non 
m' ero  lasciato  rivedere .  in  Palazzo ,  v^  andai 
una  mattina ,  che  mi  venne  quel  capriccio  ^ 
e  il  Duca  aveva  quasi  finito  di  desinare , 
e  y  per  quel  che  io  intesi  y  Sua  Eccellenza 
la  mattina  aveva  ragionato  e  detto  molto 
bene  di  me,  e  infra  l'altre  cose  ei  m'aveva 
lodato  molto  in  legar  gioje  ;  e  per  questo , 
come  la    Duchessa    mi  vide  ;  ella   mi  fece 


(i)  Q>sl  il  vM.y  ma  la  L  edit.  legge  tok  figura  ii 
marmo ^  egli  m'offeriva  di  donarmi,  ec. 
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ehianare  da  Metter  Sfbna  (i) ,  e  apprt<* 
aentatomi  a  S.  E.  IHustrìwima  (a)  ella  mi 
pregò  y  eh'  io  legassi  un  diamantino  in  putt» 
ta ,  io  un  anello ,  e  mi  disse  ,  che  lo  vo^ 
leva  portar  sempre  nel  suo  dito ,  e  mi  dett^ 
la  misura  e  il  diamante  j  il  quale  valeva 
eirea  a  cento  scudi  ^  e  mi  pregò  chMo  lo 
facessi  presto.  Subito  il  Duca  cominciò  a 
ragionare  colla  Duchessa ^  e  le  disse:  certo 


iì)  Questi  è  senza  dubbio  crael  ihssere  S/brtm^ 
cbe  il  Doitro  autore  cbiama  Óamwriere  dd  Duca, 
nel  Ricordo  da  noi  segnato  ctA  nnn.  5,  ^  jed  il-  V»- 
fiarì,  nella  sua  propria  Vita,  Uestere  Sforza  Abne^ 
ni ,  Coppiere  e  primo  Cameriere  del  medesimo  PrÌD« 
cipe.  Egli  era  gentiluomo  perugino ,  e  per  ouanto 
appare  da  un  sno  eonetto,  stampalo  am  qucffli  dd 
Varcbi ,  non  cbe  da  var)  sonetti  a  lui  diretti  dal 
Varchi  medesimo»  fu  amico  e  coltivatore  delle  Let- 
tere i  ma  quello  che  lo  rese  pih  celebre ,  si  Ai  la 
tragica  morte  ;  cV  eaK  ebbe  da  quel  Principe  stesso, 
presso  cui  molti  anni  era  stalo  in  suprema  gNsia: 
poiché  essendosi  innamoralo  il  Duca  Cosimo  \  in  età 
di  4?*  snni,  allorcb'egli  era  vedovo  ed  aveva  ri* 
nunciato  alle  cure  del  govei  no  )  di  una  nobile  da* 
migella ,  chiamata  Eleonora  Albini ,   e  tenendosela 

3 basi  semmpre  seco  nelle  sue  ville,  FAlmeni  non 
ubicò  di  svdare  al  Principe  Reggente,  Don  Fran- 
cesco, tutte  le  pih  ascose  paiticoliirità  di  quell'a- 
inorei  cosiocbè  il  detto  Principe,  a  cui  sarebbe 
moho  dispiaciuto  di  acquistarsi  unfi  matrigna,  ne 
rimproverò  fortemente  il  Duca  padin  j  e  quindi  saB 
questi  in  tal  nirore ,  che  trafisse .  colle  tue  proprie 
mani  l'Almeni'Del  giorno  aa.  Maggio  dd  i5t6.  V. 
Mecatti,  Galhitsi  ec. 

(2)  il  ma.  Isaac  ed  appnmmomà  um  poca  u  tS, 
K.JIL 


.1 
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etie  Beinrenato  fìi  in  codest^  arte  setta  pa* 
H  ^  naa  ora  ,  M  egli  l' lia  dismessa ,  io  cre- 
do y  ohe   il    fare    im   anelKno ,  come   roi 
vorresti ,   gli   sarebbe   troppa   gran   fatica  ! 
sicché  io  vi  prego ,    che  voi   non  \  aflEsiti* 
chiate  in  questa    piccola  cosa  ^   la  quale  a 
itti  sarebbe  grande  per  essergli  in  disoso  (  i  )• 
A.  queste   parole   io   riograsìai    il   Duca,  e 
poi   lo  pregai ,  che  mi  lasciasse    fiire  que« 
sto  poco  di  servizio  alla  Signora  Duchessa  : 
e  subito  messovi  le  mani ,  in  pochi   giorni 
Jl'  ebbi  finito.  L'  anello  si  era  pel  dito  pic- 
colo della  mano:  cosi    feci   quattro  puttini 
tondi    con    quattro    masdiefme ,    le   quali 
cose  facevano  il  detto  anellino^  e  anco  ti  ac* 
4somodai  alcune  frutte  e  legaturìne  smaltate  ^ 
di  modo  che  la  gioja  e  anello  si    mostra- 
vano molto  bene  insieme.  Subito  lo  portai 
alla  Duchessa,  la  quale  con  benignei  parole  mi 
disse  y  che  io  gli  avevo  fatto  un  lavoro  belli^ 
sioM» ,  e  che  si  ricorderebbe  di  me.  Il  detto 
anellino  la  lo  mandò  a  donare  al  Re  Fllip* 
pò  (a);  6  dipoi  sempre  ella  mi  comandava  qual- 
che cosa,  ma  tanto  amorevolmente,  che  io 
aempre  mi  sforaavo  di  servirla,  contuttoché  io 
Tedesn  pochi  danari  (  e  Iddio  sa  se  n'  avevo 

(i)  Il  OM.  sai  p^r  esiergU  disuso.    > 

<9)  Qui  pariwi  di  FiUppo  II. ,  di  Carlo  V. ,  U 
qusla  nel  iSS^*  diventò  Re  di  Napoli  e  di  Si<»lia 
per  ceatiolict  del  Dodre  »  e  Re  d' laahilterra  pel  sua 
matrìmonio  con  Maria,  fialia  di  Enrico  VUL;  e 
jiel  i556.  fata  al  Irono  deik  iifmpfs  per  la  geaerale 
linanaia  paterna. 


pio  bisogno  ;  *perobè  desideraro  di  fioìra 
li  mio  Perseo  ,  e  avevo  trovalo  certi  gio« 
vani  ^  che  to' ajotavano ,  i  quali  io  pagavo 
del  mio)  e  di  nuovo  cominciai  a  lasciarmi 
vedei*e  più  apesto ,  che  io  non  avevo  fiitto 
per  il  passato. 

Un  giorno  di  festa  infira  gli  altri  me 
n'  andai  a  Ptilasao  dopo  desinare ,  e  giunto 
IO  sulla  sala  delF Orinolo,  vidi  aperto  Tu* 
«ciò  della  guardaroba,  ed  appressatomi  un 
poco ,  il  Duca  mi  •  chiamò  e  con  piacevole 
occoglienta  mi  disse  :  tu  sia  il  benvenuto  ^ 
guarda  quella  cassetta  >  che  m^ha  mandalo 
a  donare  il  Signor  SteFano  di  Palestrina  (ì)f 
aprila ,  e  guardiamo  che  cosa  eli'  è.  Subito 
apertala^  dissi  al  Duca  Signor  mio,  questa 

(t)  StHliDQ  GoUmua,  defi  Prfncìpi  di  PalMrhia 
ed  allievo  neU^àrle  tnilits-e  del  cel.  Prospero  Co* 
lo/kitia  suo  iVareate ,  I&  dutioìe  ne"  tuoi  primi  anni  ^ 
Milano,  alla  Bicoeda  e  tiel  GeUnfesato,  co«ibattend«i 
coatro  ì  FrtièceA  \  paiA  nel  iSi^  per  consiglio  di 
CleUtovente  Vff.  al  tertiaio  deMa  FVancim  •  militò 
^tndi  nel  i5^8.  eoa  Lnatrec  in  katla  «  nel  li^Jk 
sotto  il  MareseiaBo  flfontmoi'ency  iu  Frovetisa  i  servi 
nel  i53d.  il  Papa  Paolo  Ili.  nella  guerra  cbe  egli 
fee«  al  Duca  di  Orbiao  per  la  dttft  di  Gamerìno  ; 
e  finalmente  liei  tl>4a.  esiiendo  niat  coirtento  della 
Praaita,  al  sciolse  da  ogni  obbltgd  ^erso  la  slessa, 
rtmaotlando  pel*  IStio  l'ordine  di  S,  Micliele  che  vi 
aveva  ricevuta  ^  e  si  dedito  al  Ditra  Césiino  de*  Mai- 
dici ^  accMandó  di  eSsefe^  ViM  LuogoteiiHtte  Oeoeii 
cale.  QMidasse  égli  allora  un  tiissldio  di  Ipox  finii 
io  Germania ,  ove  diventò  Quartier  lliasti*o  Generala 
di  Carlo  V.  tfl'itopfrèsn  di  Clevest  -iadt  rHoriiato  in 
Italia  difése  fl  lìttoi-ale  totcnno^aBarbait^ssa  nel  i544'i 
e  nel  piincipib  "del  i546.  moti  in  t'ii^. 

Qdoito  scidatOf  la  'cm  incèstaoaa  MUa   niliBia, 
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è  una  figura  di  marmo  greco,  ed  è  cosa 
di  maraviglia:  per  un  fanduUelto.  io  ìm>iì 
mi  ricordo  d^aver  mai  veduto  fra  le  anti- 
caglie  una  cosi  beli' opera  né  di  cosi  bdla 
maniera;  di  modo  che  io  m^ offerisco  a 
y.  E.  Ul.  di  restaurarvela  e  la  testa  e  le 
braccia  e  i  piedi ,  e  gli  farò  un'  aquila ,  ac-* 
ciocché  sia  battezzata  per  un  Ganimede  :  e 
sebbene  e' non  si  conviene  a  me  il  rattop- 

ear  le  statue ,  perdiè  ella  è  arte  da  certi  cia« 
attini,  i  qoali  la  fanno  (i)  assai  malamente} 
imperi  l' eccellensBa  di  questo  gran  maestro 
mi  chiama  a  servirlo  (a;.  Piacque  al  Duca 
assai  ^  che  la  statua  fussi  cosi  bella ,.  e  (3) 


fliecoine  comuiie  a  molti  altri  ItaKasi  Met  eoetanei, 
dee  probabilmeilta  attrìbuini  alle  drcoilaiiie  dell' I- 
talia  io  que'  tesApi  piil  che  a  difetto  di  carattere^ 
era  tenia  dubbio  Mgace  estimatore  nelle  belle  arti^ 
poiché  anche  il  VaMuri  nella  Vita  di  Bartolommeo 
Genga,  pittore  ed  architetto  da  Urbino,  dice,  che 
U  Signor  Siefano  CcUmna  di  Palestrina ,  Generale 
di  Cosimo ,  adendo  inteso  il  suo  valore  (  di  Barto- 
lommeo )  cercò  di  tenerlo  appresso  di  se  con  huonm 
provvisione* 

La  1.  edi«.  e  il  ms.  Laur.  lesgono  ss  il  Sig,  Sto^ 
fono  di  Palestina^  ma  è  manifesto  l'errore. 

(i)  L9iLedxM.s9dicerticiabattini^i  quali  fanno  ec. 

(2)  Tanto  qui,  come  poco  sopra  a  pag.  a49-  9 
r  avverbio  imperò  è  usato  nel  sicnificato  di  con 
tutto  ciò^  mentre  la  Crusca  e  il  Unonio  non  g|i 
danno  altro  valore,  che  quello  di  perciò  o  però, 
latinamente  ideo^  ideirco, 

(3)  Questo  e ,  come  anche  queDo  poco  piìi  sopra, 
che  preoede  le  braccia ,  furono  da  me  introdotti 
nel  testo ,  perchè  pajonmi  naturalissimi  edoriginaU, 
abbenchè  manchino  nella  |.  edìt.  e  nd  ms.  Laur. 
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mi  domandò  d' assai  cose ,  dicendomi  :  dim- 
mi ,  Benvenuto  mio ,  Klistintamente  in   che 
coosisie  tanta  virtù  di  qaesto  maestro^    Itf 
quale  ti  dà  tanta  maraviglia.  Allora  io  mo« 
atrai  a  S.  E.  IH. ,  con  il  meglio  modo  eh'  io 
seppi  di  farlo  capace  di  cotal  bellezza  e  di 
virtù  d'intelligenza  e  di  rara  maniera  (i)j 
sopra  le  quali  cose  io  avevo  discorso  assai , 
e  molto  più  volentieri  lo  facevo,  conosciuto 
che  Sua  Eccellenza  ne  pigliava  grandissimo 
piacere.  Inmentre  ch^o  cosi  piacevolmente 
trattenevo  il  Duca ,  avvenne  che  un  paggÌ0 
usci  fuori  dalla  guardaroba  e  (a)  che ,  nel^ 
r uscire  il  detto,  entrò  il   Bandinello.  ye<- 
dutolo  il  Duca,  mezzo  si  conturbò   e  eoa 
cera  austera  gli  disse  :  che  andate   voi   far- 
cendo? Il  detto  Bandinelio,  senza   rispon*- 
der  altro,  subito  gittò   gli  occhi'  a   quella 
cassetta,  do v^ era  la  statuetta    scoperta,   e 
con  un  suo  mal  ghignacelo  (3) ,  scuotendo 
il  capo ,  disse  volgendosi  inverso    il  Duca: 


(i)  L'accusativo  del  verbo  mostrare ,  che  qui  in* 
dica  sicorameote  insegnare ,  far  intendere  ^  o  simili, 
è  sottioteso;  giacché  le  parola  di  farlo  capace  si 
riferiscono  ,  per  quanto  parmi ,  al  meglio  modo. 
Anche  in  Galileo  si  legge  =:  fermate  un  poco  ,  tro* 
patemi  questo  luogQ  net  Uhro  ;  mostrate.  Cioè  fittemi 
vedere. 

(3)  Afiche  questo  e  ti  è  da  me  intruso. 

(5)  Ghignacelo^  peggiorativo  di  ghigno^  manca  nella 
Crusca  4  ma  fu  notato  dall'Alberti  nel  suo  />iz.  Vniy^ 
•«iitta  autorità  appuBto  del  CìcìIìdì  in  questo  luo^i»» 
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Signore,  qaeftie  sono  di  quelle  cofie^  cbe 
io  bo  tante  voile  dello  a  V.  E-  Ulofltrissi- 
ma.  Sappiale ,  che  questi  AhU^mì  nop  io* 
tendevano  niente  la  Nolomia ,  e  per  questo 
l'opere  loro  sono  tutte  piene  d'errori.  Io 
mi  atavo  cheto  e  non  attendevo  a  «ulta  di 
quello  elisegli  diceva,  ansi  gli  avevo  volto 
le  rene.  Subito  che  questa  bestia  ebbe  fi* 
cita  la  sua  dispiaoevol  cicaUtii  ;  il  Duca 
disse:  o  Benvenuto^  questo  si  ò  tutto  il 
contrario  di  quello ,  che  con  tante  belle 
ragioni  tu  mi  hai  par  ora  sì  ben  dimostro; 
iucche  difendila  un  poco.  A  queste  ducali 
parole,  portemi  con  tanta  piacevolezza  , 
eubito  risposi  e  dissi:  Signor  mio^  V.  E. 
HI.  ha  da  .sapere,  che  Baccio  Bandinelli 
ei  è  composto  tutto  di  male,  e  così  è  stato 
sempre  :  di  modo  che  ciò  ch^  egli  guar* 
da  y  suoito  a  i  suoi  dispiacevoli  occhi , 
sebbene  le  cose  sono  in  superlativo  grado 
ttutto  bene ,  subito  le  si  convertono  in  un 
pessimo  male:  ma  io,  che  solo  son  tirato 
al  bene ,  veggo  più  santamente  il  vero  ;  di 
modo  che  quello  j  ch^  io  ho  detto  di  que* 
sta  bellissima  slalua  a  V.  £.  111.,  si  è  tutto 
il  puro  v^ro ,  e  quello  che  n'  ha  detto  il 
Bandinelle j  si  è  tutto  quel  male  solo,  di 
quello  ch^egh  è  composto.  Il  Duca  mi 
•tette  a  udire  con  molto  piacere^  e  inmen- 
tre che  io  dicevo  queste  cose,  il  Bandi* 
nello  si  scontorceva  e  faceva  i  più  brutti 
vitti  del  suo  viso  (  che  era  bruttissimo  } 
che  immaginar  si  po^a  si  moudo.  Sobitff 


il  Butoa  ai  mosse ,  avviandosi  per  p^rtA 
staoze  basse  y  e  il  detto  Baodinellp  lo  ^^ 
guitava  ;  i  camerieri  mi  presooo  per  la 
cappa  e  me.  gli  avviarono  dieti'p  ,  e  co$i 
seguitammo  il  Duca ,  tantoché  S.  £.  III. 
giunto  in  una  stanza,  e' si  messe  a  sedere ^ 
ed  il  Baudiuello  ed  io  stavamo  un  da  der 
Stra  ed  uno  da  sinistra  di  Sua  Ecc.  IIÙ 
Io  stavo  cheto,  e  quelli,  che  eraao  all'in- 
torno ,  parecchi  servitori  di  S.  £. ,  tutt| 
guardavano  fiso  il  Bandinello  ;  alqqaiitq 
sogghignando  1'  uu  V  altro  dì  queglle  paro** 
ìe,y  ch'io  gli  avevo  detto  in  quella  stanza 
disopra.  Così  il  detto  Bandiajalio  comincì4 
a  favellare  e  disse  :  Signore ,  quando  io 
scopersi  il  mio  Ercole  e  Caco,  certo  iq 
credo ,  che  più  di  cento  sonettacci  e'  mi 
furon  fatti,  i  quali  dicevano  il  peggio  che 
immaginar  si  possa  al  mondo  da  questo 
popolaccio  (i).  Io  allora  risposi,  e  dis- 
si :  Signore ,   quando  il   suo    Micbelagaolò 


(2)  Anche  nel  Vasari  leggiamo ,  che  quest'opera  del 
Bandinello  ^  Ja  qual  vedesi  tuttavia  nella  piazza  del 
Palazzo  Vecchio»  in  faccia  al  David  del  Buonarroti, 
non  corrispóse,  né  al  vanto  dell'autore  né  all'aspettativa 
comune  ;  e  che  allorquando  fu  esposta  al  pubblico  nel 
i534*  ^uron  tante  le  satire  appiccatevi,  che  il  Duca 
Alessandro  dovette  finire  tali  mordacità  col  farne  im- 
prigionare gli  autori.  1  Fiorentini  erano  poi  vieppiU 
>degnati  conU*o  il  Bandinello»  nerchè  il  medesimo  si 
era  procacciato  da  Clemente  Vii.  quel  lavoro  «  dopo 
che  lo  slesso  era  stato  assegnato  da  Leon  X.  al  Buqi 
'    oarroti^  e  da  questo  era  anzi  di  ^ià  stato  stodiato. 
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Buonarroti  scoperse  la  sua  Sagrestia,  doy^m 
8Ì  vede  tante  belle  figure,  questa  mirabile 
e  virtuosa  Scuola  j  amica  della  verità  e 
del  bene 9  gli  fece  più  di  cento  sonetti,  a 
gaira  V  no  V  altro  a  chi  ne  poteva  dir  me- 
glio (i):  e  così,  come  quella  del  Baodinello 
meritava  quel  tanto  male ,  ch^  egli  dice 
che  della  sua  si  disse ,  cosi  meritava  quel 
tanto  bene  quella  del  Buonarroti,  che  di 
lei  si  disse.  A  queste  mie  parole  il  Bandi- 
nello  venne  in  tanta  rabbia ,  eh*  ei  crepa- 
Ta,  e  mi  si  volse  e  disse:  e  tu  che  le  6a<- 
presti  apporre?  Risposi:  io  te  lo  dir&,  se 
tu  avrai  tanta  pazienza  di  sapermi  ascol- 
tare. Disse  egli:  or  di  su.  Il  Duca  e  gli 
altri,  eh* erano  quivi,  slavano  tutti  attenti. 
Io  cominciai,  e  in  prima  dissi:  5ap{n,  che 


(i)  Questa  è  la  Sagrestia  Nwy^a  oisia  la  Cappella 
dei  depositi  Medicei  ^  che  6Ì  ammira  io  8.  Lorc'nio  di 
Fireitse  ;  k  quale  fu  dal  Buonarroti  eseguita  dal  tSaS. 
al  iSao.,  per  ordioe  di  Clemente  VII.  lo  questa  cap- 
pella  Michelangiolo  emulò  l'architettura  della  Sagrestia 
vecchia ,  stata  disegnata  col  resto  di  quel  tempio  dal 
celeberrimo  Filippo  di  Ser  Brunellesco,  e  vi  profdie  in 
oltre  con  tal  dovuta  le  maraviglie  del  suo  scalpello  «  efae 
al  dir  del  Vasari  le  sette  statue |  che  ivi  ornano  i  mo- 
numenti dei  Duchi  Giuliano  e  Lorenzo  de' Medici, 
r  uno  fratello  e  1*  altro  nipote  di  Leone  X. ,  furono 
riptttate  bastanti  esse  sole,  se  V  arte  perduta  fessela 
ritornarla  nella  pristina  luce.  Lo  stesso  Isterico  ed  ot- 
timo Artista  soggiunge,  che  in  generale  tutto  quello 
the  quivi  fece  il  Buonarroti  nella  Sagrestia  )  è  da  fare 
che  gli  occhi  né  stancare  nik  saziare  si  possano  giam» 
9nai,  e  che  per  ciò  ila  persone  dottissime  furono 
fiuti  in  sua  lode  molti  versi  latini  e  volgarL 


X 
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m'iQcresce  d^  averti  a  dire  i  difetti  di  quella 
tua  opera ^  ma  io  non  dirò  tali  cose,  anzi 
dirÀ  tutto  quello  y  che  dice  quella  virtuo- 
sissima Scuola.  E  perchè .  quest'  omaccio  or 
diceva  qualche  cosa  dispiacevole  ed  or  fa- 
ceva qualche  bruito  gesto  colle  mani  e  coi 
piedi ,  e'  mi  fece  venire  in  tanta  collera  ; 
che  io  cominciai  in  molto  dispiacevol  mo- 
do ,  che ,  facendo  altrimenti  egli  y  io  non 
averci  fatto.  Questa  virtuosa  Scuola  dice  , 
che  se  e*  si  tosassero  i  capelli  a  Ercole , 
e^  non  vi  resterebbe  zucca ,  che  fusse  tanta 
per  riporvi  il  cervello;  e  che  quella  sua 
laccia  e'  non  si  conosce   s' clF  è.  d' uomo  o 

s' eir  è    di   Kon    bue    (i),    e    ch'ella  non 

• 

(i)  Siccome  non  trovasi  a  mio  credere  alcuna  be- 
stia ,  che  dicasi  Lion  ime  ;  così  noo  saprei  se  1'  au« 
tore  abbia  qui  voluto  indicare  un  mostro  immagi- 
nario tra  il  lione  ed  il  bue,  o  veramente  se  »  avendo 
il  medesimo  dettato  di  un  bue ,  sia  stato  inteso  per 
errore  ali  Uon  bue.  Comunque  siasi  però  »  se  il  Ban« 
dioeUo  ha  dato  al  suo  Ercole  qualche  cosa  di  bo- 
vino ,  lo  fece  sicuramente  per  un  principio  giustis- 
simo ,  benché  forse  poi*tato  all'  eccesso  ;  poiché , 
eoqie  osserva  il  Sig.  Winkelman^  anche  neìt  Ercole 
(  rappresentato  dagli  antichi  )  si  scorge  la  forma 
f  un  possente  toro  nel  capo  e  nel  cotto  «  essendo 
queUo  più  piccolo -y  e  questo  più  grosso,  che  general' 
mente  non  suol  essere  nette  umane  proporzioni;  ed 
hanno  gli  Artisti  cercato  questo  tratto  di  somiglianza 
per  indicare  in  quelFerop  tate  robustezza  e  possane 
za  ,  che  ogni  umana  forza  superasse  ;  ed  anzi  pò- 
trtbbe  anche  conghietturarsi ,  che  brevi  capelli  stdla 
fronte  dati  siano  ad  Ercole  a  somiglianza  dei  corti 
crini  o  piuttosto  peli  detta  fronte  del  toro.  Storia 
ielle  Arti  Jib.  //^  ;,.  267. 

J3ew.  CdlùU  F.  IL  17 
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bada  a  quel  ch^  ella  fa  y  e  eh*  elF  è  male 
appiccata  tei  collo  con  tanta  poca  arte  e 
con  tanta  mala  grazia ,  die  non  si  vide  mai 
peggio  ;  e  che  quelle  sue  spallacce  somi- 
gliano due  arcioni  d^  un  basto  d^  asino  y  e 
che  quelle  sue  poppe  e  il  resto  di  quei 
muscoli  non  sono  ritratti  da  uomo,  ma 
son  ritratti  da  un  saccaccìo  pieno  di  po- 
poni f  che  dritto  sia  mésso ,  appoggiato  al 
muro  y  cosi  le  stiene  pajono  ritratte  da  un 
sacco  pieno  di  zucche  lunghe ,  le  due 
gambe  e^non  si  conosce  in  che  modo  elle 
sieno  (i)  appiccate  a  quel  torsaccio;  per- 
chè e'  non  si  conosce  in  su  qual  gamba 
posa  o  in  su  quale  e^  fa  qualche  dimostra- 
zione di  forza  y  né  manco  si  vede  ch^  e' posi 
in  su  tutt'  a  dua  ^  siccome  e'  s'  è  usato  di 
fare  alcuna  volta  da  quei  maestri,  i  quali 
sanno  qualche  cosa:  ben  si  vede ^  eh  ella 
cade  innanzi  più  di  un  terzo  di  braccio } 
che  questo  solo  è  il  maggiore  e  il  più  in- 
comportabile (2)  errore,  che  facciano  quei 
maestracci  (3)  di  dozzina  ,  plebei  :  e  delle 
braccia  dicono^  ch'elle  son  tutt' a  dua  giù 
distese  senza  una  grazia  al  mondo,  né  vi 
sì  vede  arte  y  come  se  voi  non  aveste  mai 


(i)  11  ms,  Laur.  legge  si  sieno;  ma  la  I.  edis.  e 
la  Trusca ,  alla  voce  Torsaccio  ,  sieno, 

(j;  La  I.  ediz.  legge  incomportante  j  e  per  tale 
autorità  introduftse  l'Alberti  nel  ^suo  Diz'on,  Uiw. 
cotesta  voce  Straniera  alla  Crusca.. Moi  ptiiò  aM>iamo 
preferita  la  lezione  Laurenziana. 

(5)  Questo  peggiorativo  manca  ne*  Vocabolai]» 
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veduto  degli  uomini  ignudi ,  vivi;  che  la 
gamba  diritta  d'Ercole  e  quella. di  Caco 
fanno  a  mezzo  delle  polpe  delle  gambe  lo- 
ro^ e  che  se  uno  di  dua  si  scostassi  dal- 
l' altro ,  non  tanto  V  un  di  loro ,  anzi  tutti 
a  dua  resterebbono  senza  colpa  da  quella 
parte,  ch^e'si  toccano  (i);  e  dicopo,  che 
uno  de^ piedi  d'Ercole  si  è  sotterrato,  e 
che  r  altro  par  ch^  egli  abbia  il  fuoco  sot- 
19.  Quesf  uomo  non  potette  stare  alle  mosse 
di    aver  pazienza ,   eh'  io   dicessi  ancora  i 

§ran  difetti  di  Caco  ;  V  uno  si  era ,  ch^  io 
icevo  il  vero ,  l' altro  (2)  si  era ,  eh'  io 
)o  faceva  conoscer  chiaramente  al  Duca  e 
agli  altri ,  eh'  erano  alla  presenza  nostra , 
che  facevano  i  più  gran  segni  ed  atti  di 
dimostrazione  di  maravigliarsi  ed  allora  co- 
noscere, chMo  dicevo  il  verissimo  (3).  A 
un  tratto  quest'  omaccio  disse  :  ahi  cattiva 
linguaccia ,  e  dove  lasci  tu  il  mio  disegno  ? 
Io  dissi ,  che  chi  disegnava  bene  non  po- 
teva operar  mai  male;  imperò  io  crederò, 


(e)  Cioè  qaesKe  due  gambe  hanno  io  comunìoue 
le  polpe  loro ,  di  modo  che  fra  due  hanno  una  polpa 
•ola. 

(2)  Non  saprei  decidere ,  se  qui  siavi  error  di 
lezione  o  piuttosto  una  ellissi  all'uso  latino,  per  la 
quale  nelle  parole  tuno  e  i' olirò  ^  prese  nel  genere 
neutro ,  fosse  contenuto  il  sostantivo  generico  cosa , 
onde  esprimere  nel  caso  nostro  Fun  motivo  si  era  ec, 
l'  altro, ,  ec. ,  conie  logicamente  dee  intendersi. 

(5)  Malgrado  l'atroce  ciitica ,  che  qui  fassi  del- 
l' Ercole  del  Bandinello  ,  il  Vasari  dichiara  in  ge- 
nerale ,  cbe  r  opera  steisa  da  coloro  che  possono 
giudicare  è  $taia  nmpre  tenuta,  siccome  difficile ^ 


260  VITA   m    BERVE!SUTO 

che  il  tuo  disegno  sia  come  sono  l'opere. 
Or  veduto  quei  visi  ducali  e  gli  altri,  che 
cogli  sguardi  e  con  gli  alli  lo  laceravano, 
egli  si  lasciò  vincer  troppo  dalla  sua  inso- 
lenza /  e  voltomisi  con  quel  suo  bruttis* 
simo  visaccio,a  un  tratto  mi  disse:  oh  sta 
cheto,  soddomitaccio  (i).  Il  Duca  a  quelle 

{>arole  serrò  le  ciglia  malamente  inverso  (£ 
ui ,  e  gli  altri  seirato  le  bocche  e  aggrot* 
tato  gli  occhi  inverso  di  lui,  io,  che  mi 
senti'  così  iscelleratamente  offendere ,  sfor-r 
zato  dal  furore  e  ad  ux\  tratto  corso  al  rì« 
medio  y   dissi    (3)  :   o   pazzo ,    tu    esci  dei 

cosk  molto  bene  sUtdkua ,  e  cicucw^a  dette  parU  ai" 
tesa  ,  e  la  figura  di  Caco  ottimamente  accomodata^ 
e  Monstg  Botta  ri  soggiunge—  Questo  gruppo  è  ben 
*  disegnalo  ;  ma  t  attitudine  e  la  mossa  èjredda,  e 
i  muscoli  troppo  risentili ,  onde  fu  paragonato  V  Er^ 
cole  a  un  sacco  di  pine.  Maravigliosa  e  if^arrira^ 
bile  è  t  attaccatura  del  coUa^i  Caco  ^  che  ritolge 
in  su  la  testa;  la  quale  attaccatura  essendo  stata 
formata  di  gesso  e  mandata  al  Buonarroti  »  questi 
la  lodò  estremamente;  ma  disse 9  che  perciò  hra^ 
mova  di  vedere  il  resto ^  volendo  dire,  che  l'altre 
parti  non  alerebbero  corrisposio  alT  eccellenza  di 
questa, 

(i)  Maaca  anche  questo  peggiorativo  oe'  Voca* 
boiari.  "" 

(a)  La  I.  ed»,  mette  un  ed  avanti  alle  parole  io  che 
mi  senlì\  e  legge  corsi  in  luogo  di  corso  ;  ma  io 
Lo  soppresso  queWed  col  ms.  Laur; ,  percbè  lo 
stesso  lasciava  del  tutto  isolato  l'inciso  =rz  gU  altri 
serrato  ec.  ^  che  significa  avendo  serreuo  ec. ,  il 
quale  non  può  stare  da  se  ;  ed  ho  corretto ,  anche 
senta  aver  altra  lezione ,  la  parola  corsi  in  corso  , 
perchè  il  periodo  mi  è  sembrato  cosi  più  fluido  e 
quindi   originale  |    altrimenti  ^  bisognava    trasportare 


1 


^ 
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termini  :  Iddio  (  i  )  lo  volesse  chi*  io  sapessi 
£ire  djia  così  nobil,  arte  ,  perchè  e^  si  leg-^ 
gè  y  che  r  osò  Giove  con  Oanimede  >  e  qui, 
in  Terra  e'  V  usano  i  maggiori  Imperatori 
e  i  più  gran  Re  del  mondo  :  io  sono  uù 
basso  ed  umile  omiciattolo,  il  quale  non 
potrei  né  saprei  impacciarmi  d^  una  così 
mirabil  cosa,  à  questo  nessuno  non  po^* 
tette  esser  tanto  continente  ;  che  il  Duca 
e  gli  altri  levarono  un  rumore  deUe  mag- 
giori risa  ^  che  immaginar  si  possa  al  mon« 
do.  E  contuttoché  io  mi  dimostrassi  tanto 
piacevole 9  sappiate,  benigni  lettori,  che 
dentro  mi  sdoppiava  il  cuore,  considerato^ 
che  uno^  il  più  sporco  (2)  scellerato,  che 
mai  nascesse  al  mondo ,  fussi  tanto  ardito , 
in  presenza  d^  un  cosi  gran  Prìncipe ,  a 
dirmi  una  tanta  e  tale  ingiurìa  ;  ma  sappia- 
te ,  ch^  egli  ingiuriò  il  Duca  e  non  me  ; 
perchè^  sMo  fus«i  stato  fuor  di  cosi  gran 
presenza ,  io  V  averci  fatto  cader  morto. 
Veduto  questo  sporco  ribaldo  ^  goffo  ,  che 
le  risa  di  quei  oignori  non  cessavano,  egli 
cominciò,  per  divertirli  da  tanta  sua  beffe, 
a  entrare  in  un  nuovo  sproposito  (3),  di- 
cendo: questo  Benvenuto  si  va  vantando, 
ch'io  gli  ho. promesso  un  maroK).  A  queste 
parole   io  subito    dissi  :  come  !  non  m^  hai 

avanti  alla  parola  dissi  quell'  e  che  sta  avanti  ad  un 
tratto,  * 

(i)  Cosi  il  ms.  La  I.  edts.  ma  Iddio  ec. 

(a)  La  f.  edis,  porco, 

(3)  Forse  dee  leggersi  proposito. 
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tu  mandato  a  dire  per  Fraocesco  di  Mat^ 
teo  Fabbro ,  tuo  garzone  j  che  se  io  voglio 
lavorar  di  mamao,  che  tu  mi  vuoi  donare 
un  marmo?  Ed  io  1'  ho  accettalo^  e  vollo. 
Allora  ei  disse  :  oh  fa  pur  conto  di  noa 
l'aver  mai.  Subito  io  y  che  ero  ripieno  di 
rabbia  per  le  ingiuste  ingiurie  dettemi  in 
prima  ,  smarrito  dalla  ragione  y  accecato 
dalla  presenza  del  Duca,  eoo  gran  furore 
dissi:  io  ti  dico  espresso ,  che  se  tu  non 
mi  mandi  il  marmo  infino  a  casa  ,  cercati 
d^  un  altro  mondo ,  perchè^  in  questo  io  ti 
sgonfierò  a  ogni  modo  (i).  Subito  avveda* 
tomi  ch^  ero  alla  presenza  di  si  gran  Duca , 
umilmente  mi  volsi  a  S.  E.  Illustrissima,  e 
dissi:  Signor  mio  ,  un  pazzo  ne  fa  cento; 
la  pazzia  di  quest^  uomo  mi  aveva  fiitto 
smarrire  la  gloria  di  V.  E.  Illustrissima  e 
me  stesso  (2);  sicché  perdonatemi.  Allora 
il  Duca  di$se  al  Bandinello  :  è  egU  vero  y 
che  tu  gli  abbia  promesso  il  marmo  ?  Il 
detto  Bandinello  disse,  dh^  egli  era  vero. Il 

(i)  Sgonfiare  in  italiano  vale  perdere  o  far  per* 
dere  la  gonfiezza  i  ma  non  saprei  decidei'e,  se  qui 
si  tratti  di  gonfiezza  Gsica  o  morale. 

{%)  Il  significato  non  ordinario,  cbe  qui  è  dato 
al  verbo  smarrire  none  diverto,  per  quanto  parmi , 
da  quello ,  che  allo  stesso  verbo  vien  dato  nelle 
FiiedeiSS.  Padri  ^  ove  leggesl:  di  costui  si  dice  ec, 
che  quando  cenava  veniva  una  lupa  e  statua  con. 
lui',  né  leggiermente  questa  bestia  smarriva  Fora  ; 
ma  sempre  a  queWora  veniva.  Cioè  non  dimenticanza  % 
non  perdala  di  vista  l'ora.  Poco  sopra  il  Gel  lini 
usa  smarrito  dalla  ragione ,  il  che  apertamente  vale 
traviato  dal  sentiero  della  ragione. 
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Duca  mi  disse  :  va  air  Opera ,  e   pigliatene 
uno  a  tuo  modo.  Io  dissi,  ch^egli  mi  aveva 

Eromesso  di  mandarmene   uno  fino  a  casa, 
e  parole  furono  terribili  ;  e  in  altro,  modo 
Aon  lo  volevo  (i). 

La  mattina  seguente  e' mi  fu  portato  un 
marmo  a  casa  ;  il  quale  io  domandai  chi 
me   lo    mandava ,  e   dissono ,   che   me   Io 

II)  Questa  contesa  fra  il  Cdlini  e  il  Baodinello  fu 
sì  celebre  ìq  Firenze,  che  anche  il  Vasari  ne  fa 
distesamente  il  racconto  ,*  ed  è  cosa  osservabile  come 
il  medesimo ,  il  quale  conosceva  soltanto  per  fama 
questa  Vita-  del  Cellini  ,  e  che  non  doveva  cèrto  es- 
ser troppo  pai*ziale  al  Cellini  stesso,  per  la  nessuna 
stima ,  che  questi  per  lui  dimostrava ,  si  accordi 
appunto  con  quanto  qui  dicesi ,  e  faccia  anch*  esso 
cadere  tutto  il  torto  sul  Bfindinello  Ecco  ciò  che 
egli  dice  neìla  Vita  del  Bandinello  cs;  inerme  in 
que  giorni  di  Francia  Benvenuto  CelUni ,  ,  il  quale 
ayeva  servito  il  Re  Francesco  nelle  cose  dell' ore  fi-» 
ce ,  di  che  egli  era  ne'  luoi  tempi  il  pia  famoso  , 
e  nel  getto  di  bronzo  aye^a  a  quel  Re  fatte  alcune 
cose  ;  ed  egli  fu  introdotto  al  Duca  Cosimo ,  il 
quale  desiderando  d*  ornare  la  città,  fece  ajuian- 
Cora  molte  carezze  e  favori.  Dettegli  a  fare  una 
statua  di  bronzo ,  di  cinque  braccia  in  circa  yiTuri 
Perseo  ignudo  il  quale  posava  sopra  una  femmina 
ignuda^  fatta  per  Medusa  alla  quale  aveva  tagliato 
la  testa ,  per  porlo  sotto  uno  degli  archi  delld  Log' 
già  di  Piazza»  Benvenuto ,  mentre  che  faceva  il 
Perseo  ^  ancora  dell'  altre  cose  faceva  al  Duca.  Ma 
come  avviene  che  il  figulo  sempre  invidia  e  noja  il 
figulo  y  e  lo  scultore  V  altro  scultore  ,  non  potette 
Baccio  sopportare  i  favori  varj  fatti  a  Benvenuto. 
Parevagli  ancora  strana  cosa^  eh' egli  fusse  cosk  in 
un  tratto  di  orefice  riuscito  scultore  ,  ne  gli  capiva 
nelV  animo ,  di  egli ,  che  soleva  fare  medaglie  e 
figure  piccole ,  potesse  condurre  colossi  ora  e  gigon^ 
ti»  Non  potette  il  suo  c^nìmo  occultare  Baccio ^  ma 
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mandava  il  Baùdiùella  j  e  che  quelle  si 
era  il  marmo ,  cb^  egli  mi  aveva  promessa. 
Sabito  io  me  lo  feci  portare  io  bottega , 
e  cotoifìciai  a  scalpellaìlo  (i)  ,  ed  io  mei> 
tre  che  lo  lavoravo  ,  io  facevo  il  modeU 
lo  :  egli  era   tanta  là  voglia ,    eb^  io  avevo 


M-^ 


lo  scoperse  del  tutto ,  e  trovò  chi  gli  rispose  ;  per- 
che  dicendo  fiaccio  a  Benvenuto  in  presenza  dd 
Duca  molte  parole  delle  sue  mordaci,  Benvenuto, 
che  non  era  manco  fiero  di  lui ,  voleva ,  che  la  cosa 
andasse  del  pari.  E  spesso  ragionando  delle  cose 
deW  arte  e  delle  loro  proprie ,  notando  i  difetti  di 
quelle ,  si  dicevano  V  uno  alt  adiro  parole  vitupero^ 
sisfime  in  presenza  del  Duca  ;  il  quale  »  perchè  ne 
pigliava  piacere  conoscendo  n^  lor  detti  mordaci 
ingegno  veramente  ed  acutezza ,  gli  ave%'a  dato 
campo  franco  e  licenza,  che  ciascuno  dicesse  al' 
f  altro  ciò  eh'  egli  voleva  dinanzi  a  lui ,  ma  fuora 
non  se  ne  tenesse  conto.  Questa  gara  o  piuttosto 
nimicizia  fu  cagione ,  che  Baccio  sollecitò  ec.  ;  ma 
non  avendo  egli  già  dal  Duca  que*  favori  che  prima 
soleva ,  ^  ajutava  perciò  corteggiando  e  servendo  la 
Duchessa.  Un  giorno  fra  gli  altri  mordendosi  al 
solito  e  scoprendo  molte  cose  dei  fatti  loro,  Benve» 
nuto  a  guardando  e  minacciando  Baccio ,  disse  : 
provvediti^  Baccio,  d'un  altro  monda,  che  ili  que- 
sto ti  voglio  cavare  io.  Rispose  Baccio:  fa  che  io 
lo  sappia  un  dì  innanzi ,  sì  eh*  io  mi  confessi  e 
faccia  testamento  e  non  muoja  come  ttna  bestia, 
come  sei  tu.  Per  la  qual  cosa  il  Duca ,  poi  che 
molli  mesi  ebbe  preso  spasso  del  fatto  loro,  pose 
loro  silenzio,  temendo  di  qualche  mai  fine ,  e  fece 
far  loro  un  ritratto  grande  della  sua  testa  fino  alla 
cintura  ,  che  P  uno  e  t  altro  si  gettasse  di  bronzo  , 
acciocché  chi  facesse  màglio  avesse  P  onore. 

Ìi)  La  Olisca  non  ammette  la  /  in  luogo  della  r 
e  voci  scarpello,  scarpellare  e  loro  derivati  ;  ma 
^Alberti  alla  voce  scalpelio  cita  il  Bemi ,  seDsa  però 
indicanie  il  luogo  r   ea  il  correttissimo  Salvini  nelle 
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di  lavorar  ài  marmo ,  che  io  ùotì  po- 
tevo aspettare  di  rìsolTermi  a  fare  aù  mo- 
dello eoo  quel  giudizio ,  che  s'  aspettava  a 
tal  arte.  Perchè  io  lo  sentivo  tatto  croc- 
chiare (i);  io  mi  pentV  più  volte  di  averlo 
cominciato  a  lavorare;  pure  ne  cavai  quel 
ch^  io  potetti ,  eh'  è  Y  Apollo  e  *ì  Iacinto , 
che  ancora  si  vede  imperfetto  in  bottega 
xfiia.  E  inmentre  eh'  io  lo  lavoravo  y  il 
Duca  veniva  a  casa  mia^  e  molte  volte 
mi  disse:  lascia  stare  un  poco  il  bronzo, 
e  lavora  un  poco  di  marmo,  ch'io  ti  vegga. 
Subito  io  pigliai  i  ferri  da  marmo ,  6  lavo- 
ravo via  sicuramente  :  il  Duca  mi  doman- 
dava del  modello,  che  io  avevo  fatto  per  il 
detto  inarmo  ;  al    quale  io    dissi  r  Signore  ^ 

Suesto  marmo  si  è  tutto  rotto,  ma  a  suo 
ispetto  io  ne  caverò  qualche  cosa  ;  imperò 
io  non  mi  son  mai  potuto  risolvere  al  mo- 
dello y  ma  andrò  cosi  facendo  al  meglio 
ch'io  potrò. 

Con  molta  prestezza  il  Duca  mi  fece 
venire  un  pezzo  di  marmo  greco ,  di  Roma  j 
acciocché  io  restaurassi  il  suo  Ganimede 
antico ,  quel  fu  causa  della  detta  quistione 
col  Bandinelle.  Venuto  che  fu  il  marmo 
greco ,  io  considerai ,  eh*  egli  era  un  peccato 
*          •  ■     ^  -  — - 

annotazioni  soprd  Ut  Fiera  del  Buonarroti  a  pag.  5 16; 
e  4(6*  da  espressa»  ente  come   del   pari    italiane  le 

I>arole  scarpello  e  scalpello  ,  scarpelìetto ,  e  scalpeU 
etto.  Le  dette  Annotazioni  per  altro  non  sono   ci** 
tate  nella  G-usca. 

(a)  Crocchiare  e  Chiocciare  dicesi  anche  del  suo- 
no y  che  rendon  le  cose  fesse ,  quando  son  percosse. 
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a  farne  pezzi  per  farne  la  testa,  le  braccia 
e  r  altre  cose  per  il  Gauimede,  mi  prov- 
veddi  d^  altro  inartno ,  e  a  quel  pezzo*  di 
marmo  greco  feci  qq  piccol  modellioo  di 
cera ,  al  quale  posi  nome  Narciso.  E  perchè 
questo  marmo  aveva  due  buchi,  che  anda- 
vauo  affondo  più  d'  un  quarto  di  braccio , 
e  larghi  due  buone  dita  ;  per  questo  feci 
r attitudine,  che  si  vede,  per  difendermi  da 
quei  buchi:  di  modo  che  io  gli  avevo  ca- 
vati dalla  mia  figura  :  ma  quelle  tante  decine 
d' anni ,  che  v^  era  piovuto  su  ,  perchè  era 
restato  sempre  quei  buchi  pieni  d'acqua,  la 
dett^  acqua  aveva  penetrato  tanto ,  che  il 
detto  marmo  s'era  debilitato;  e  come  mar- 
cio in  quella  parte  del  buco  di  sopra  e'  si 
dimostro  dipoi  che  venne  quella  graa  piena 
d^Arno,  che  alzò  (i)  io  bottega  mia  più 
d'  un  braccio  e  mezzo  ,  e  perchè  il  detto 
marmo  era  posato  in  sur  un  quadro  di  le- 
gno, la  detta  acqua  gli  fece  dar  la  volta, 
per  la  quale  si  roppe  in   sulle  poppe  (3)  : 

(1)  Anche  il  Bembo  usò  alzare  oel  senso  neutro 
passivo  di  alzarsi.  Vedi  Sonetto  3q. 

E  7  sol  là  oltre ,  ond'  alza ,  incnini  e  smonti, 

(2)  La  piena  d'Arno  qui  nominata  dev'essere  quella^ 
che  accadde  nel  Settembre  del  (647  ,  della  quale  par- 
lano tutti  gli  Storici  fiorentini  ;  poiché  dopo  la  mede* 
sima  non  se  ne  trova  mentovata  alcun' altra  fino  al 
Settembre  del  1557,  ed  il  Gellini  mostra  qui  di  avere 
avuta  quella  disgrazia  molto  prima  di  questa  ultima 
epoca  col  narrarci  «  che  riparò  alla  rottura  del  Narciso 
nel  tempo  stesso  che  lavorava  pel  suo  Perseo,  il  qua- 
le ,  come  vedremo 4  fu  terminato  affatto  nel  13^4* 
Veramente  senza  la  data  di  questa  piena  si  sarebbe 
creduto  ^  che  le  cose  qui  narrate  appartenessero  almeno 


*    • 
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ed  io  lo  rappiccai  y  é  perchè  e^non  si  vedesse 
qbel  fesso  delP  appiccatura  ^  io  gli  feci  quella 
ghirlanda  di  flori ,  che  si  vede,  ch'egli  ha 
in  sul  petto  ;  e  me  l' andavo  fioiendo  a 
cet-t'ore  innanzi  di  o  sì  vemmente  il  giorno 
delle  feste  solo,  per  non  perder  tempo  della 
mìa  opera  del  Perseo.  E  perchè  una  mat* 
tina  infra  V  altre  io  mi  acconciava  certi 
scarpellelti  (1)  per  lavorarlo,  e^mi  schizzò 
una  sverza  d^  acciajo  sottilissima  in  V  occhio 
dritto,  ed  era  tanto  entrata  dentro  nella 
pupilla^  che  in  modo  nessuno  la  non  si 
poteva  cavare  ,  /  e  pensavo  per  cerio  di 
perder  la  Ihce  di  queir  occhio.  Io  chiamai 
in  capo  a  parecchi  giorni  Maestro  Baflaello 
de^  Pilli ,  cerusico  j  il  quale  prese  due  pip-« 
pioni  vivi ,  e  facendomi  stare  rovescio  in 
sur  una  tavola ,  prese  ì  detti  pippioni  e  con 
un  coltellino  forò  loro  una  venuzza ,  eh*  e- 
gli  hanno  nell'alie,  di  modo  che  quel  san- 
gue mi  colava  dentro  nel  mio  occhio  ;  per 


all'anno  i548;  giacche  il  Cellini  ci  ha  già  detto  di 
aver  perduto  un  figlio  naturale  di  2  anni  circa,  ed 
essendo  egli  arrivato  di  Francia  sen&a  alcuna  donna 
nell'  Agosto  del  1 545 ,  non  poteva  avere  un  figlio  di 
quella  età  se  non  verso  la  metà  del  i548;  ma  non  è 
da  pretendersi  in  una  Storia  di  questa  fatta ,  che  gli 
anni  stano  esattamente  contati,  né  che  i  racconti  si 
succedano  con  un  perfetto  ordine  cronologico.  Si  av« 
verta  d'altronde,  die  poc'anzi  fu  nominalo  come 
vivo  il  Sig.  Stefano  Colonna,  il  quale  sappiamo  esser 
morto  al  principio  del  i548. 

(  I  )  La  I.  ediz.  legge  ss  io  mi  acconciai^  certi  scoi'» 
pelletti  ;  ma  la  Crusca  alla  voce  scarpeUeUo  sa  ElU 
acconciava  certi  scarpeUeai.  Io  ho  seguita  quest'ultima 
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il  qual  sangue  subito  mi 'sentì^ confortare  (i} 
e  in   ispasio   di  due   giorni  usci  la   sverza 
d^  acciajo  ^  ed  io  restai  libero  e   migliorato 
della   vista  :  e    venendo  la    festa    di   Santa 
Lucia  (a)  9  alla  quale  eravamo  presso  a  tre 
giorni  y  io  feci  un  occhio  d' oro  d^  uno  scudo 
francese ,  e  gnene  feci  presentare  a  una  delle 
mie  sei  nipotine,  figliuole  della  mia  sorella 
Liperata^  la   qual  bambina  era  delTetà  di 
dieci  anni  in  circa ,  e  con  essa  io  ringraziai 
Iddìo  e  Santa  Lucia:  e  per  un    pezzo  non 
volsi  lavorare  sul  detto  Narciso  j  ma  tirato 
innanzi    il    Perseo    colle    sopraddette  difii- 
cultà,  m^ero   disposto  di  finirlo  ^  e  andar- 
mene con  Dio. 

Avendo  Gettato  la  Medusa  (ed  era  venuta 
bene  ) ,  con  grande  speranza  tirato  il  mio 
Perseo  a  fine  (che  lo  avevo  di  cera,  e  mi 

Eromettevo ,  che  così  bene  e*jm  verrebbe  di 
ronzo  y  siccome  aveva  fatto  la  detta  Medu- 
sa ),  e  perchè  vedendolo  di  cera  ben  finito 
e^si  mostrava  tanto  bello; -(3^)  vedendolo  il 
Duca  a  quel  modo  e  parendogli  bello  (o  che 
fussi  stato  qualcheduno,  che  avesse  dato  a 
credere    al  Duca,  eh' ei  non  poteva  venire 

lecioDe ,  benché  sembri  meno  origÌDale,  lasciando  per 
altro  quell'alti  come  errore  di  scrHtura. 

(i)  Questo  rimedio  non  senza  ragione  fu  creduto 
opportuno  a  cahnare  il  dolore  nell'occhio ,  ed  è  pre- 
scrìtto in  Mesue:  stilla  ndt  occhio  lo  sangue  del 
pippione  o  delta  tortora. 

(2)  AIU  i5  Dicembre. 

<5)  La  I.  edÌB.  e  il  ms.  leggono  :s;  tanto  bello ,  che 
vedendolo  ;  ma  quel  che  fu  da  me  levato  ,  perchè 
rompe  tutto  il  filo  del  perìodo. 
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eoa  di  bronzo  j  o  che  il  Duca  da  per  sé  se 
lo  immaginasse)^  e  Tenendo  più  spessa  a 
casa,  ch'ei  non  soleva^  ui^  volta  infra  l'altre 
mi  disse:  Benvenuto ^  qiiesta  figura  non  ti 
puoi  venire  di  bronzo,  perchè  l'arte  tua 
non  me  lo  promette.  A  queste  parole  di  S.  E. 
io  mr  risenti'  grandemente ,  dicendo  :  Signo-» 
re ,  io  conosco ,  che  V.  E.  Illustrissima  m' ha 
questa  molta  poca  fede  ;  e  questo  io  credo 
die  venga,  che  V.  E.  Illustrissima  crede 
troppo  a  quei,  che  dicono  a  lei  tanto  mal 
di  me ,  o  sì  veramente  non  se  n'intende. 
£i  non  mi  lasciò  finir  di  dire  appena  le  pa- 
role, che  disse:  io  fo  professione  d'inten- 
dermene, e  me  n'intendo  benissimo.  Io  su- 
bito risposi ,  e  dissi  :  si  come  Signore ,  ma 
non  come  Artista  ;  perchè  se  V.  E.  Illustris- 
sima se  n'  intendesse  nel  modo ,  eh'  ella  crede 
d'intendersene,  ella  mi  crederebbe  mediante 
la  bella  testa  di  bronzo ,  che  gli  ho  fatto , 
cosi  grande,  ritratto  di  V.  E.,  che  s'è  man- 
dato all'Elba,  e  mediante  avere  restauratole 
il  bel  Ganimede  (i)  di  marmo  con  tanta 
difficultà  (dove  io  ho  durato  molto  maggior 
fatica,  che  se  io  Fa  vessi  fatto  tutto  di  nuovo), 

m,  — — ^r^— — — ^— —      I  1 1     I       I  ■!    ■  »  - 1   I  .  ■  I  1 1  ■  I  ■        I  I    ■    I  I  I    I» 

il)  Questo  Ganimede  si  conserva  hmora  ndla  GaU 
leria  de'  Medici  in  Firenze ^  e  fu  pubblic^i^to  da  Anton* 
Francesco  Gori  nel  suo  Museo  Fiorentino ,  ove  così 
ne  parla:  GanjrmedU  sfatuam  hanc  elegantissinuun , 
quam  exhihemus  ,  restituii  Benv.  CelUnius ,  sculptor 
flot^ntinus ,  operum  fama  maxime  clarus.  Aquilam 
ad  pedes  formosissimi  pueri  adstantemp  certame 
cum  natura  ipsa  artificio  ^  ex  integrò  idem  effinxit, 
Basem  quoque  summo  studio  et  cura  eìahoratam  ab' 
solviti  in  hoc  vero  peccavit  secutus  ingenium  suum  non 
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ed  ancora  per  aver  gittata  la  Medusa,  che 
pur  si  vede  qui  alla  presenza  di  Vostra  Eo* 
cellenza  :  un  getto  tanto  difficile ,  dove  io 
ho  fatto  quello ,  che  mai  nessuno  altr'  uomo 
ha  fatto  innanzi  a  me,  di  questa  indiavo- 
lata arte.  Vedete ,  Signor  mio  :  ho  fatto  la 
fornace  di  nuovo ,  a  un  modo  diverso  dagli 
altri;  perchè  io,  oltre  molte  altre  diver- 
sità e  virtuose  scienze,  che  in  essa  si  vede, 
io  le  ho  fatto  due  uscite  per  il  bronzo ,  per- 
chè questa  difficile  e  storta  figura  in  altro 
modo  non  era  possibile,  che  mai  ella  ve* 
nisse;  e  sol  per  queste  mìe  intelligenze  eir  è 
cosi  ben  venuta  ,  la  qual  cosa  non  credette 
mai  nessuno  di  questi  pratici  di  quesf  arte. 
£  sappiate ,  Signor  mio ,  per  certissimo , 
che  tutte  le  grandissime  e  difficilissime  ope-^ 
re,  chMo  ho  fatte  in  Francia  sotto  quel 
maravigliosissimo  Re  Francesco ,  tutte  mi 
son  benissimo  riuscite  solo  per  il  grand'  ani- 
mo ,  che  sempre  quel  buon  Re  pni  dava  con 
quelle  gran  provvisioni  e  nel  compiacermi  di 
tanti  lavoranti,  quant'io  ne  domandavo,  che 
egli  era  talvolta,  che  io  mi  servivo  di  più  di 
quaranta  lavoranti,  tutti  a  mia  scelta:  e  per 
questa  cagione  io  vi  feci  cosi  gran  quantità 
di  opere  in  così  gran  breve  tempo.  Or ,  Si- 
gnor mio,  credetemi   e  soccorretemi    degli 

vero  monumentorum  veterum  exempia,  quod  avi^ 
cularrij  vel  forte  etiam  aquUae  pullam  ,  prò  scypo 
quo  ambrosiani  Diis  ministrare  fin gitur ,  in  dexieram 
ejus  manum ,  quasi  puerilia  crepun  Ha  dedie.  Celerum 
ipsum  pulcherrimi  Jovis  amasii  signum  anliquum  est , 
non  sine  voluplate  spectandum» 


«         ■ 
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a^oti^  che  mi  fanno  di  bisogno,  perchè  io 
spero  eli  condurre  a  fine  tin^  opera ,  che  vi 
piacerà;  dove  che,  se  V.^ E.  Illustrissima  mi 
invilisce  d^ animo  e  non  mi  dà  gli  aiuti,  che 
mi  fan  di  bisogno ,  egli  è  impossibile,  chMo 
né  qualsivofllia  mai  uomo  al  mondo  possa 
far  cosa ,  che  bene  stia.  Con  gran  difficoltà 
stette  il  Duca  a  udire  queste  mie  parole  e 
ragioni ,  che  or  volgeva  in  un  verso  or  in  un 
altro;  «d  io  disperato,  poverello,  che  m'ero 
ricordato  del  mio  bello  stato ,  che  avevo  in 
Francia^  così  m*  affiggevo.  Subito  il  Duca 
disse  :  or  dimmi ,  Benvenuto ,  come  è  egli 
possibile,  come  dici,  che  quella  bella  testa 
di  Medusa,  che  è  lassù  in  alto  in  quella 
mano  del  Perseo,  mai  possa  veuire?  Subito 
io  dissi  :  or  vedete ,  Signor  mio ,  che  voi 
non  ve  nMntendetej  che  se  V.  E.  Illustris- 
sima avesse  quella  cognizione  delParte,  che 
ella  dice  d'avere,  ella  non'averebbe  paura 
di  quella  bella  testa,  ch'ella  dice,  ch'ella 
non  venisse  j  ma  sì  bene  averebbe  d' aver 
paura    di   questo    pie  dritto,    il  quale  si  è 

Suaggiu  tanto  discosto.  A  queste  mie  parole 
Duca  mezzo  addirato ,  subito  si  volse  a  certi 
Signori,  ch'erano  con  S.  E.  Illustrissima, 
e  disse:  io  credo,  che  questo  Benvenuto  lo 
faccia  per  saccenteria,  il  contrapporsi  a  ogni 
cosa  :  e  subito  voltomisi  con  mezzo  scherno, 
dove  tutti  quei  ch'erano  alia  presenza  fa- 
cevano il  simile,  e'  cominciò  a  dire:  io  vo- 
glio aver  teco  tanta  pazienza  di  ascoltare  che 
ragione  tu  ti  saprai  immaginar  di  darmi , 
chMo  la  creda.  Allora  io  dissi:    io  vi  darò 


t 
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una  tanto  vera  ragione,  che  V.  E*  Olu- 
striasima  ne  aarà  capaciasima :  e  cominciai: 
sappiate,  Signore,  che  la  natura  del  faoco  ai 
è  d^  ire  alP  in  an ,  e  per  questo  gli  prometto.^ 
che  quella  testa  di  Medusa  verrà  benissimo  ; 
ma  perchè  la  natura  del  fuoco  non  è  d^  andare 
all'  in  giù  e  per  averlo  a  spigner  s^i  braccia  in 
giù  per  forza  d' arte ,  per  questa  viva  ragione 
io  dico  a  y. El.  Illustrissima,  ch'egli  è  im- 
possibile ,  che  quel  piede  venga  ;  ma  ei  mi 
sarà  facile  a  ri  tarlo  (i).  Disse  il  Duca:  oh 

(i)  Perchè  meglio  ti  iateoda  quanto  qaì  dicest, 
ecco  in  poche  parole  tutto  il  metodo,  eoa  cui  Ben- 
venuto «  anche  nel  suo  TYaiiato  sopra  la  ScuU\wa^ 
dice  di  aver  fatto  il  suo  Perseo.  La  statua  doveva 
essere  di  bronzo  fuso,  maggiore  di  cinque  braccia, 
in  un  pezzo  solo  ed  internamente  vota.  Per  ciò  FAq* 
tore  fece  prima  il  suo  modello  di  terra  alquanto  più 
magro  di  quello  che  doveva  essere  la  statua  ^  lo  cos- 
se, lo  vestì  dì  cera  per  la  grossezza  di  un  dito,  e 
ridusse  la  detta  cera  a  quella  perfezione  appunto  , 
che  voleva  dare  alla  statua  medesima.  In  seguito  per 
avere  in  concavo  tutto  quello  che  la  cera  rappresen- 
tava in  convesso  ,  coperse  la  cera  stessa  di  altra  ter- 
ra 9  cosse  anche  questa  seconda  tonaca ,  facendone 
colar  fuori  per  varj  sfiatatoi  la  cera  sottoposta,  ed 
ottenne  così  tra  il  primo  modello  e  la  seconda  to- 
naca, divenuta  forma  della  statua,  uno  spazio  da 
introdurvi  il  bronzo  fuso.  Finalmente  per  colarvi 
questo  bronzo  srnza  movere  in  alcuna  maniera  il 
primo  modello  collocò  dolcemente  per  via  di  argani 
la  sua  forma  in  una  fossa  scavata  a  pie  della  forna* 
ce,  e  per  piii  canali  e  bocche  apei*te  nella  forma 
stessa  vi  introdusse  il  metallo  fuso.  Da  ciò  è  chiaro, 
che  al  pie  destro  di  Perseo,  il  quale  restava  nella 
fossa  più  di  sri  braccia  sotto  la  5} •in a  della  fornace, 
doveva  discendere  pel  suo  canale  separato  assai  meo 
caldo  il  bronzo,  che  neDe  parti  superiori. 
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perchè  non  pensavi  tit  ^  che  quel  piede 
▼aniisse  nel  modo,  che  tu  àV ,  che  verrà 
là  testa  ?  Io  dissi  :  e^  hisogoa va  fare  molto 
maggior  la  fornacetta ,  dove  io  avrei  po- 
tuto fare  un  ramo  di  getto  (i)^  grosso 
quanto  io  ho  la  gamba ,  e  con  quella  era- 
vezza  di  metallo  caldo,  per  forza  ve  Ta- 
vrei  fatto  andare  ;  dove  il  mio  ramo ,  che  va 
iofino  appiedi,  quelle  sei  braccia  ch'io  dico, 
non  è  grosso  più  che  due  dita:  imperò 
e^non  portava  (a)  il  pregio,  che  facil- 
mente SI  racconcerà  :  ma  quando  la  mia 
forma  sarà  più  che  mezza  piena ,  siccome 
ìt)  spero;  da  quel  mezzo  in  su  (il  fuoco 
che  monta  (3)  secondo  la  natura  sua  )  questa 
testa  di  Perseo  e  quella  della  Medusa  ver- 
ranno benissimo:  sicché  statene  certissimo. 
Detto  ch'io  eli  ebbi  queste  mìe  belle  ra- 
gioni con  molte  altre  infinite  ^  che  per  non 
•  ■       ■■■■■■    ■■■  I  .  , 

(i)  La  I.  edit.  legge  qui  rame  di  getto;  ma  sic- 
come in  ieguitOy  replicandoti  la  stessa  idea  che  qui 
vuol  esprimersi^  legge  ramo,  ed  altronde  egli  è  evi- 
dente, che  qui  parlasi  dei  rigagnoli  o  rami  del 
bronzo  foso  «  i  quali  dalla  fornace  passano  alle  varie 
bocche  della  forma,  o  fors' anche  degli  stessi  cana^ 
letti  di  terra  cotta ,  che  guidano  il  bronzo  fuso ,    i 

3uali  anch'essi  possono  dirsi  rami  dalla  forma  me» 
esima  «  paragonata  ad  una  pianta;  cosi  sensa  altra 
leftlone  ho  concetto  ramo. 

(a)  La  L  edis.  ed  il  ms.  leggono  non  fiorta^a 
^egio;  ma  Terrore  di  scrittura  o  di  stampa  è  tk 
manifesto  |  che  non  occorre  giustificare  la  correzione 
da  me  fiitta.  Il  Caro  scrìsse  i  e'  non  partantù  il  pre»^ 
giOj  che  voi  vi  rompeste  ii  sonno  per  rispondere  a  me» 
(3)   Cioè  montando  il  fuoco, 

£ew.  Cellini  Fot  11^  i8 
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esser  troppo   laDgo  io   Dòn    le   scrivo  ^  Ur 
Duca  j  scuotendo  il  capo  y  s^  andò  con  Dio. 
Fattomi  da  per  me  stesso  sicurtà  di  buoa 
animo ,  e  scacciato  tutti  quei  pensieri ,  che 
d^ora  in  ora  mi  s' appresentavano  ionauisi) 
i  quali  mi  facevano  spesso  amaramente  pian- 
gere con  il   pentirmi   della   partita   mia  di 
Francia  per  esser  venuto  a  Firenze,  patria 
piia  dolce ,  solo  per  fi^re  una  limosina  alle 
dette  sei  mia  nipotine,  e  pur  (i)  cosi  fatto 
bene   mi   avvedevo    che    mi  mostrava    (2) 
principio  di  tanto  male;   con    tutto  questo 
10  certamente  mi  promettevo ,  che  finendo 
la  mia  cominciata  opera    del   Perseo ,   che 
tutti  i  mia  travagli  si  doveriano  convertire 
in  sommo  piacere  e  glorioso  bene.  Cosi  ri- 
preso  il  vigore ,  con  tutte   le  mie    forze   e 
del  corpo  e  della  borsa  j  contuttoché  pochi 
danari  mi  fusse   restato^    cominciai  a   pro- 
cacciarmi di  parecchi  cataste    di   legne    di 
piivo,  le   quali  ebbi  dalla  pineta  de^  Serri- 
stori  j    vicino  a  Monte   Lupe ,   e   inmentre 
ch'io  r aspettavo,  vestivo  il  mio  Perseo  di 
quelle  terre,  ch^o  avevo  acconce  parecchi 
mesi  in    prima,  acciocché  elle    avessioo  la 

loro  stagione  (3).  E  fatto  ch^io  ebbi  la  sua 

^■■i^ 

(i>  La  I.  edh.  e  il  ms.  leggono  per:   il   contesto 
mi  induce  a  leggere  pur, 

(a)  Mi  mostrala,  w)k  mi  appariva,  mi  si  mostrava 
•  simtti  giusta  In  noU  (2)  a  pag.  241.  Gio.  Villani 
tcrittiei  così  mostra  (cioè  appare)  che  Roma  si  reg- 
fesse  a  signoria  di  Re  a54  anni.  Ed  il  Boccaccio 
Bp«  è  da  correre,  come  mostra  che  voi  vogliate  faret 

(5>  Stagione  (  dice  ti  iìalvini  Prose  Tose.  )  è  que. 
pwm,  nei  quale  le  cosa,  che  procedono  a  maturità  si 


» 
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tonaca    di  terra   (che    tooaoa  si   domanda 
nelfarte)  e  benissimo  armatala  e  recintala 
con  gran  diligeni^a  di  ferramenti,  cominciai 
con  lento  fuoco    a   trarne  la    cera   (i)   la 
quale  usciva*  per  molti  sfiatatoi^  ch^io  avevo 
latti ^  che  quaiili  più  se  ne  fa,  tanto  meglio 
si  empie  le  forme.  E  finito   eh'  io  ebbi    di 
cavar  la  cera^  io  feci  una   manica   intorno 
al  mio  Perseo^   cioè  alla   detta    forma ,    dì 
mattoni  y  tessendo    V  uno   sopra    V  altro  ^  e 
lasciando  di  molti  spazj ,  dove  il  fuoco  po« 
tesse  esalar  meglio  ^a):  dipoi  vi  cominciai 
a  metter  le  legne   così   pianamente,   e  gU 
feci  fuoco  dua  giorni  e  due  notte  (3)  ;  tan? 

tochè,  cavatone  tutta  la  cera  e  dappoi  (4) 

»  ■    ■  ■  I ■ .     I ■  ■  — 

fermano^  ^uasi  dallo  stare  e  fermarsi  così  delio,  L'A- 
riosto nella  Lena  usò:  or  che  L' arrosto  è  in  stagion, 
vieni,  andiamone  a  mangiar*  U  nostro  autore  poi  nel 
suo  Trattato  sulla  Scultura  definisce  quel  debba  essere 
la  stagione  della  terra  da  sovrapporsi  alla  cera  prescrr* 
vendo  dì  ridurla  come  pasta  da  far  pane»  di  batterla 
con  verghe  di  ferro,  e  di  tenera  umida  per  circa  4 
mesi ,  onde  sia  morbida  come  unguento. 
*    (i)  Nel  suddetto    lYattato  vien   detto  di  trar  la 
cera  con  lento  fuoco,   acciò   non  guasti   la  forma , 
bollendo  in  essa, 

<a)  Manica  dai  CfUmici  si  chiama  un  jorneVo  a 
forma  di  iramoggia,  cioè  stretto  in  fondo  e  largo  in 
bocca ,  come  di  tatto  erano  noa  volta  le  manicbe  degli 
abiti.  Così  la  ferma  cinta  dalla  manica  restava  come 
in  un  vaso,  per  essere  cotta  sensa  venir  mossa.  La 
Crusca  dà  la  sovra  esposta  definizione  senza  recare 
alcun  esempio. 

(3)  Leggesi  nelle  Fite  de' SS.  Ppdri  citale   dalla 
Crusca  :  puosesi  per  istratto  (  cioè  come  per  estasi  ) 
.m  terra  in  orazione,  e  stetteyi  tre  dì  e  tre  notte, 
piangendo  dinanzi  a  Dio. 
.     {i}  Cioè  dappoiché. 
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s'era  bemséimo  cotta  la  delta  forma,  subito 
cominciai  a  votar  la  fossa  ^  per  sotterrarvi 
la  mia  forma,  e  tutti  quei  bei  modi,  che 
la  beirarte  ci  comanda  (t).  Quando  ebbi 
finito  di  votar  la  detta  (ossa ,  allora  io  presi 
la  mia  forma ,  e  con  virlù  d' argani  e  di 
buoni  canapi  diligentemente  la  dirizzai;  e 
sospesala  un  biaccio  sopra  il  piano  della 
mia  fornace,  avendola  benissimo  dirizzata, 
di  sorte  (3)  si  spenzolava  appunto  in  mezzo 
della  sua  fossa,  pian  piano  la  feci  discen- 
dere infin  nel  fondo  della  fornace  ^  e  la 
posai  con  tutte  quelle  diligenze ,  che  Imma- 
gìnar  si  possino  (3)  al  mondo.  £  fatto  che 
ìq  ebbi  questa  bella  fatica ,  cominciai  a  cal- 
zarla colla  medesima  terra ,  eh'  io  avevo  ca* 
vata  (4)  i  ^  ^^  mano  in  mano  eh'  io  vi  alzavo 

(1)  O  qui  dee  lecersi  con  HttH  quei  bei  modi  eo.  ^ 
giacché  malte  sodo  le  avvertenze  da  aversi  aoche  per 
cotesto  fossa ,  le  «juali  insegnatisi  nel  Trmuuo  sudJet* 
to:  o  veramente  si  dee  sottintendere  come  ripetuto 
il  verbo  cs;  e  cominciai  iutli  quei  bei  modi  ec. 

(a)  Cioè  di  sorte  che.  Quantunoue  la  ellissi  di  che 
aia  usitatissima  anche  negli  avverbj ,  ponendosi  poi  ^ 
acciò  f  imperò  ec.  per  poiché ,  acciocché  ec.  ;  pure 
r  avverbio  di  sorte  nella  Crusca  signiGca  soltanto  sif- 
fattamente, di  modo  ec.,  e  non  siffauamenu  che  ec.^ 
come  qui  dee  intendersi* 

(5)  Possino  per  possano  è  idiotismo  usato  da  molti 
Scrittori  del  secolo  XVI. 

(4)  Calzare  vale  anche  ^err^ir  et  intorno ,  cingere 
strettamente,  o  simili,  e  dioesi  tanto  delia  cosa  che 
stringe  per  sé  stessa ,  come  fa  la  caka  colla  gamba , 
quanto  di  chi  pone  alcuna  cosa  d'intorno  a  ctie 
che  sia  per  serrarle  nel  meno.  Cosi  il  Cecchi  us&: 
questa  berretta  mi  calta  bene  il  capo ,  ed  il  Sac- 
eheili   dice  .   che  un   certo  .Golfo  avendo  freddo  , 

• 


)a  tèrra  ,^  Vi  tneltevo  i  suoi  sfiata t6i^  i  quali 
teraoo  caiìnoncioi  di  terra  cotta,  che  ai  ador 
perano  per  gli  acquai  e  altre  simili  eose^ 
Come  che  (i)  io  yeddi  d^ averla  beoisaimo 
ferma  )  e  che  quel  modo  d'incatearla  (a)  con 
il  mettere  quei  doccioni  bene  ai  suoi  luo* 
ghi..(3)..,e  che  queiMnieì  lavoranti  ave«- 
Tano  bene  inteso  il  modo  mio^  il  quale  si 
^ra  molto  diverso  da  tutti  gli  altri  maestri 
di  tal  professione ,  assiquratomi ,  che  io  mi 
potevo  fidar  di  loro ,  io  mi  volsi  allo  mia  for» 
nace^  la  quale  avevo  fatto  empiere  di  molti 


tirò  a  sé  il  coperlojo ,  calzanéiosi  con  esso  attorno 
muomo.  La  I.  edù.  legge  ealzar  ec.  »  il  ma.  ìBot^ 
tarla  eo.  * 

(i)  Nella  Crusca  di  Verona  trovaosi  citati  moIU 
esempi  •  nei  quali  come  che  sta  in  luogo  di  come;  ma 
in  nessuno  d' essi  trovo ,  che  il  medeàmo  abbia ,  coma 
oui ,  il  valore  dì  quando ,  ehe  h  pur  uno  dei  tanti  signi- 
bcati  di  come.  Del  resto  è  noto ,  che  la  particella  che 
è  spesso  fra  noi  pleonastica ,  e  che  ottimi  scrittori  asti- 
•reno  quando  che  per  quando,  dorè  che  per  dove^  e 
simili. 

(a)  n  verbo  iaeaizare  è  forse  qui  preso  per  sino« 
nimo  di  calzare  ;  ma  non  gli  disconverrebbe,  per 
quanto  panni ,  anche  il  significato  di  empire  oateando 
od  inzeppare ,  che  al  detto  verbo  vien  dato  in  una 
delle  Pistole  di  S.  Girolamo  citate  nella  Crusca  t 
molte  ne  vedi  studiare  in  empire  e  hene  incalvare 
gii  armari  e  gli  scrigni  di  danari  e  di  vestimenti 

(5)  Qui  manca  un  verbo,  a  cagion  d'esempio  »  riw 
sciita  bene  »  prome^ya  buon  t^etto ,  o  simili,  il  Sig. 
Nugent,  che  nel  1781  ha  pubblicata  in  Londra  una 
sua  bella  traduzione  in  inglese  di  questa  f^a,  mo- 
stratami dal  Cav.  Bossi  ndla  sua  ricdussinra  colle* 
>ione  di  libri  d'Arti ,  inserisce  qui  ^tff  likefy  to  an* 
swer ,  cioè  prometteva  di  ben  corrispondere. 
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tna^selli  di  rame  e  altri  pezzi  di  bronzo  (i); 
e  accomodatili  Pun  sopra  1*  altro  ii>  quel 
modo»  che  Tarte  ci  mostra,  ( cioè  sollevali, 
ficendo  la  via  alle  fiamme  del  fuoco,  e  per- 
chè più  presto  il  detto  tbetallo  piglia  il  suo 
calore  e  con  qtiello  si  fonde  e  ridueesi  (a) 
in  bagno;)  cosi  animosamente  dissi,  che 
dessin  fuoco  alla  detta  fornace:  e  mettendo 
di  quelle  legne  di  pino,  le  quali  per  qael- 
r  untuosità  della  ragia  che  fa  il  pino  . .  (^) .  • , 
-e  per  essere  tanto  ben  fa  Ita  la  mia  foma- 
<;etta  y  ella  lavorava  tanto  bene ,  ch^  io  fui 
necessitato  a  soccorrere  ora  da  una  parte 
ora    da   un'altra    con  tanta  fatica^  ch'ella 

(i)  Massello  è  voce  mancaBte  nella  Croica^  ma 
secondo  l'Alberti ,  che  cita  il  Lami  ,  il  Man»! ,  il 
Taraioni  e  il  presente  paMO  del  Cdlini,  èdessa  una 
Specie  di  dimitiutÌTo  di  l^assm  o  jiminasso  ;  e  nif^tM^m 
generalmente  un  mucchio  di  varie  materie,  ebe  in 
qumlunque  modo  Mansi  indurite  e  consolidate  insie* 
me,  e  più  particolarmente  nn  peno  di  metallo  pur* 
gato  e  preparato  per  fonderlo  e  formarne  unalche 
opera  i  laonde  oro  e  argento  di  massello  si  è  T  ora 
o  l'argenta  puro,  non  anrora  lavorato. 

{%)  La  I.  edift.  leggessi/  deHo  metallo  pigliasse  ii 
suo  colore  e  con  quello  si  fondesse  e  riducesse  in 
bagno  :  il  ms.  legge  in  vece  pigUa  ec. ,  si  Jonde  e  ri^ 
•ducesi  ec* ,  conservando  ambedue  la  parola  colore  , 
mentre  dal  contesto  ed  anche  da  quanto  dicesi  in 
questo  proposito  nel  Dnaaato  sulla  Scultura  non  pu^ 
qui  parlarsi  di  cohre  ,  ma  bensì  di  calore  soltanto. 

(3)  Anche  qui  manca  un  verbo ,  per  esempio ,-  ss 
accendevano  prestissimo  o  simile,  altrimenti  bisogne* 
l«bbe  levare  il  relativo  le  quali,  o  leggei*e  poco  a(^ 

riso  lan/orawtno  in  luogo  di  ella  lavorava,   come 
il  Sig.  Nugent ,  che  traduce  queste  parole  bumed 
at  iuch  a  rate  f  cioè  ardevano  in  tal  maniera. 


intéra  insopportabile  ;  e  pure  io  mi  sfor^* 
feavo.«  E  di  più  mi  sopraggiunse  che  e'  sì 
appiooò  fuoco  nella  bottega^  ed  avevamo 
panra ,  cbe  il  tetto  non  ci  cadesse  addosso  ; 
dair  altra  parte  di  verso  V  orto  il  cielo  mi 
spingeva  tant' acqua  e  vento,  che  mi  fred- 
dava la  fornace.  Così  combattendo  con  que- 
sti perversi  accidenti  parecchi  ore,  sforzan* 
^lonii  la  fatica  tanto  di  più,  che  la  mia  forte 
valetudine  di  complessione  non  potette  re* 
^  aistere ,  di  sorte  ch^  e^  mi  saltò  una  febbre 
efimera  (i)  addosso ;ia  maggiore^  che  im» 
vnaginar  si  possa  al  mondo.  Per  la  ^al  cosa 
io  fui  sforzato  ad  andare  a  gittarmi  nel  let* 
•to  :  e  così  malcontento , .  bisognandomi  per 
fonsa  andare,  mi  volsi  à  tutti  queHi  òhe 
W aiutavano,  i  quali  erano  in  circa  a  dieci 
o  più,  infra  maestri  di  fonder  bronzo  e 
4nanovali  e  contadini  e  mia  lavoranti  par*- 
ticotarì  di  bottega ,  infra  i  quali   si  era  un 

^^.— *■*— ■  ■»■■■■  <  I   ■  l,,m      t*^iM^hi^Mfc^^»itiMyi*i^> 

(i)  Mancando  qui  di  lezioni  varianti ,  sono  motto  in 
dubbio  se*  la  strana  sintas<i  di  questo  perìodo  si  debba 
attribuire  ad  errore  di  lezione,  o  direttamente  all' au- 
tore. Nel  prìnio  caso  è  forse  intruso  il  che  dopo  le 
Sarde  tanto  di  più,  o  devesi  legger  potetti  in  luogo 
i  potette ,  mettendo  una  virgotn  dopo  complessione  \ 
nel  secondo  caso  si  d^  forse  por  la  dattR  virgola  dopo 
complessione  e  éojttintendere  quindi  /a  medesima  non 
potette  ec. ,  o  veramente,  come  parmi  pii!i  verosimile, 
•si  dee  snpporre ,  che  T avverbio  dì  sorte  che  sia  qui 
pleonastico  ,  o  significlif  semplicemprite  di  ^rtt,  cioè 
siffattamente  ^  in  tal  maniera  o  siiiiili ,  tanto  più  cbe 
il  Gellini  usa,  come  or  ora  si  è  veduto,  l'avverbio 
di  sorte  ove  noi  diremmo  di  sorte  che ,  dando  cosi 
a  vedei'e^  cbe  egli  aveva  per  sinonimi  que'  due  av- 
terbj  appo  noi  diversissimi. 
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BernardiDD  Mannellini  di  MugeQo,  elisio 
m*  avevo  allevato  parecchi  anm^  e  al  detto 
dissi  ^  dappoiché  io  m^ero  raccomaodato  a 
tutti  :  vedi ,  Beroardino  mio  caro  ,  osserva 
r  ordine ,  ch^  io  ti  ho  mostro ,  e  &  presto 
quanto  tu  puoi ,  perchè  il  metallo  savà  pre- 
sto in  ordine  ;  tu  non  puoi  errare ,  e  que** 
sti  altri  uomini  dabbene  faranno  presto  i 
canali ,  e  sicuramente  potrete  con  questi 
dua  mandriani  dare  nelle  due  spitie  (i), 
ed  io  son  certo ,  che  la  mia  forma  s' em- 
pierà benìssimo:  io  mi  sento  il  maggior 
male ,  eh'  io  mi  sentissi  mai  dappoiché  io 
venni  al  mondo ,  e  credo  certo ,  che  m 
poche  ore  questo  gran  male  m^  a  vera  morto- 
Così  molto  mal  contento  mi  parti'  da  loro , 
e  me  n*  andai  a  letto.  Messo  eh'  i*  mi  fui  nel 
ietto,  comandai  alle  mie  serve ^  che  por- 
tassino  in  bottega  da  mangiare  e  da  bere  a 
tutti  i  e  dicevo  loro  :  io  non  sarò  mai  vìvo 
domattina.  £i  mi  davano  pure  animo  y  di- 
cendomi^ che  il  mio  gran  male  si  passe- 
rebbe ^^  e  eh' e' m'era  venuto  per  la  -troppa 
fatica.  Cosi  soprastato  due   ore  con  questo 


(i)  La  voce  Mandriano  o  Mandriak  nella  Crusca 
non  vale  altro  che  custode  di  una  mandria  o  or- 
chimandrita  ;  ma  l'Alberli  citando,  appunto  il  CeUinl 
nel  suo  Trauaio  sulla  Scultura  le  dà  anche  il  si* 
gnificato  di  un  ferro  torto  con  un  manico  Usnga  , 
con  cui  si  percuote  ^  e  si  manda  dentro  la  ^3ÌnA 
deUa  fornace^ per  farne  uscire  il  metallo  fuso;  giaC'« 
che  f  come  appunto  insegna  il  Cellini ,  il  buco,  da  coi 
deve  colare  il  bronzo,  è  più  largo  lati^ciiaBiente  che 
nell'esterno.^  La  L.ediz-  legge  Mandriale^  ma  il  msL 
o  il  Trattato  suddetto  mettoQo  la  n  in  luogo  della  f. 
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gran  combattimeoto  di  febbre  (e dioontiauo 
io  me  la  sentivo  crescere  )    e   sempre  dit 
cendo  :  io  mi  sento  morire  :    la   mia  8erv% 
che   governava    tutta  la   casa^    ohe  aveva 
nome  Mona  Fiore  da  Castel  del  Rio  (  que- 
sta donna  era  la  più  valente,  che  naso^sae 
mai  y  e  altrettanto  la  più  amorevole  )  e  di 
continuo  mi  sgridava,  ch^io  m'ero  sbigot-^ 
tito,  e  dall'altra  banda  mi  faceva  le  mug* 
glori  amorevolesze  di  servitù,  che  mai  &r 
si  possa  al  mondo  :  imperò  y  vedendomi  eoa 
così  smisurato  male  e  tanto  sbigottito ,  eoa 
tutto  il  suo  bravo  cuore   ella   non   si   poe- 
tava  tenere  ,  che  qualche  quantità   di  kn 
crime  non  gli  cadessi  dagli    occhi  ;  e  pure 
dia,  per  quanto  poteva,    la   si   guardava^ 
eh'  io  non  la  vedessi.  Stando  in  queste  smi- 
surate tribulazioni ,  io  mi  veggo  entrare  ia 
camera  un  certo  uomo ,  il  quale  nella  sua 
persona    ei    si    mostrava  di    essere   storto 
come  un'  S  maiuscola  j   e   cominciò  a  dire 
con  un  certo  suoa  di  voce   mesto  e  aflflit- 
to,  cerne  coloro  che   danno   il    comanda- 
mento deir  anima   a   quelli   che   hanno  ad 
andare  a  giustizia  (i)>  e  disse:  oh  povero 
Benvenuto  !  la  vostra  opera  sì  è  gniasta ,  e 
non  ci  è  più  un  rimedio  ai  mondo.  Subito 
eh'  io  sentì'  le  parole  di  quello  sciagurato  , 
messi    un    grido    tanto    smisurato ,    che  si 

'      ™  »  F       '      '■  ■  ■        -  ■  ■  ■» 

(0  Comandaìfìento  dell*  anima  vale  sentenza  di 
morte,  e  Giustisia  dìoof  dai  Toscani  tanto  il  luogo 
del  patibolo,  quanto  anche  la  pena  capitale  qua* 
Juttqaa»  e  l'atto  stano  del  giostisiara. 


r 
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WAtehht  sentito  dal  cielo  del  fooco  (i)«  e 
sollevatomi  da  letto  presi  li  mia  paoni  e 
mi  cominciai  a  vestire,  e  le  serve  e  il  mio 
ragaseo  e  ognuno ,  perchè  (2)  mi  si  aoco- 
alava  per  ajntaraii,  a  tlitli  io  davo  o  calci 
O  pugna  ,  e  mi  lamentavo  dicendo  :  ah  tra* 
ditori  invidiosi  !  questo  si  è  un  tradimento 
iatto  ad  arte  ;  ma  io  giuro  per  Dio  ,  che 
l>enissimo  io  lo  conoscerò ,  e  innanai  eh'  io 
taiuoja  lascerò  di  me  un  tal  saggio  al  mon* 
do  j  che  piò  d'  uno  nò  resterà  maravigliato. 
Essendomi  finito  di  vestire *«  m'  avviai  con 
cattivo  animo  inverso  bottega  y  dove  io  vidi 
tutte  quelle  genti  y  che  con  tanta  baldansa 
io  avevo  lasciato  ,  tutti  stavano  attoniti  e 
sbigottiti.  Cominciai  e  dissi  :  orsù  intende- 
temi y  e  dappoiché  voi  non  avete  voluto  o 
sa  palo  ubbidire  al  modo,  eh' io  v^  insegnai; 
ubbiditemi  ora  eh'  io  son  con  voi  alla  pre* 
Berna  dell'opera  mia^  e  non  sia  neasuno, 
che  mi  si  cootrapponga  y  perchè  questi  co* 
tai  casi  hanno  bisogno  d' ajuto  e  non  di 
consìglio.  A  queste  mie  parole  e^  mi  rispose 
un  certo  Maestro  Alessandro  Lastricati  (3) 


.  (i)  Secondo  l'antica  Cosmografia,  fra  Parìa, 
che  circonda  la  Terra  ,  e  la  Luna  tro?avasi  una 
•fera  detta  Cielo  del  fuoco.  Dante  parlando  degli 
estinti  dati  da  Dio  alle  cose ,  dice  deli'  istinto  del 
fuoco  : 

Questi  ne  porta  il  fuoco  inver  la  Luna, 

(a)  Forse  dee  leggersi  che» 

f5>  Questi  era  probahtlmeote  parente  di  quel  Za* 

iKibi  Lasirìcati ,  commendato   piì»    yolte   dal  Vasari 

e  ome  valente  Kultore ,  e  molta    pratico  neUe   cosa 
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e  disse  :  vedete ,  Berìveimio  ^  voi  vi  volete 
mettere  a  fare  uà*  impresa ,  la  quale  mai 
nÒD  permette  l' arte ,  uè  si  può  fare  in 
modo  nessuno.  A  queste  parole  io  mi  volai 
con  tanto  furore  «  risoluto  al  male  ,  che 
egli  e  tutti  gli  altri  a  una  voce  mi  disso» 
no:  tu  comandiite^  ohe  tutti  vi  ajuteremo 
tanto  quanto  voi  ci  comandate  j  in  quanto 
ai  potrà  resistere  colla  vita.  E  ^^^^^^  amo»» 
revoli  parole  ^  io  mi  penso  ^  che  le  dices* 
«ino ,  pensando  y  eh'  io  dovessi  poco  sopra* 
iBtare  a  cascar  morto.  Subito  io  andai  a 
veder  la  fornace,  e  veddi  tutto  rappreso 
il  metallo ,  la  qual  cosa  si  domanda  essersi 
fatto  un  migliaccio  (i).  Io  £ssi  a  dua  ma- 
nuali^ che  andassino  al  dirimpetto  (2),  in 
casa  il  Capretta  becca jo,  per  una  catasta 
•di  legoe  di  querciuoli  giovani  j  M  erano 
secchi  di  (3)  pia  d' un  anno ,  le  quali  legno 
Harìa  Gtne?era,  moglie  di  detto  Capretta^ 


di  gelto^  il  quale  Del  i564.  fii  provveditore  di  tutte 
Je  opere  fatte  nelle  esequie  del  BuonarrotL 

(1)  Aligliaccio  pro|)i-iaaieDte  si  è  uua  vivanda  «i» 
mile  atta  tortH. 

(2)  La  Crusca  dice,  che  al  dirùnpétiù  di  che 
che  9ia  vale  per  contrario ,  a  rUroso  ,  ma  il  Cellim 
quantunque  qui  premetta  Lo  stesso  articolo  all'  av* 
verbio  dirimpetto  ,  sottintendendo  della  mia  bottega. 

Sii  conserva  nondimeno  il  suo  significato    ordinario 
li  rincontro,  dirincontro  e  simili. 

(3)  Parmi,  che  qui  si  voglia  dire  seccM  da  un 
anno,  o  da  pia  d*un  anno;  e  il  di  ptv  da  sarebbe 
giustificato  dair  esempio  del  Sacchetti  ove  dice  :  ntdt 
in  su  la  piazza^  là  dove  di  due  ore  e§(U  cosa  era 
finito.  Mer.  iSg. 


mm 
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me  r  aveva  oflferte;  e  venute  che  faròno 
le  prime  bracciate ,  cominciai  a  empiere 
la  braciaiuola  :  e  perchè  la  quercia  di  quella 
aorta  fii  il  più  vigoroso  fuoco ,  che  tutte 
V  altre  sorte  di  legne  (  avvegnaché  e'  si 
adopera  legna  di  ontano  e  di  pino  per  fon- 
dere l'artiglierie  (i),  perchè  è  fuoco  dol- 
ce ) ,  quando  quel  migliaccio  comindò  a 
sentire  quel  terribil  fuoco  e*  si  cominciò  a 
schiarire,  e  lampeggiava.  Dall' altra  banda 
sollecitavo  i  canali,  e  altri  avevo  mandato 
sul  tetto  a  riparare  al  fuoco,  il  quale  per 
la  gran  ferva  di  quel  fuoco  (3)  si  era 
maggiormente  appiccato;  e  di  verso  Torto 
avevo  fatto  rizzare  certe  tavole  ed  altri 
tappeti  e  pannacci ,  che  mi  riparavano  dal- 
l' acqua.  Dipoi  eh'  io  ebbi  dato  il  nmedio 
a  tutti  questi  gran  furori  y  con  voce  gran* 
dissima  dicevo  ora  a  questo  ora  a  quel- 
r  altro:  porta  qua,  leva  lìi:  di  modo  che, 
veduto  che  il  detto  migliaccio  si  comin- 
ciava a  liquefare,  tutta  quella  brigata  con 
tanta  voglia  m' ubbidiva ,  che  ognuno  fisi- 
ceva  per  tre.  Allora  io  feci  pigliare  un 
mezzo  pane  di  stagno,  il  quale  pesava  in 
circa  a  sessanta  libbre,  e  lo  gettai  in  sul 
migli aecio  ,  dentro  alla  fornace ,  il  quale 
cogli  altri  ajutì  e  di  legne  e  di  stuzzicare 
or  con  ferri  ed  or  con  istanghe,   in  poco 

(t)  A^fftfnachè  qui  vale  conciouiacosaehè ,  e  non 
^uéuuungue»  il  ms*  Laar.  leg^  per  Paniglierie. 

(a)  Cioè  della  fonmce.  La  I.  ediz^  legge  f^er  te 
gran  forza  del-vento.  ,    . 
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spazio  di  tempo  divenne  liquido.  Or  ve* 
duto  d'  aver  resttscilaio  un  morto  cootra 
al  credere  di  tutti  quegli  ignoranti  y  e*  mi 
tòrtiò  tanto  vigore,  eh' io  non  m^ avvedevo^ 
se  io  avevo  più  febbre  o  più  paura  di 
morte.  Iiì  un  tratto  e' si  sentì  un  romore 
con  un  lampo  di  fuoco  grandissimo,  che 
parve  proprio  j  che  una  saetta  si  fusse 
creata  quivi  alla  presenza  nostra  ,  per  la 
quale  insolita  spaventosa  paura  ognuno  a^era 
sbigottito  y  ed  io  più  dfegli  altri.  Passato 
che  fu  quel  gran  romore,  noi  ci  comin- 
ciammo a  rivedere  in  viso  V  un  V  altro  ;  e 
veduto,  che  il  coperchio  della  fornace  si 
era  scoppiato  e  si  era  sollevato  di  modo 
che  il  bronzo  si  versava,  subito  feci  aprire 
le  bocche  della  mia  forma  e  nel  medesimo 
tempo  feci  dare  alle  due  spine  j  e  veduto 
che  il  metallo  non  correva  con  quella  prcf 
stezza,  che  ci  (i)  soleva  fiire,  conosciuto 
che  la  causa  si  era  forae  per  essersi  con- 
sumata la  lega  per  virtù  di  quel  terribil 
fuoco  (2) ,  io  feci  pigliare  tutti  i  mia  piatti 
e  scodelle ,  tondi  di  stagno  i  quali  erano 
in  circa  a  dugento,  e  a  uno    a   uno  io   fi 

<i)  F^rse  dee  leggersi  ei  soleva. 

<2)  La  Crusca  dice,  che  la  legaìu  proposito  di 
neiallì  si  è  /a  qualità ,  ossia  la  magi^tore  o  minora 
bontà  dei  niedesiiiii  ^  od  anche  usa  unione  di  vai) 
meuUi ,  la  quale,  per  l' uso  che  se  ne  fa  »  chiamai 
'  saldaiura.  Da  questo  passo  4lel  Cellioi  però  è  nsitni- 
fasto,  che  tntt'  altro  è  presso  gli  Artisti  il  significato 
firiaMtivo  di  tal  parola  s  e  che  la  lega  propriamente 
si  è  quella,  quantità  di  metallo  iqferidre^  la  quale  « 
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nette? o  dinanzi  a^  mia  canali ,  e  parte  ne 
leci  gettar  deatro  nella  fornace;  di  modo 
che^  veduto  ognano  die  il  mìo  bronzo 
•'  era  &Uo  benissimo  liquido  e  che  la  mia 
forma  8  e  npieva,  tatti  animosamente  e  lieti 
ni  ajuta¥ano  e  mi  ubbidivano,  ed  ia  or 
)qua  e  or  là  comandavo  ,  ajutavo  e  dicevo: 
o  Dio,  che  colle  tue  immeeme  virtù  re* 
anscitasti  da  morte  e  glorioso  te  ne  aaliad 
al  Cielo ,  dà  modo ,  che  in  un  tratto  e'  s*  em- 
pia  la  mia  forma  (x).  Per  la  aaal  cosa  io 
m^  inginocchiai  e  coti  tutto  il  cuore  ne 
ringraziai  Iddio;  dipoi  mi  volsi  a  un  piatto^ 
ch'era  quivi  in  sur  un  banchettaccio  (a}, 
e  con  grand'  appetito  mangiai  e  bevvi  in- 
•ieme  con  tutta  quella  brigata;  dipoi  me 
n'andai  nel  Ietto  sano  e  lieta ^  perchè  egli 
era  due  ore  innaazi  giorno ,  e,,  come  se 
mai  io  non  avessi  avuto  un  male  al  mondo  ^ 
cosi  dolcemente  mi  riposavo. 

feede  con  un  iqetallo  oib  nobile ,  perchè  meglio  lo 
Unisca  nel  tuo  tatto  e  lo  leghi  :  e  che  dalla  minore 
o  magp(iore  quantità  di  detta  lega  risulta  poi  la  qua- 
Uià  o  bontà  maggiore  o  minore  del  metallo  fuso. 

(i)  DiMT  modo  nel  senso  di  fare  in  modo ,  por» 
fere  i  metz'  o  simili  è  UMito  anche  dal  Boccaccio 
ove  leggeà  =9  Sotto  specie  di  confessione  e  di  pu- 
ristima  coscienza  wia  donna  innamorata  d'un  gio^ 
pana  induce  un  solenne  Freue  ,  senta  avvedersene 
egli,  a  dar  mgdo ,  chf.  'l  piacer  di  lei  a^sse  intero 
^fetto.  n  m5.  Lanr.  leggi;:  ^ scempie  ec.  Se  questa 
Uaione  fosse  originale  bisognerebbe  legaere  za  cido  i 
4i  "nodo  die  ec.  e  mancherebbe  il  verbo  alla  pre* 
ghiera. 

(à)  La  Crusca  alla  voce  hanAoUaùdo  cita  queste 
passo  e  legge  Àn  su  uni 
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'  Qoella  mia  buona  serva  ,  sema  eh'  io  la 
dicessi  oalla ,  mi   aveva   provveduto   d^  uo 
'grasso  capponeello  ;  di  modo  che  ^  quando 
io  mi  levai  di  letto ,  ch^  era  vicino  all'  ora 
del  desinare  ^  ella  mi  si  fece  incontro   lie«* 
tamente ,  dicendo  :  oh  è  quest'  uomo  queU 
lo,  che  si  sentiva  morirei  io    credo ,    che 
qoelle  (i)  pugna  e  calci,    che  voi  davi  a 
noi  stanotte  passata  ,  quaodo   voi  eri   cesi 
infuriato ,  che  con  quel    diabolico   furore  ^ 
che    voi  mostravi    d  avere ,  quella   vostra 
tanto  smisurata  febbre  fìissi  spaventata,  che 
voi  non  dessi  ancora  a  lei,    e  si  cacciò  a 
fuggire.  E  cosi  tutta    la   mia  povera   fami» 
gliuola  rimessa  da  tanto  spavento  e  da  tante 
smisurate  fatiche ,  in  no  tratto  si  mandò  a 
ricomprare ,  in  cambio  di  quei  piatti  e  sco- 
delle di  ilagno^  tante  stoviglie  di  terra,  e 
tutti  lietamente  desinammo ,  che    mai  non 
mi  ricordo  in  tempo  di  mia  vita   né   desi^» 
nare  con    maggior  letizia   né  eoa   miglior 
appetito.  Dopo  desinare  mi  vennero  a  tro- 
vare tutti  quelli  che    mi  avevano   ajutato, 
quali   lietamente   si    rallegravano ,    ringra* 
uando  Iddio  di  tutto  quello  eh'  era.  occorso , 
e  dicevano,  che  avevano  imparato  e  veduto 
far  cose  ,    le  quali  erano   dagli  altri   mae- 
stri tenute  impossibili.  Ancora  io  alquanto 
baldanzoso,  parendomi   d'essere   un   poco 


(ji)  For^e  dee  leggersi  con  quelle  ec. ,  come    vor* 
rebbe  la  buona  aintasit 
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wecente,  me  ne  gloriavo;  e  awssomi  in 
ordine,  messi  mano  alla  mia  borsa  e  tatti 
|iagai  e  contentai.  Quel  mal  nomo  j  nemica 
mio  mortale,  di  Mésser  Pìerfranceaco  Rie* 
ci ,  Ma)ordomo  del  Duca  ,  con  eran  dili* 
génsa  cercava  d^  intendere  come  la  cosa  si 
era  passata  j  di  modo  cbe  quei  due ,  di  che 
io  avevo  avnto  sospetto  cne  mi  avessero 
fitto  fare  quel  mìgbaccio,  gli  dissero,  cbe 
io  ùon  ero  un  nomo ,  ansi  ero  on  espresso 
gran  diavolo ,  perchè  io  avevo  latto  quello , 
che  l'arte  non  poteva  fare,  con  tante  al- 
tre gran  cose ,  le  quai  sarebbero  state  troppe 
a  un  diavolo.  Siccome  essi  dicevano  molto 
più  di  quello  eh'  era  seguito ,  forse  per  loro 
scusa  ,  li  detto  Majordomo  lo  scrisse  subito 
al  Duca ,  il  quale  era  a  Pisa ,  ancora  più  terrì- 
bilmente  e  piene  (i)  di  maggior  osaravìglie, 
che  coloro  non  gU  avevano  detto.  Lasciato 
eh'  io  ebbi  due  giorni  freddare  la  mia  get- 
tata opera ,  cominciai  a  scoprirla  pian  Diano  ; 
e  trovai  ^  la  prima  cosa ,  la  testa  della  of  edu« 
sa,  ch'era  venuta  benissimo  per  virtù  degli 
sfiatatoi,  siccome  io  diasi  al  Duca  .•  (3)  .. 
si  era  l' andare  all'  in  su  :  dipoi  seguitai  di 


(i)  Parmi,  che  debba  leggerti  pieno,  rifereodosi 
questo  aggettivo  a  quello  ch'era  seguito. 

(2)  Qui  e'  è  una  lacuna ,  per  esempio,  che  la  ito- 
air^s  del  fuoco  o  del  calore  si  era  ec.,  in  confor- 
mità di  quanto  fu  detto  a  pag.  372.  Nugent  traduce 
di  fatto  t  as  I  had  observed  to  the  Dake^  ihoi  Ae 
property  of  fire  was  te  JLj  upwaris* 
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écopnre  il  resto,  e  trovai  Tal  tra  testa,  cioè 

Zuella  del  Perseo,  ch'era  venuta  similmente 
enissimo^  e  questa  mi  dette  molto  più  di 
maraviglia  y  perchè ,  siccome  e^  si  vede ,  ella 
è  più  bassa  assai  di  quella  *  della  Medusa. 
Perchè  le  bocche  di  eletta  opera  si  erano 
poste  nel  di  sopra  della  testa  del  Perseo  e 
per  le  spalle ,  io  trovai ,  che  alla  fine  della 
detta  testa  del  Perseo  si  era  appunto  finito 
tutto  il  bronzo ,  eh*  era  nella  mia  fornace  : 
che  fu  cosa  maravigliosa ,  che  non  avanzò 
punto  di  bocca  di  getto  (i),  né  manco 
non  mancò  nulla}  che  questo  mi  dette  tanta 
maraviglia ,  che  è  paruto  proprio ,  eh'  ella 
fussi  cosa  maravigliosa ,  veramente  guidata 
e  maneggiata  da  Dio.  Tiravo  innanzi  feli- 
cemente di  finire  di  scoprirla ,  e  sempre 
trovavo  ogni  cosa  venuto  benìssimo,  finat- 
tantochè  smarrivo  al  piede  delia  gamba  di- 
ritta ,  che  posa ,  dove  io  trovai  venuto  il 
calcagno;  e  andando  innanzi,  vedevolo  es- 
sere tutto  pieno ,  di  modo  che  da  una  banda 
mi  rallegravo  e  da  un^  altra  parte  molto 
e^m^era  discaro,  solo  perchè  io  avevo  detto 
al  Duca,  eh* e* non  poteva  venire:  di  modo 
che  (i)  finendolo  di  scoprire,  trovai  le  dita^ 
che  non  eran  venute,  di  detto  piede,  e  non 


(i)  Cioè  non  rimase  gettata  alcuna  deOe  bocche 
della  forma  9  come  sarebbe  accaduto  «e  in  esae  fosse 
soprabbondato  il  metallo. 

(a)  Questo  arrerbio  di  modo  che  «embra  qui  posto 

Bcrw.  CeUini  FoL  IL  19      . 
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tanto  )e  dita  ,  ina  (opra  le  dita  e'  mancava 
un  pocbetto,  a  tale  .(i)  che  egli  era  quasi 
manco  mezzo }.  e  sebbene  mi  crebbe  quel 
poco  di  fatica  ,  io  V  ebbi  molto  caro ,  solo 
per  mostrare  al  Duca,  cb^io  intendevo  quello 
eh'  ip  &cevo  :  e  sebbene  egli  era  venuto 
molto  più  di  quel  piede,  che  io  non  cre<- 
devo,  e^u^era  stato  causa  ^  che  per  li  detti 
tanti  accidenti  diversi  e*  s*  era  più  caldo , 
^he  non  promette  l' ordine  dall'  arte ,  ed 
anco .  per  averlo  avuto  a  soccorrere  con  la 
lega  in   quel   modo,   che    s^è  detto,  con 

Siei  piatti  di  stagno ,  cosa  che  mai  per 
^  tri  non  bH  usata.  Or  veduta  V  opera  mia 
tanto  ben  venuta,  subito  me  n'andai  a  Pisa 
a  trovare  il  mio  Duca,  il  quale  mi  fece 
una  tanto  gratissima  accoglienza,  quanto 
immaginar  si  possa  al  mondo , .  e  il  simile 
mi  fece  la  Duchessa  ;  e  sebbene  quel  loro 
Bfa}ordomo  gli  aveva  avvisati,  ei  parve  alle 
loro  Eccellenze  altra  cosa  più  stupenda  e 
più  maravigliosa  il  sentirla  contare  à  me:  e 
quando  io  venni  a  quel  piede  del  Perseo , 
che  non  era  venuto  siccome  avevo  avvi* 
sato  prima  Sua  Eccellenza  IU«,  io  lo  vidi 
empire  di  naaraviglia ,  e .  lo  contava  alla 
Duchessa,  siccome  io  gnene  avevo  detto 
innanzi.  Ora  veduto  quei  mia  Signori  tanto 
~^  ■  •  -  — 

nel  mo9o  dì  pure,  od  in  quello  di  così,  in  tal  mo* 
«lo  6c.,  come  viene  uiato  anche  in  appresso  a  pag.  5o6« 
(i)  La  Criisca  suppone  ,  che  quest  avverbio  a  iole, 
il  qaale  per  ellissi  vale  Io  stesso  che  a  tal  segno ,  o 
0  àtl  termine ,  sia  sempre  congiunto  coi  verbi  ^t- 
darsi  ^  giugnere  e  simili. 
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pieoeToli  inverso  di  me^  allon  io  pregai 
il  Duca  y  che  mi  lasciassi  andare  infino  a 
Roma.  Cosi  benignamente  n^  dette  licenza, 
e  mi  disse  ^  chMo  tornassi  presto  a  finire 
il  suo  Perseo,  e  mi  fece  lettere  di  favore 
al  suo  Ambasciatore,  il  quale  era  Averardo 
Serristorì:  ed  erano  i  primi  anni  del  Pon« 
tificato  di  Papa  Julio  de'  Monti  (i). 

Innanzi  cb^io  mi  partissi,  detti  ordine 
a'  mia  lavoranti,  che  seguitassino  secondo 
il  modo,  ch^  io  avevo  lor  mostro.  £  la  ca* 
gione,    perchè  andai,   si  fu,    che    avendo 

'      — 

(i)Gio.  Maria  del  Moote,  aretino,  (a  iDCoroiulo  Pon- 
tefice nel  giorno  22,  Febbraio  del  i55o«  e  r^nòcol 
nome  di  Giulio  IH.  fino  al  2S.  Marzo  del  i^55.  Egli 
aveva  sostenuto  con  molta  gloria  il  suo  Cardinalato  1 
ma  qnando  fu  eletto  Papa ,  trovandosi  settuagenaria 
e  di  poca  salute,  non  si  occupò  quasi  d'altro,  che 
della  magnifica  saa  villa  fuori  del)a  Pòrta  del  Popolo 
di  Aoma,  la  quale  fu  chiamata  volgarmente  la  Fi* 
gna  di  Papa  Giulio ,  e  sen^rò  abbandonarsi  alla 
mollezza  ed  alla  cieca  propensione  pe*  suoi  favoriti 
avendo  per  fino  adottato  per  suo  nipote  e«  malgrado 
ì  voti  del  Sacro  Collegio,  creato  Cardinale  un  certo 
Innocenzo»  soprannominato  il  Bertucdno,  giovanetto 
di  i6.  anni  e  fistio  di  una  mendicante,  il  ^uale  es- 
sendo stato  arrotato  fra  i  suoi  servi  sin  dall*  infanzia , 
non  aveva  altro  merito  che  quello  dì  avergli  beli 
custodita  una  scimmia  »  e  che  ne*  luoi  pessimi  co* 
stumi  fu  poi  da  Pio  IV.  e  V.  più  volte  imprigionato, 
spogli&to  de'  Benefici,  e  lasciato  come  in&me  ed  iso- 
lato fra  tutti  gli  altri  Cardinali.  11  Duca  Gostmo,  che 
aveva  avuto  gran  parte  nella  elezione  di  Gidio ,  gli 
spedi  tosto  una  solenne  ambasciata  di  cinaue  gen- 
tiluomini fiorentini ,  tra  i#quali  fu  Averaroo  Serri- 
stori,  già  stoto  ambasciatore  presso  Carlo  V.  Hel  1537., 
e  che  rimase  poi\pel  suo  Duca  in  Roma  fito  orare 
al  i564. 
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fatto  a  Binclo  d'Antonio  Altoviti  an  ritratto 
della  sua  testa  ^  grande  quanto  lo  proprio 
tìso  j  di  Ibronzo  (  e  glieP  avevo  mandato 
ÌDsino  a  Roma);  questo  suo  ritratto  egU 
r  aveva  messo  in  uu  suo  scrittoio  y  il 
quale  era  molto  riccamente  ornato  di  anti- 
caglie ed  altre  belle  cose:  ma  il  detto  scrit- 
to) o  non  era  fatto  per  isculture  né  manco 
per  pitture^  per  dire  il  vero;  le  finestre 
yenivano  sotto  le  dette  belP  opere ,  di  sorte 
che ,  per  aver  quelle  sculture  e  pitture  i  lumi 
al  contrario ,  le  non  mostravano  bene ,  in 
quel  modo,  cb' eli' avrebbon  fatto^  a'eiraves- 
amo  avuto  ì  loro  ragionevoli  lumi.  Un  giorno 
a^  abbattè  il  detto  Biodo  a  essere  in  sulla  sua 
porta ,  e  passando  Michelagnolo  Buonarroti  y 
scultore,  ei  lo  pregò ,  che  si  degnasse  d^ en- 
trare in  casa  sua  a  vedere -un  suo  scrittojo^  e 
così  lo  menò.  Subito  entrato,  e  veduto,  disse: 
chi  è  questo  maestro,  che  vi  ha  ritratto  così 
bene  e  con  cosi  bella  maniera  ?  Sappiate  , 
che  quella  testa  mi  piace.  Come  è  meglio 
quella  cosa  ...,  che  si  faccino  ...  (i)  ...,  delle 
antiche  !  e  pur  elle  sono  delle,  buone ,  che 
di  loro  . . .  vegghino  ;  e  se  queste  finestre 
fussino  loro  di  sopra ,  com'  elle  son  loro 
di  sotto  )  elle  mostreriano  tanto  meglio  | 
che  (2)  quel  vostro  ritratto  fra  queste  4ante 


(i)  Anche  qui  ci  iodo  delle  lacune  — - 
ftr  facciano  9  e  poco  dopo  vef^hino  per  veggano, 
sono  idiotùmi  1  come  il  ^  notato  posHno  per  po$' 
sano  e  simili. 

(a)  Il  verbo  mostrare -,  usato  due  volte  in  propo- 
sito delle  opere  raccolte  dall'Altoviti ,  ba   qui  pure 
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beli'  opere  si  farebbe  uo  grand^  onore.  Su- 
bilo partito  che  il  detto  Micbelagnolo  si  fu 
di  casa  di  detto  Biado  y  mi  scrisse  una  pia« 
cevolissima  lettera  j  la  quale  diceva  cosi  : 
BeiwemUo  mio,  io  ifi  ho  conosciuto  tant'anni 
per  il  ma^or  orefice ,  che  mai  ci  sia  stato 
notizia;  ed  ora  W  conoscerò  per  iscultore 
simile.  Sappiate ,  che  Messer  Binda  AltO' 
viti  mi  menò  a  s^edere  una  testa  del  suo  ri' 
^atto  ,  di  bronzo  /e  mi  disse ,  eh'  elV  era 
di  vostra  mano  :  -  io  n  ebbi  molto  piacere  ; 
ma  mi  seppe  molto  male  ^  eh*  elV  era  messa 
a  cattivo  lume ,  che  s^  elV  avesse  il  suo  ra- 

fionevole  lume ,  la  si  mostrerebbe  quella 
elV  opera  y  eh*  eli*  è.  Questa  lettera  è  piena 
delle  più  amorevoli  parole  e  delle  più  favo- 
revoli verso  di  me^  che  innanei  chMo  mi 
partissi  per  andare  a  Roma,  T  avevo  mo* 
atrata  al  Duca,  il  quale  la  lesse  con  molta 
aflSndone  e  mi  disse  :  Benvenuto ,  se  tu  gli 
scrivi  e  facendogli  venir  voglia  di  tornare  a 
Firenae;  io   lo   farei    de^  Quarantotto  (i)* 


il   significato    di  a^ert  Of^foritàmza  ;  e  questo  cAe 
vale  di  modo  che^  così  che, 

(f)  Nella  celebre  riforma  di  Fireme  del  i53a. , 
colla  anale  Clemente  VII.  cangiò  in  Ducato  quella 
Repubblica  a  favore  di  Alessandro  de'  Medìoi  ^ 
furono  creati  in  Firense  tre  GinsigU,  l'uno  di  200. , 
che  rappresentava  in  qualche  modo  il  popolo,  Pai* 
tro  di  4B*  >  detto  anche  fenato  »  in  cui  dicevasi  re» 
sidente  la  sovranità ,  e  che  faceva  quindi  k  leggi  ; 
ed  il  tCTM»  di  4.  estratti  ogni  tra  inesi  dai  48. 9  il 
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Così  io  gli  scrìssi  una  lettera  tanto  (i)  amo* 
t*eyoie,  ed  in  essa  gli  dicevo  da  parte  del 
Duca  più  r  un  cento  di  quello  eh  io  avevo 
avuto  la  commissione  ;  e  per  non  fare  errore 
la  mostrai  al  Duca  in  prìnuL  ch^  io  la  sug- 
gellassi ,  e  diasi  a  S.  E.  :  Signore  y  io  ho  forse 
promessogli  troppo.  Ei  rispose  e  disse  :  me- 
ritamente )  ed  egli  menta  più  dì  queUo  che 
tu  gli  hai  promesso ,  ed  io  glielo  atterrò  da  v«- 
vantaggio.  A  quella  mia  lettera  Michelagnolò 
mai  fece  risposta;  per  la  quab>cosa  il  Duca 
si  mostrò  molto  sdegnato  seco. 

Ora  giunto  cV  io  fui  a  Roma  ^  alloggiai 
a  casa  il  detto  Bindo  AltoviU.  Ei  subito  mi 
disse  com^  egli  aveva  mostro  il  suo  ritratto 
di  bronso  a  Michelagnolò ,  e  che  l' aveva 
tanto,  lodato;  cosi  di  questo  ragionammo 
molto  a  lungo  :  ma  perchè  egli  aveva  in 
mano  di  mio  mille  dugento  scudi  d' oro  in 
oro,  i  quali  detto  Bindo  me  gli  aveva  te- 
nuti insieme  di  cinque  mila  simili  ^  che  lui 
n^  aveva  prestati  al  Duca  (  che  quattro  mila 
ve  n'  era  di  sua  (s) ,  e  in  nome  suo  v'  era 


auale  unitamente  al  Duca  mandava  ad  esecusione 
le  leggi  e  faceva  con  esso  le  fmuàoni  dell'antica 
Signoria ,  pubblicando  gli  alti  di  governo  col  tìto* 
le?  Dux  et  Consiliaru  Beip.  Fior^ 

(i)  Ecco  un  altro  Ionio  in  laogo  di  malto  quando 
però  non  fesse  in  luogo  di  alireiuuuo, 

(2)  Eswndo  certo ,  come  vedremo ,  che  i  danari 
dati  dal  Cellini  all'Altoviti  erano  veramente  scudi  1 200., 
bisogna  dire  che  o  dall'autore  o  dall'amanuense 
nasi  qui  sbagliato  nella  cifra  ^   ponendosi  4<h»o«  in 
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ti  mia),  e   me  M  dava  qcieH' utile*  della 

Eartemià  che  mi  pervemvà  (i),  qaàle  fu 
\  cansa,  eh'  io  mi  itaéssi  a  fare  il  détto  ri* 
tratto  ;  e  perchè  quando  il  detto  Biodo  lo 
Vide  di'  cera ,  ei  mi  mandò   a    donare  cin- 

£ianta'.sci:Édi  d'oro  in  oro  per  un  suo  Sef 
inliano  Paccaìfi,  notaio  the  stava  seco,  i 
quali  danari  io  non  toidi  pigliare  e  per  il 
medesimo'  lì^rimandài,  e  dipoi  dissi  al  detto 
9indo:a.me  basta,  che' ^u^i  mia  dataarÌToi 
meli  tenghiate  vivi(!;r)ie  efati* mi  guadagnibo 
qualche  cosa:  io  m^avTÌ<£,  libe^eglf  aveva 
cattivo  animo  ^  perchè  in  cambio  di  farmi 
carezze,  che  èra  il  solito  di^ 'farmi,  egli  mi 
81  mostrò  rigido ,  e  cont^pttochè  ei  mi  te* 
nesse  in  casa,  mai  si  mostrò  chii^ro  (3), 
ànzT  stava  ingrognato  :  pure  eon  poche  pa- 
role la ,  risolvemmo  :  io  mi  persi  (4)  ^^  mia 


■'FT" 


►/ 


luogo  di  58oo  ,  o  pbeo  sopra  5ooo.  in  luogo  di  Saoò.» 
come  corregge  il  aìs.  Ntigent. 

(i)  La  Crusca  au' articolo  pervenire  non  dà  a 
questo  verbo  il  significato  dì  appartenere  o  tpetUù'é, 
ma  pòco  cfnerente  a  sé  stessa,  dice  poi  all'articolo 
Venire  che  qoest*  ultimo  verbo  vale  talvolta  ;ieFVeViiiré, 
appartenere,  latip'amente  pertinere ^  spectare^  dem 
ièri,  recandone  analoghi  esempj. 

(2)  Questa  beQa  metafora  di  tener  tm^i ,  cioè /ruT^ 
tiferi  a  guisa  di  pianta,  i  danari  non  è  accennata 
nella  Crusca  fra  i  molti  sdtiri  significati  metaforici 
di  queU' aggettivo.  .^ 

{i)  Non  esser  chiaro  con  uno  vale  esser  grasso  i 
aver  collera  seco.  Cosi  la  Crusca  senza  citare  esempio; 

(4)  Persi  per  perdei  non  è  errore  di  lingua,  tro* 
vandofi  queua  voce   in  molti  poeti ,   ed  aaciie  in 


4^ 
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fatta»  del  suo  ritratto  e  il  bronzo  anconi) 
e  ci  convennamo  (3) ,  che  qaei  mìa  danaio 
egli  teoease  a  vita  mia^  a  quindici  per  ceo« 
to,.  durante  naturale  (a). 

In  prima  ero  stato  a  badare,  il  piede  al 
Papa;  e  inmentre  chMp  ragioaa?Q  col  Papa^ 
sopraggiunse  Averardo  Serristorì;  il  quale 
era  Ambasciator .  del  nostro  Doca  :  perchè  io 
avevo  mosso  certi  .ragionamenti,  col  Papa^ 
con  i  quali  io  credevo ,  che  facilmente  io 
mi  sarei  coqvennto  seco  (,e  volentieri  sarei 
tornato'  a  Rpma,  per  le  ,gran  difficuità  ch'io 


Srosa  nella  CommeèSli'ii  Furto  di  Francesco  d'Ani* 
rai  io  la  persi ,  icm  quattro  anni  finitL 

(i)  Con9eniMmO'h  idiotiuiio  come  vennamo^  già 
notato  a  pag.   i??.  .  . 

(a)  Binde  Altoviti,  di  cui  non  to.se  pili  sussìsta 
il  busto  fattogli  dal  Cellini ,  ma  il  cui  ritratto  sta 
dipinto ,  al  dire  der  Cónte  Mazsuccbelli ,  in  una 
Tolta  ddla  Gallerìa  di  Firense  »  do]re  è.  rappresene- 
tata  la  liberalità  verso  la  patria ,  è  nominato  dal 
Va^arì  per  avere  avuto  in  sua  gioventù  da  Raffaello 
d'Urbino  il  bellissimo  ritratto»  cbe  questi  erasi  fatto 
da  sé  medesimo,  non  meno  che  per  avere  usato  delle 
sue  grandi  rìcch^zz^  anche  a  prò  degli  artisti,  col 
far  lavorare  il  pittore  Francesco  de'  Salviati  *  lo 
scultore  Benedetto  da  Ravauano  ed  il  Vasari  stesso  « 
di  cui  era  amicissimo    11    contratto  vitalizio^   di  cui 

Sui  parlasi  ^  fu  sti(»u1ato  in  Roma  alli  9  Aprile 
el  i552.,  e  fu  pel  Cellini  una  causa  di  molte  bri- 
che,  come  si  vede  ne'  Ricordi  da  noi  pubblicati  alla 
fine  di  questo  volume;  poiché  quando  scoppiò  nel  i554< 
la  guerra  di  Siena, ,  colla  quale  il  Re  di  Francia 
Enrico  11.  aveva  dichiarato  di  volere  ristabilire  T  an- 
tica Repubblica  Fiof^atina,  eccitando   alle  armi  ed 


aveva  in  Firenae);  ma  (1)  il  dello  Amba- 
•datore,  io  m'avveddi,  cb'egK  aveva  ope^ 
ratia  in  contrario.  Andm  a  trovar  Michela- 
gnek)  Buonarroti,  e  gli  re|4icai  qaelta  lettera, 
ehe  di  Firenze  io  ^  avevo  scritto  da  parte 
del  Duca.  Egli  thi 'rispose,  ch'egli  era  im« 
piegato  nella  fiibbrica  di  S.  Pietro  j  e  per 
cotal  causa  ei^  non  si*  poteva  partire  (a).  Al^ 

*■— i»*— K^»^— ^i^*— — i»*^fiT— **»i  I I         I  hé^at         II  I        I 

alla  lihertà  i  malcontenti  e  mandando  loro  ao.  ban* 
dlere  verdi ,  nelle  quali  era  il  verso  dì  Dante  : 

Libertà  vo  cercando ,  eh'  è  $1  cara  >• 
anche  Bindo  fu' tra  gli  altri  sedotto;  ed  avendo  pa« 
gate  fD  Roma  molte  soi&me  per  mandar  leve  ali  e* 
lerdto  franceèe  comandato  da  Pietro  StroKzì,  facon 
piò  di  70.  altri  gentiluomini  dichiarato  ribelle  e  con* 
fiicato  dal  Duca  ;  i  suoi  beni  di  Toscana  vaiatati  a 
piU  di  5om.  scudi  furon  dati  al  Generale  imperiale 
Gian*  Giacomo  de' Medici  Marchese  di  Marignano» 
che  militava  contro  lo  stesw  Stroui  ;  ed  essendo  egli 
morto  poco  dopo  questa  disgrazia  lasciò  esule  da  Fi* 
renze  anche  sno  nglio  Antonio,  il  quale  benché 
avesse  avuto  sin  dal  i548.  1*  Arcivescovato  di  quella 
città y  non  potè  andarvi  che  nel  1667.,  dopo  essersi 
riconcilialo  col  Duca:  ed  il  Cettini  per  conseguenza 
di  tali  disastri  stentò  a  ripetere  i  suoi  danari. 

(iV  Questo  ma,  che  mal  corrisponde  in  gramatfca 
al  perchè  precedente,  deve  attribuirsi  e  quella  popo- 
lare prodigalità  di  particelle ,  per  la  quale  il  nostro 
autore  dimenticando  l'orditura  de' suoi  periodi  ^  li  fa 
non  di  rado  riuscir  menati  o  confusi. 

(2)  Che  questo  fosse  veramente  il  motivo»  per  cui 
Micfaelagnolo  non  poteva  arrendersi  alle  istanze  del 
Duca  Cosimo»  si  può  vedere  anche  in  una  lettera 
dallo  stesso  Buonarroti  diretta  al  Vasari,  ed  inserita 
fra  le  Pkioriche  ,  la  quale»  quantunque  senta  data» 
pare  all' incirca   contemporanea   con  questo   viaggio 
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lora  i^  gli  dissi;  che  dappoiché  s'era  risoluto 
al  modello  di  detta,  iaobrìca,  che  ci  poteva 
lasciare  il  suo  Urbioo ,  il  qaale  ubbidirebbe 
benissimo  a  quanto  egli  gli  ordinasse  y  e  ag* 
giunsi  molte  altre  parole  di  promesse ,  di** 
cendogliene  da  parte  del  Duca.  Egli  subito 
mi  guardò  fisso  j  e  sogghignando  disse  :  e 
voi  come  state  contento  seco  ?  Sebbene  io 
dissi ,  che  stavo  contentissimo  e  ch^  ero 
molto  ben    trattato^  egli  mostrò   di  sapere 


del  Cellini  a  Roma.  Essa  è  come  tegne  is:  M.  Gior' 
gio,  amico  caro,  io  chiamo  Iddio  in  te$iùnokio^ 
come  io  fui  contra  mia  vogiia,  con  grandissima 
forza  messo  da  Papa  Paoh'4orao  ndia  fahkriom  di 
S.  Pietro  di  Romay  dieci  anni  sono;  e  se  tifaste 
seguikMio  fino  a  <^i  di  lavorare  in  deua  fabMea^ 
come  si  facera  aOora ,  io  sarei  ora  a  quello  di  deità 
faiòrica,  die  io  desidererei  tornarmi  costà  (a  Fi^ 
rense).  Mt  per  mancamento  di  danari  eUa  ttè  moUo 
€dlent€Ua ,  e  tdlentasi  quando  elPè  giunta  in  pia  fo^ 
ticose  e  difficili  partii  in  modo  che  abbandonandola 
ora ,  non  sareboe  olirò ,  che  con  grandissima  ver» 
gogna  e  peccato  perdere  il  premio  deUe  faiidke ,  che 
io  ho  durate  in  detti  dieci  anni  per  tamor  di  Dio. 
lo  vi  ho  faUo  questo  discorso  per  risposta  delta  vo* 
stra  e  perchè  no  tina  lettera  del  Duca ,  che  m*  ha 
fatto  molto  maravigliare,  die  Sua  Signoria  si  sia 
degnata  a  scrivere  con  tanta  dolcezza.  Ne  ringrazio 
Dio  e  S.  E.  quanto  so  e  posso,  lo  esco  di  proposito , 
perchè  ho  perduto  la  memoria  e*l  cervello,  e  fo 
scrivere  me  di  grande  affanno,  perchè  non  è  mia 
arte.  La  conclusone  è  questa  di  farn  intendere  quel 
che  segue  dello  abbandonare  la  sopraddetta  fabbrica 
e  partirsi  di  qua  :  la  prima  cosa  contenterei  parte* 
chi  ladri,  e  sarei  cagione  della  sua  rovina  e  forte 
ancora  del  serrarsi  per  tempre. 


k. 
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la  maggior  parte  de^  mia  didpiacerì  ;  e  cosi 
mi  rispose  y  M  e'  gli  sarebbe  difficile  il  po« 
tersi  partire.  Allora  io  aggiunsi ,  eh'  ei  fa* 
rebbe  il  meglio  a  tormire  a  casa,  alla  sua 
patria  >  la  quale  era  governala  da  un  Si^ 
gnore  giuatissimo  e  il  più  amatore  delle 
Tirtà ,  che  mai  altro  Signore  nascesse  al 
mondo.  Siccome  di  sopra  ho  detto,  egli 
aveva  seco  un  suo  garzone  y  che  era  da 
Urìbìno,  il  quale  era  stato  seco  molti  anni 
e  r  aveva  servito  piia  di  ragazzo  e  di  ser« 
va  y  che  d' altro  (  e-  il  perchè  si  vedeva  j 
che  il  detto  non  aveva  imparato  nulla 
dell'arte);  e  perchè  io  avevo  stretto  Mi>- 
chelagnolo  con  tante  buone  ragioni  ^  ch'ei 
iioa  aapava  che  dirai^  subito  si  volse  al 
suo  Urbino  con  un  modo  di  domandarlo 
quello^  che  gliene  pareva.  Questo  suo  Ur- 
bino subito,  con  un  suo  villanesco  modo, 
con  molta  gran  voce  cosi  disse  :  io  non  mi 
voglio  mai  spiccare  dal  mio  Messer  Mi- 
chelagnolo  ,  insino  ò  che  io  scorticherò 
luì 9  o  ch'egli  scorticherà  me.  A  queste 
sciocche  parole  io  fui  sforzalo  a  ridere^  e 
senza  dirgli  addio  y  colle  spalle  basse  mi 
volsi;  e  partimmi  (i). 


'» 


(i)  Quest^ Urbino  era  si  caro  a  Michétanaiolo  « 
ebe  avendolo  perduto  dopo  il  i554*«  scrìtte  ai  Va- 
sari la  tegnente  doIentisNOia  lettera ,  anch*  essa  senza 
data  ed  inserita  fra  le  PiiioHche  t=  M.  Giorgio  mio 
caro.  Io  posso  mah  scrivere ,  pur  per  risposta  delUs 
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Dappoiché  corì  male  avevo  fatto  la  mia 
faocaodà  con  Bindo  Alto  viti,  con  perdere 
la  testa  di  bronzo  e  dargli  i  mia  danari  a 
▼ita  mia ,  io  fui  chiaro  di  che  sorta  é  la 
fede  de*  mereatanii ,  e  così  malcontento  me 
lite  feornat  a  Firenze.  -  Andai  a  Palazzo  a  Sua 
Eccellenza  IHustrissima ,  la  quale  si  era  a 
Castello,  sopra  il  Ponte  a  Rifredi  (i):  trovai 
ia  Palazzo  Messer  Pierfrancesco  Ricci,  Ma- 
}ordomo,  e  volendomi  accostare  al  detto  per 
fare  le  usate  cirimonie,  e* sobito  con  una 
smisurata  maraviglia  disse  :  oh  tu  sei  tornato  l 
è  colla  medesima  maraviglia,  battendo  le 
mani,  disse  :  il  Duca  è  a  Castello:  e  voltomi  le 

vostra  lettera  dirò  gualche  cosa.  Voi  sapete  come 
Urbino  è  morto;  di  che  in*  è  stato  grandissima  gra^ 
zia  di  DiOy  ma  con  grave  mio  danno  e  infinito 
dolore.  La  grazia  è  stata ,  che  do¥e  in  vita  mi  te* 
neva  vù^ ,  morendo  wntha  insegnato  morire  non 
con  dispiacere,  ma  con  desiderio  della  morte.  Io 
Tho  tenuto  a6  anni,  et  hoUo  trovato  rarissimo  e/t" 
delé ,  ed  ora  che  lo  a^^evo  fatto  ricco ,  e  che  io 
t  aspettavo  bastone  e  riposo  della  mia  vecchiezza, 
mi  è  sparito^  né  mi  è  fintasta  altra  speranza ^  che 
di  rivederlo  in  Paradiso.  E  di  questo  m'ha  mostrato 
segno  iddio  per  la  felicissima  morte  che  ha  fatto , 
che  più  assai  che  7  morire,  gli  è  incresciuto  la" 
sciarmi  in  questo  mondo  traditore  con  tanti  affan* 
ni  ;  benché  la  maggior  parte  di  me  n'è  ita  seco  , 
ne  mi  rimane  altro  die  una  infinita  miseria.  E  mi 
vi  raccomando.  Un  Gglio  di  Urbino  era  stato  tenuto 
a  battesimo  dal  Buonarrotti  nel  i554.  e  cbiamoisi 
Mlcbelangiolo. 
.   (i)  Quasi  a  metà  strada  tra  Firense  e  Prato» 
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spalle ,  81  parti  ;  e  io  non  potevo  né  sapevo 
immagiiiai^iiii  perchè  quella  bestia  fiicesse 
ootali  atti.  S«mto  me  n'andai  a  Castello^ 
ed  entrato  nel  giardino,  dov^era  il  Duca^ 
io  lo  vidi  discosto,  cbe^  quando  ^  mi  vi^ 
'de,  fece  segno  di  maravigliami  e  mi  fece 
intendere ,' eh' io  me  n^  andassi.  Io  che  mi 
ero  promesso ,  che  Sua  Eccellenza  lUustris* 
sima  mi  facesse  le  medesime  carezze  e  mag* 
giori  ancora ,  eh'  e^  mi  fece  quando  andai , 
or  vedendo  una  tanta  stravaganza ,  molto 
malcontento  mi  tornai  a  Firenze,  e  ripresi 
le  mie .  faconde ,  sollecitando  di  tirare  a  fine 
la  mia  opera.  Non  mi  potendo  immagina-^ 
re,  un  tale  accidente  da  quello  che  si  po- 
tesse procedere (i), se  non  che  osservando 
in  che  modo  mi  guardava  Messere  Sforza 
e  certi  altri  di  quelU  stretti  (a)  al  Duca  y 
e'*mi  venne  voglia  di  domandare  a  Messer 
Sfòrza  che  cosa  voleva  dir  questo:  il  quale 
cosi  sorrìdendo 9  disse:  Benvenuto ,  attendete 


(i)  Cioè  da  qual  cosa  si  potesse  procedere ,  nello 
stosio  modo  che  a  pag.  aii.  si  è  veduto  a  quello 
che  Del  senso  di  a  qual  cosa» 

{7)  U  addiettivo  stretto  nel  significato  di  intrinseco 
o  confidente  è  voce  di  Crusca  ;  ma  negli  eseinpj  in 
essa  recati  sta  sempre  unito  ai  sostantivi  astratti  di 
amistà  y  accoglienta,  cosa  ec,  e  non  direttamente 
con  un  sostantivo  personale.  Il  Caro  pare  anzi  aver^ 
schivata  questa  immediata  unione,  dicendo:  ^e/ùfon^ 
ricerco  da  Messer  Giulio  Spirili^  cosa  mia  molto 
s$retia  e  cara. 


\ 
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d'essere  uomo  dabbene  e  non  vi  curate 
di  altro. ^Totebè  molti  giorni  appresso  si 
de^nò  di  darmi  comodità,  che  io  parlai 
al  Duca ,  ed  ei  mi.  fece  molte  carexaee  tor* 
bidè  e  mi  domandò  quello  che  e'  si  faceva 
a  Roma,  cosi  il  meglio  ch'io  seppi  appio- 
cai  ragionamento  e  gli  dissi  di  essa  te* 
sta,  chMo  avevo  fatto  di  bronzo  a  Biado 
Altoviti ,  con  quello  che  era  seguito  ;  io 
m' avvidi ,  ch^  egli  mi  stava  a  ascoltare  con 
grandissima  attenzione  :  e  gli  diasi  aimiU 
mente  di  Michelagnolo  Buonarroti  il  tutto  j 
il  quale  mostrò  alquanto  sdegno  y  e  delle 
parole  del  suo  Urbino  (di  quello  scortica- 
mento, ch'egli  aveva  detto)  forte  se  fie 
rise  y  e  poi  mi  disse  :  suo  danno  :  ed  io  ^ 
facendogli  riverenza,  mi  partii.  Certo  che 
quel  Pierfrancesco ,  Majordomo  ^  aveva  fatto 
qualche  male  ufizio  (i)  contro  a  di  me ^  il 
quale  non  gli  riusci:  che  Iddio  sempre 
amator  della  verità,  siccome  sempre  inaino 
a  questa  mia  età  di  tanti  smisurati  pericoli 


(i)  Male  significa  anche  iristo  e  mah  o  cattivo, 
leggendoti  nei  Gradi  di  S.  Girolamo  citati  dalla 
Crusca  male  desiderio  e  male  uomo ,  e  nelle  Ftie 
de'  SS.  Padri  ss  mede  arbore ,  male  acquisto ,  male 
amore,  male  istato  e  simili.  Prego  perciò  il  lettere 
a  correggere  male  augurio  alla  pag.  4o2.  del  prim^ 
Voi.  y  ove  si  è  stampato  mal  augurio  y  ed  a  levar 
anche  la  corrispondente  avvertenza  alla  pag.  itn; 
giacché  la  prima  edis.  legge  veramente  mittle  augu* 
rio  e  non  può  qui  supporsi  errore  di  stampa. 
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e'  m'  ha  scampato  j  ì^-^ero  ^  ch^  ei  mi 
scamperà  insino  al  ,fine  di  questa  mia  ^ 
sebbene  travagliata /vita  :  pure  vo  innauzi^ 
solo  per  sua  virtù  /  animosamente  y  né  mi 
spaventa  nessun  furore  di  fortuna  o  di  per- 
verse stelle:  sol  mi  mantenga  Iddio  nella 
sua  grazia. 

Or  senti  un  terrìbile  accidènte ,  piacevo- 
lissimo lettore.  Con  quella  sollecitudine  sa* 
pevo  e  potevo,  attendevo  a  dar  fine  alla 
mia  operacela  sera  me  n^ andavo  a  veglia 
ndla  guardaroba  del  Duca ,  ajutando  a  que» 
gli  orefici ,  che  vi  lavoravano  per  Sua  Ec- 
cellenza lUustrissima  ;  che  la  maggior  parte 
di  quelle  opere  era  sotto  i  mia  disegni  :  e 
perchè  io  vedevo ,  che  il  Duca  ne  pigliava 
piacere,  A  del.  veder  lavorare  come  del 
oon&bnlar  meco  y  ancora  e^  mi  veniva  a 
proposito  r  andarvi  alcune  volte  di  giorno. 
Èssendo  un  giorno  infra  gli  altri  in  detta 
guardaroba,  il  Duca  venne  al  suo  solito 
(e  più  volentieri  assai,  saputo  Sua  EcceU 
lenza.  Ulustrissima  ch^io  vi  ero),  e  s^ibito 
cominciò  a  ragionar  meco  di  molte  diverse 
piacevolissime  còse, ed  io  gli  rispondevo  a 
proposito,  e  F avevo  di  modo  invaghito, 
eh*  e'  mi  si  mostrò  più  piacevole ,  che  mai 
ei  mi  si  fossi  mostrato  per  lo  passato:  in 
un  tratto  e*  comparse  un  de*  sua  segretarj , 
il  quale  parlando  alF  orecchio  di  Sua  Ec- 
cellenza illustrissima ,  per  esser  forse  cosa 
di  mqlta  importanza,  subito  il  Duca  si  riz- 
zò,  ed   andossene  in  un*  altra   stanza  col 
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detto  segretario.  E  percbò*la  Ducfaesia.  irtvm 
mandato  a  vedere  qud  che  faceva  Sua  Ec- 
celleoza  Ulustrìssnna ,  disse  il  Paggio  alla 
Duchessa  :  il  Duca  ragionai  e  ride  con  Ben- 
venuto y  ed  è  tutto  in  buona.  Inteso  que<* 
ato  la  Duchessa  subito  venne  in  guardaro- 
ba,  e  non  trovando  il  Duca ,  si  mise  a 
sedere  appresso  a  noi;  e  veduto  che  ci 
ebbe  un  pezzo  a  lavorare ,  con  gran  pia*»* 
cevolezza  si  volse  a  me  e  mi  mostrò  un 
vezzo  di  perle  grosse  ^  veramente  rarissimo , 
e  domandommi  quello ,  che  me  ne  pareva. 
Io  gli  dissi  ^  ch^egli  era  cosa  molto  bella. 
Allora  Sua  Eccellenza  Illustrìssima  disse: 
io  voglio,  che  il  Duca  me  lo  compri;  sic* 
che ,  Benvenuto  mio ,  lodalo  al  Duea  quanto 
tu  sai  e  puoi  al  mondo.  A  queste  parole 
io ,  con  quanta  riverenza  seppi ,  mi  scopersi 
alla  Duchessa  e  dissi:  io  mi  pensavo,  che 
questo  vezzo  di  perle  fosse  di  V.  E.  lU.; 
e  perchè  la  ragione  non  vuole ,  che  A  dica 
mai  nessuna  di  quelle  cose,  che,  saputole 
non  essere  di  V.  E.  IH. ,  e'  mi  occorre  di- 
re j  anzi  e^  m^  è  di  necessità  di  dirle  ;  sappi 
V.  E.  Ili.  y  che  per  essere  molto  mia  pro- 
fessione j  io  conosco  in  queste  perle  mol- 
tissimi difetti,  per  i  quali  giammai  vi  con- 
siglierei, che  Y.  E.  IlL  lo  comprassi.  A 
queste  mie  parole  ella  disse  :  il  mercante 
me  lo  dà  per  sei  mila  scudi,  che  se  non 
avesse  qualcuno  di  quei  difetti,  e' ne  varrebbe 
più  di  dodici  mila.  Allora  dissi  :  quando 
quel  vezzo  fusai  d^nfinita . boi]^à ,  ch'io  non 


et>DSÌglietei  mai  persoaa,  che  aggiangessi  (i) 
a  cinque  mila  scudi;  perchè  le  perle  doq 
800  gioje:  le  perle  sono  un  osso  di  pesce, 
ed  in  ispazio  di  tempo  elle  Tengono  man- 
co; ma  i  diamanti,  i  rubini  e  gli  sme- 
raldi non  invecchiano,  ed  i  zaffiri;  questi 
quattro  sono  gioje  y  e  di  queste  si  vuol 
comprare.  A  queste  mie  parole  ,  alquanto 
sdegnosetta  la  Duchessa  disse  :  ora  io  ho 
voglia  di  queste  perle ,  lodale  al  Duca  | 
che  te  ne  prego;  e  se  ti  pare  di  dire 
qualche  poco  di  bugie  ^  dille  per  far  ser- 
vizio a  me,  che  buon  per  te  Io  che  sono 
stato  sempre  amicissimo  della  verità  e  ne- 
mico delle  bugie,  ed  essendomi  di  neces- 
sità di  dirne  non  volendo  perder  la  grazia 
di  una  tanto  gran  Principessa  ,  cosi  mal- 
contento presi  quelle  maledette  perle , .  ed 
andai  con  esse  m  quell^  altra  stanza ,  dove 
si  era  ritirato  il  Duca.  Il  quale,  subito  che 
mi  vide  ,  disse  :  Benvenuto ,  che  vai  facen- 
do? Io  scoperto  il  vezzo  dissi:  Signor  mio^ 
io  vi  vengo  a  mostrare  un  bellissimo  vezzo 
di  perle ,  rarissimo  e  veramente  degno 
di  V.  E  IH.;  e  per  8o.  perle  io  non  cre- 
do ,  che  mai  e^  se  ne  mettessi  tanto  in- 
sieme ^  che  meglio  si  mostrassino  in  un 
vezzo  ;  sicché  compratelo ,  Signore ,  che 
soù  miracolose.  Suoito  il  Duca  disse:  io 
non  le   voglio   comprare,  perchè   le  non 


(f  )  Aggiungere  vale  anche  arrivare  V.  Bocc.  N.  i3. 
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àoD  quelle  perle  di  boùta ,  che  tu  di^  ^  % 
i'  ilo  viste  'y  elle  ooo  mi  piacciono.  Allóra 
io  dissi  i  perdonatemi ,  Signore ,  che  que- 
ste perle  avanzano  di  infinita  bellezza  tutte 
le  perle ,  che  per  vezzo  mai  fussino  ordi-»- 
naie.  La  Duchessa  si  era  ritta  (i)*,  e  stava 
dietro  a  una  porta  e  sentiva  tutto  quello 
eh'  io  dicevo.  Di  modo  che  ^  quando  io 
ebbi  detto  più  di  mille  cose,  più  di  quello 
ch^  io  sdrivo ,  il  Duca  mi  si  volse  con  be^ 
nigno  aspetto  •  mi  disàe  :  o  Benvenuto 
mìo,  io  so>  ohe  tu  te  ne  intendi  benis^ 
6Ìmo;e  se  coteste  perle  fussino  con  quelle 
virtù  tanto  rare ,  che  tu  apponi  loro ,  a 
me  non  parrebbe  fatica  il  comprarle^  sì 
ér  piacete  Siila  Duchessa  y  e  si  per  aver- 
e  9  perchè  queste  tali  cose  mi  sono  di 
necessità  ,    non    tanto    per    la    Duchessa  , 

Suanto  pel?  T  altre  mie  faccende  di  mia 
gliuuli-  e  ffgliuole.  £  io  a  queste  sue  pa- 
role,, dappoiché  avevo  cominciato  a  dir 
le  bugie ,  con  maggior  audacia  seguitavo 
di  dirne  j  dando  loro  il  maggior  colore  di 
verità ,  acciocché  il  Duca  me  le  credessi  ; 
fidandomi  della  Duchessa ,  che  a  tempo 
ella  mi  dovesse  ajutare;  E  perché  e'  mi 
perveniva  più  di  dugento  scudi ,  facendo 
un  cotal  mercato ,  e  la  Duchessa  me  ne 
aveva  accennato  y  io  m^  n^  ero  risoluto  e 
disposto  di    non   voler   pigliare    un    soldo 


E 


ìli  itf 


(j)  Cioè  li  erm  k^tua  sm  e  pariiiOé^ 
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Soìò  ^  p^r  mìo  scampo ,  acciocchì  il  Duca 
mai  non  avesse  pensato ,  ch^  io  lo  facisssi 
per  avarizia.  Di  nuovo  il  Duca  con  pia- 
cevolissime parole  mosse  a  dirmi  :  io  so . 
che  tu  te  ne  intendi  ^  benissimo  ;  imper- 
ciocché (i)  se  tu  sei  queir  uomo  dabbene  ^ 
ch'io  mi  sono  sempre  pensato  che  tu  sia^ 
or  dimmi  il  vero.  Arrossiti  allora  li  mia 
occhi  ed  alquanto  ^divenuti  umidi  di  laorì- 
me  y  alasi  :  Signor  mio ,  s' io  dico  il  vero 
a  y.  E.  Illustriss.  y  la  .  Duchessa  divenia 
mia  mortalissima  nemica;  per  la  qual  cosa 
io  sarò  necessitato  andarmi  con  Dio ,  e 
r  onore  ;del  mio  Perseo  j  quale  ho  pro- 
messo a  questa  nobilissima  Scuola  di  V. 
E.  IH.  y  subito  gli  inimici  miei  vitupere- 
ranno :  sicché  mi  raccomando  a  V.  E.  III. 
Il  Duca  avendo  conosciuto  ,  che  quel  (a) 
ch^io  aveva  detto,  m^era  stato  fatto  for- 
za ,  e*  disse  :  se  hai  fede  in  me  y  non  du^ 
bitar  di  nulla  al  mondo.  Di  nuovo  io  gli 
dissi  :  oimè ,  Signor  mio  y  come  potrà  es-- 
sere ,  che  la  Duche^a  non  lo  sappia  ?  A 
queste  mie  parole,  il  Duca  akò  la  fede  (3) 


(0  Imperciocché  sta  qui  l'n  luogo  di  perciò  oim» 
perciò,  sebbene  quell'avverbio  uoq  abbia  un  tale 
significato  nella  Crusca. 

(a)  Forse  dee  leggersi  in  quel  o  cosa  simile  ;  ma 
pib  probabilmente  è  ancbe  questo  un  errore  di  sin- 
tassi  trop^  natmrale  in  uno  scrittore ,  cIm  non  aveva 
.  fatto  alcuno  studio  nella  Gramatica. 

(5)  Alzar  lajéde  è  frase  non  accennata  ne'Diziona- 
jrj  «  ma  beUiisima ,  panni  y  per  esprimere  una  solenne 


J 
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e  disse:  fa  conto  d^ averle  (i)  sepolte  Ifi 
Qoa  cassettìna  di  diamaoti.  A  queste  ono* 
rate  parole ,  sabito  io  dissi  il  vero  di  quanto 
intendevo  di  quelle  perle,  e  che  elle  non 
valevano  più  di  due  mila  scudi.  Avendoci 
sentiti  la  Duchessa  racchetare  j  perchè  par- 
lavamo ,  quanto  dir  si  può  ,  piano  y  ella 
venne  innanzi  e  disse  :  Signor  mio ,  di  gra- 
zia V.  E.  mi  compri  questo  vezzo  di  perle  ^ 
perchè  io  n'ho  grandissima  voglia  ^ e  il  vo- 
stro Benvenuto  ha  detto  ,  che  mai  non 
ha  veduto  il  più  bello.  Allora  il  Duca  dis-^ 
se:  io  non  lo  voglio  comprare.  Perchè ^ 
Signor  mio  ^  disse  la  Duchessa ,  non  mi 
vuole  V.  E.  contentare  di  comprar  questo 
vezzo  di  perle  ?  Rispose  il  Duca  :  perchè 
non  mi  piade  gettar  via  i  danari.  La  Du- 
chessa di  nuovo  disse:  oh  come  gettar  via 
i  danari^  se  il  vostro  Benvenuto^  in  cui 
avete  tanta  fede  meritamente  j  xvl  ha  detto , 
ch'egli  è  a  buon  mercato  più  di  tre  mila 
scudi  7  Allora  il  Duca  disse  :  Signora  ,  il 
mio  Benvenuto  m^  ha  detto ,  che  s' io  lo 
compro  j  M  io    getterò   via  i  mia  danari  ; 


t  1 1 


promessa  ^  giurata  fon'  anche  in  qualche  modo  g 
coll'alsar  della  mano. 

)  (i)  Questo  pronome  le  indicante  con   poca    esat» 

*  tema  gramaticale  il  nome  pM'oh ,  mi  induce  in  so- 

t  spetto,    che   la  lesione  originale  sia  poco  prima  ss 

come  poità  essère ,  che  la  Duchessa  non  sappia 
queste  mie  parole  ?  Jl  Duca  akò  la  fede  ec.  ;  o 
veramente  che  qui  debba  leggersi  averlo  sepolto, 
Wfèrendosi  il  discorso  alle  precedenti  parole  '^  s'io 
ék»  U  vero  ...la  Duchessa  non  lo  sappia. 


\ 


perchè  qneste  perle  non  sodo  ni  tonde   nò 
eguali,  e  ce  n^è  assai  delle  vecchie;  e  che 
sia  il  vero  j   or   vedete   quest'  altra ,  e  ve- 
dete qui  e  qua:  sicché  le  non  sono  al  caso 
miol  A  queste  parole  la  Duchessa  mi  guardò 
con  malissimo  occhio^  e  minacciandomi  col 
capo ,  si  parti  di  quivi ,  di  modo  eh'  io  fui  ' 
tutto  tentato   d'andarmi   con   Dio   e   dile- 
guarmi d' Italia  'y  aia  perchè  il  mio   Perseo 
si  sera  quasi  finito,   io  non  volsi  mancare 
di  non  lo  trar'  faora.  Ora   consideri   ogni 
uomo  in  che  grave  travaglio  io  mi  trovavo^ 
Il  Duca  aveva  dato  ordine    a^  suoi  portieri 
in  mia  presenza ,  che  mi  lasciassero  sempre 
entrare  per  le  cantere  e  dove  S.  E,  fosse  j 
e  la  Duchessa  aveva  comandato  a  quei  me* 
desimi ,  che  tutte  le   volte   eh'  io  arrivavo 
a  quel  palazzo ,  eglino  mi  cacciassero  via  ; 
di  sorte  che^  come  e^mi  vedevano,  subito 
e' si  partivano  da  quelle  parti  e  mi  caccia* 
vano  via,  ma   si    guardavano   che  il  Duca 
qon  li  vedesse ,  di  sorte  che  se  i)  Duca  mi 
vedeva  in   prima   che  questi   sciagurati,  o 
egli  mi  chiamava  o  e*  mi  faceva  cenno  che 
io  entrassi.  La'  Duchessa  chiamò  quel  Beiv 
nardone,  del  quale  ella    s'era  meco  tanto 
doluta  ,   della  sua  poltronerìa  e  vii  dappo- 
caggine (i) ,  ed  a  lui  si  raccomandò ,  sic*^ 
come  ella  aveva  fatto  a  me  ;  il  quale  disse  ; 
Signora   mia,   lasciate  fare    a   me.  Questo 


*«*"^^ 


(i)  Vedi  retro  a  pagine  ai4*  ^  M'< 
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ribaldone  andò  innanzi  al  Duca  con  onesto 
vezzo  io  mano.  Il  Duca ,  subito  che  lo  vi- 
de y  gli  disse ,  che  se  gli  levassi  dinanzi» 
Allora  il  detto  rìhaldone  con  quella  sna  vo-^ 
Ciaccia^  che  ei  la  suonava  per  quel  suo 
nasaccio  d' asino  ,  disse  :  deh  ^  Signor  mio , 
comprate  questo  vezzo  a  quella  povera  Si- 
gnora j  che  se  ne  muor  di  voglia  e  non  può 
viver  senz^  esso  :  e  aggiugnendo  molt'  altre 
sue  sciocche  parolacce  (i),  ed  essendo  ve^ 
Duto'a  fastidio  al  Duca^  gli  disse:  o  tu  ntt 
ti  levi  dinanzi^  o  tu  gonfia  a  un  tratto  (3)i 
Questo  ribaldaccìo^  che  sapeva  benissimo 
quello  eh'  egli  faceva  ;  perchè  o  per  via  del 
gonfiare  o  per  cantare  La  bella  Franceschi^ 
na  (3)  ei  poteva  ottenere ,  che  il  Duca  fa- 
cessi qoellff  compra  ^  e  si  guadagnava  la  gra^» 
zia  della  Duchessa  e  di  più  la  sua  senseria  ^ 
la  quale  montava  a  parecchie  centinaja  di 
scudi  ;  e  cosi  egli  gonfiò.  Il  Duca  gli  detta 


(i)  La  Crusca  citando  questo  passo  alla  voce  Pa» 
rolaccia ,  omm^tte  raddietiivo  sciocche. 

(a)  Gonfiare  in  senso  neutro  vale  diventar  gonfio 
o  crescere  ingrossando  per  qwdunque  modo ,  e  nel 
senso  attivo  enfiare  od  empir  di  fiato.  Qui  sta  q 
mio  credere  in  quest' al  timo  significato,  quantunquei^ 
per  ellissi,  sia  soppresso  l'accusativo;  bastando  pro- 
babilmente al  Duca  di  dir  gonfia  ^  perchè  Bernar- 
done  aWcaso  agli  schiaffi  Ducali ,  sapeva  benisnnio  ^ 
che  egli  doveva  gonfiar  le  gote  per  riceverli  \  ma  i 
lettori  non  possono  immaginarselo. 

(S>  La  beila  Franceschina  ù  è  un'  antica  cantone 
popolare;  e  per  antonomasia  così  chiamasi  ancora 
in  Toscana  qualunque  triviale  cantilena. 
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parecchi  eeffatoni  in  quelle  sue  gotacce,  e 
per  levarselo  dinanzi  y  e*  gli  dette  un  poco 
più  sodo  ,  che  e^  non  soleva  fare.  A  queste 
percosse  forti  in  quelle  sue  gotacce ,  non 
tanto  1'  esser  diventate  troppo  rosse,  che 
ei  ne  venne  giù  le  lacrime  (i)}  e  con  quelle 
ei  copainciò  a  dire:  ah .\Signore , , •  (3)  .•  un 
vostro  fedel  servitore ,  il  quale  cerca  di  far 
bene  e  si  contenta  di  comportare  ogni  sorte 
di  dispiacere  ;  purché  quella  povera  Signora 
sia  contènta.  Essendo  troppo  venuto  a  fa- 
stidio al  Duca  quest'  iiomaccio ,  e  per  le  go- 
tate  e  per  V  amore  della  Duchessa ,  la  quale 
S.  É.  III.  volse  sempre  contentare^  subito 
disse  :  lev^miti  dinanzi  col  malanno,  che  Dio 
ti  dia,  va,  fanne  mercato  j  che  son  con- 
tento di  far  tutto  quello  che  vuole  la  Si* 
gnora  Duchessa.  Or  quivi  si  conosce  la  rabbia 
della  mala  fortuna  inverso  ci'  un  pover^  uo- 
nio,  e  li^  vituperosa  fortuna  a  favore  d\inl9^ 
sciagurato:  io  mi  persi  tutta  )a  grazia  della 
Puchessa ,  che  fu  buona  causa  di  tormi 
ancora  quella  delDuc^;ed  egli  si  guadagnò 
quella    gros^^    senseria    e    la    grazi»   loro  ; 


(1)  Non  tanto  vale  nella  Crusca  non  solamente; 
ma  €piì  prende  a  mio  afvìso  il  significato  della  pre- 
pMiuone  oltre ,  il  quale  non  è  mentovato  ne'  Vocak 
wlaij  ,  abhenchè  questo  passo  sia  citato  nella  GruT 
•ca ,  alla  voce  Gotaecia, 

(a>  Noa  saprei  se  qui  siavi  una  lacuna  ,  od  un(| 
fotemisioae  ai  discorso ,  Q9ti|r^liisÌB9i|  ii|  cl^ì  prea^ 
pÌ99^eQdo. 
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sicché  e^non  basta  Tessere  uomo  dabboì» 

e  virtuoso,  quando  la    fortuna    vuol  male. 

In   questo  tempo   si   desiò  la   guerra  di 

Siena    (i)  y  e  volendo  il  Duca   aCTortifiicare 


(i)  Siena  eretUfi  in  repubblica  popolare  nel  se- 
colo XI. ,  arricchita  assai  dal  comisercio  ,  e  vttto« 
riosa  più  volte  dei  Pisani  e  dei  Fiorentini  |  essendosi 
sottratta  nel  i5i5.  ai  Petrucci,  che  per  ao.  anni 
circa  r  avevano  signoreggiata ,  ^  ^  formando  tuttora 
uno  Stato  libero  ai  circa  Soom.  abitanti ,  ebbe  la 
disgrazia  di  cadere  poco  dopo  nelle  pib  atroci  inte- 
atine discordie,  allora  appunto  che  i  piccioli  Stati 
avttvan  bisogno  della  maggiore  prudenza  ed  unione 
per  conservarsi.  Carlo  V.  ,  che  n^irava  allora  alla 
monarchia  universale,  e  che  conservava  come  Im- 
peradore  i  diritti  di  protezione  e  di  alto  dominio  sa 
tntte  le  repubbliche  d' Italia ,  non  ebbe  quindi  bi* 
sogno  di  molte  arti  per  comandare  in  Siena;  a  di 
fatti  invitato  da  un  partito  di  Sanesi  medesimi  vi 
creò  nel  i5ag.  suo  Ministro  un  Sanese,  già  suo  Ge« 
nerale  ,  cioè  il  Duca  Alfonso  Piccolomini,  da  noi 
mentovato  a  pag.  24.»  e  dopo  di  esso  Don  Gio*  da 
Luna ,  i  quali ,  avendo  anche  un  presidio  imperiale, 
reggevano  a  loro  senno  quel  Governo.  Accortisi  per^ 
j  Sanesi  di  avere  perduta  la  loro  indipendenza,  da 
sé  stessi  si  riconciliarono,  e  nel  i54o.  scacciarono 
a  forza  il  de  Luna  co'  suoi  aoo.  Spagnudi;  ma  ea» 
sendo  stata  riguardata  questa  violenza  come  unti 
vera  ribellione  a  Cesare,  entro  un  anno  dovettero 
dopo  molti  trattati  umiliarsi  e  ricevere  una  nuova 
Guardia  imperiale  sotto  gli  ordini  d'un  nuovo  Mi« 
Distro,  Don  Diego  di  Mendozza ,  il  quale  astuta* 
mente  fece  febbriqare  in  Siena  stessa  un  castello,  e 
credendosi  quindi  sicurissimo ,  trattò  duramente  • 
da  vero  padrone  i  Sanesi.  Allora  fu  che  questi  pia 
che  mai  malcontenti  non  pensarono  piii  ad  altro 
che  a  liberarsi,  e  per  meglio  riuscirne  si  volsero  al 
nemico  perpetuo   di    Carlo,  cio^  alla  Franaia.  ISk 


i 


s 
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Firense ,  distribuì  le  Porte  infra  i  savj  scul« 
tori  e  architettori  :  dove  a  me  fu  conHe- 
goato  la  Porta  al  Prato    e   la  Porticciuola 

vani  furono  i  rìcorsLpreMo  quella  Potente,  alla 
quale  riusciva  opportunittimo  di  avere  un  possesso 
in  Toscana;  poiché  il  Re  Enrico  fi.  promise  loro 
ogni  cosa  »  e  seppe  tanto  bene  concertar  l' impresa  , 
che  nel  26.  Luglio  del  i55a,  5m.  uomini  da  lui 
assoldati  di  nascosto  in  Italia ,  trovaronsi  improwi- 
samente  alle  porte  di  Siena ,  ì  Cesarei  ne  furono 
per  la  seconda  volta  espulsi  ed  il  loro  castello  fu 
tumultuariamente  atterrato,  subentrando  al  Mendosaa 
il  Ministro  Francese  de  Termes ,  e  poi  il  Cardinale 
di  Ferrara ,  Ippolito  da  Este ,  speditovi  dal  Re  Enrico. 
Carlo  V.  impedito  dalle  guerre  di  Germania  ed 
esausto  di  danari  e  d' nomini  in  Italia ,  ^citò  il 
Duca  Cosimo  a  lui  già  devoto,  a  prendersi  egli  il 
carico  della  guerra  contro  di  Siena ,  promettendogli 
il  frutto  della  vittoria  |  e  questo  Principe  cautissimo 
non  pareva  ancora  ben  deciso  ,  allorché  udì  desti- 
nato dal  Re  Enrico  ad  essere  in  Toscana  suo  Luo« 
goten^nte  Generale  Piero  StrozEÌ,  di  cui  ben  oono* 
scova  i  progetti ,  e  si  vide  obbligato  a  prevenire  i 
perìcoli ,  incominciando  la  guerra  di  cui  qui  parla 
il  Cellini.  Lo  Strooi  giunl^  in  Siena  alli  primi 
del  1 554.  f  ed  il  Duca  spedi  contro  i  Senesi  il  Mar* 
chese  Gian  Giacomo  de'  Medici  di  Marignano  alli  a6. 
Gennajo,  dichiarando  loro  di  volere  liberarli  dai 
Francesi  :  V  esercito  Ducale  arrivò  in  poco  tempo  % 
circa  atm.  uomini,  e  quello  dello  Strosà ,  essendo 
soccorso  replicatamente  per  le  vie  di  terra  e  di  mare, 
sali  presto  anch'esso  ad  un  numero  poco  inferiore  ; 
laonde  fu  questa  guerra  per  pih  mesi  indecisa  e  ler< 
ribile,  venendo  dai  Ducali  assediata  quasi  di  conti-* 
nuo  Siena,  e  dai  Francesi  devastato  il  Fioreptinoe 
minacciate  pih  volte  le  città  di  Pisa,  di  Prato,  dà 
Areno ,  e  quasi  anche  Fiorenia  medesima.  Final* 
mente  alli  a,  Aaosto,  nel  giorno  di  S.  Stèbno  Pa- 
pa, lo  Stroisi  fu  disfatto  e  fierìto  a  Marciano;  di 
modo  che  doveUt  ritirarsi  a  lasciare,  dbe  i  vincitori 


N. 
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d^Arno,  che  va  alle  mulioa  (.1)»  al  Cava-» 
lier  Bandinello  la  Porta  a  S.  Frìano;  a 
Pasqualino  d'Ancona  (a)  la  Porta  a  S.  Pier 
Gaitolinij  a  Giuliane^  di  Baccio  d'Agnolo, 
legnajuolo  (3) ,  la  Porta  a  S.  Giorgio  ;  al 
Particino,    legnajuolo   (4),   la   Porla   ^  S. 

H  II  '  '-  •  •' '  ' 

9S8edias8ero  stabilmente  «^ena.  I  Sanesi  presidiati 
dal  cel.  Biaaio  di  Montine  fecero  una  glorìesbùma 
difesa  Ano  aUi  17.  Aprile  del  i555. ,  nel  qoal  giorno 
si  arresero  col  patto  di  conservare  ,  sotto  la  preten- 
sione dì  Gisare ,  la  loro  repubblica  ;  ma  Carlo  poco 
curandosi  di  questa  capitolazione  non  meno  che 
delle  stesse  sue  promesse  a  Cosimo,  investì  tosto  del 
dominio  di  Siena  suo  figlio- Fili ppo,  e  lasciò  Cosimo 
defraudato  delie  grandi  sue  spese  e  speranze  fino 
al  1557.^  nel  qual  anno  Filippo  stesso  gli  accordò 
il  Senese,  eccettuandone  que'  soli  posti  fortificati, 
che  furono  poi  conosciuti  sotto  il  nome  di  Presidj , 
i  quali  seguiron  quindi  la  Sorte  del  Regno  di  Nar 
poli.  Così  la  repubblica  di  Siena  divenne  parte  de* 
gli  Stati  Medicei,  e  quindi  Cosimo,  in  memorif^  della 
giornata  di  Marciano  ,  intitolò  a  S.  Stefano  Papa  il 
tuo  Ordine  militare,  da  lui  fondato  in  Pisa  nel  i56o« 
per  tener  guardate  le  eoste  toscane  dai  Corsari  e 
dai  Turchi. 

(i)  Anche  il  Boccaccio  usò  mulina  per  mulini"--' 
pna  fontana ,  la  quaie  due  mulina  volgeva,  Gior.  5. 
al  principio. 

(a)  Non  trovo  notirie  di  questo  Pasqualino.  Il  Sa- 
raceni nelle  sue  Notizie  fsioriche  d'jfncona ,  ove 
ba  una  lunga  *erie  di  illustri  Anconitani ,  non  ne 
la  parola;  ed  il  Lastri  nel  suo  Osservatore  Fioren^ 
Mno ,  parlando  delle  fortificazioni  di  Firenze  »  lo  no- 
mina senza  più,  trascrivendo  quasi  letteralmente 
queste  narole  del  Cellini. 

(!>)  Giuliano  ,  figlio  di  Bacdo  d'Agnolo  ^  fu  inta" 
gli atore /falegname  ed  architetto  valente,  come  suo 
padre.  Vedi  il  Vasari, 

^4)  Antonio  Particini  è  chiamato  dal  V^Mari  rar^ 
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Niccolò:  a  Francesco  da  S.  Gallo,  scoi tore| 
detto  il  MargoUa  (i),  fu  dato  alla  Croce; 
ed  a  Giambatista ,  chiamato  il  Tasso  (a)  ^ 
fu  dato  la  Porta  a^  Pinti  ;  e  cosi  certi  altri 
bastioni  e  Porte  a  diversi  ingegneri ,  i  quali 
non  rai  sovviene  (3)  ne  manco  fanno  al  mio 
proposito.  Il  Duca,  che  veramente  sempre 
è  stato  di  buono  ingegno ,  da  per  sé  mede« 
simo  se  n^andò  intorno  alla  città}  e  quando 
S.  E.  III.  ebbe  bene  esaminato,  e  resolu- 
tosi  y  chiamò  Lattanzio  Gorini ,  il  quale  si 
era  un  suo  pagatore;  e  per  dire  (4)j  an- 
che questo  Lattanzio  si  dilettava  alquanto 
di  questa  professione.  S.  E.  IH.  lo  fece  di-» 
segnare  tuttM  modi,  che*  e' voleva,  che  si 
affortificasse  la  città  e  le  dette  Porte,  e  a 
ciascuno  di  noi  mandò  disegnata  la  sua  Por- 
ta: di  modo  che  vedendo  quella  che  toc-< 
cava  a  me,  e  parendomi  che  il  modo  non 
fusse  secondo  la  sua   ragione   (  anzi  egli  si 

maestro  di  legname.  Vedi  la  lettera  di  quest' ultimo , 
in  data  del  Maggio  i536. «  all'Aretino,  inierita  fra 
le  Pittoriche. 

(i)  Francesco  da  S.  Gallo,  scultore  da  noi  meu- 
tovato  nel  voi.  f.  a  pag.  ^58  ,  era  figlio  di  quel 
Giuliano  de*  Giamberti  da  S.  Gidio ,  il  quale  insiema 
con  suo  fratello  Antonio  instniì  in  Roma  neirarcb^- 
lettura  il  celeberrimo  Antonio  Picconi^  detto  an* 
ch'esso  da  S.  Gallo. 

(2)  Vedi  voi.  I.  pag.  34.  »  t  voi  II.  pag.  9S.  e  198. 

(5)  Il  neutro  passivo  soyvenirsi  ,  coiè  ricordarsi  , 
presso  gli  Scrittori  corretti  regge  sempre  il  genitivo  | 
né  trovasi  usato  il  verbo  sovvenire  nel  àgnificato 
neutro  assoluto  di  venire  in  mente  o  alla  memoria^ 
^  (4)  Cioè  per  dire  il  vero.  Di  Lattancio  Gorini  poi 
»  è  parlato  a  pag.  ig6. ,  ed  in  seguito, 
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era  scorrettissimo  )  subito  con  questo  di- 
segno in  mano  me  n^  andai  a  trovare  il 
mio  Duca  ;  e  volendo  mostrare  a  S.  £.  IH, 
i  detti  difetti  di  auel  disegno  datomi,  non 
sì  tosto  eh'  io  ebbi  cominciato  a  dire  j  il 
Duca  infariato  mi  si  volse  e  disse:  Benve^ 
nuto ,  del  far  benissimo  le  figure  io  cederò 
a  te  9  ma  di  questa  professione  io  voglio  | 
che  tu  ceda  a  me;  sicché  osserva  il  disc* 
gno ,  ch^  io  t^  ho  dato,  A  queste  brevi  pa- 
role io  risposi  quanto  benignamente  io  sa^ 
pevo  al  mondo  e  dissi  :  ancora ,  Signor  mio^ 
del  bel  modo  di  far  le  figure  V  ho  irnpa^ 
rato  da  V.  E.  111. ,  imperò  noi  V  abbiamo 
sempre  disputata  qualche  poco  insieme;  cosi 
di  questo  affoi^tificare  la  vostra  città  «  la 
qnal  cosa  importa  molto  più  che  il  far  delle 
figure  j  prego  V.  E.  IH. ,  che  si  degni  d' ascoU 
tarmi  ;  e  cosi  ragionando  con  V.  E. ,  quella 
tni  verrà  megHo  a  mostrare  il  modo ,  che 
io  r  ho  da  servire  :  di  modo  che ,  con  que- 
ste mie  piacevolissime  parole ,  il  Duca  he* 
nignamente  e'  si  messe  a  disputarla  meco  ; 
e  mostrando  a  S.  E,  Illustrissima  con  vive 
ragioni  e  chiare  y  che  in  quel  modo  y  eh'  ei 
m' aveva  disegnato  y  e'  non  sarebbe  stato 
bene,  S.  E.  IH»  disse:  oh  va  e  fa  un  di- 
segno tu  y  ed  io  vedrò  s' egli  mi  piacerà. 
Cosi  io  feci  due  disegni  secondo  la  ragione 
del  vero  modo  d^  aSbrtificare  quelle  due 
Porte  y  e  gnene  portai  ;  e  conosciuto  la  ve*- 
rità  dal  falso  ^  S.  E.  III.  piacevolmente  mi  dis- 
se :  oh  va  e  fa  a  tuo  modo ,  chMo  son  conten- 
to^ Allof  a  con  gran  sollecitudine  io  comingi^i» 
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^gli  era  alla  guardia  della  Porta  al  Prato 
\in  Capitan  lombardo  :  questo  si  era  un  uomo 
di  terribil  forma  ^  robusta ,  e  con  parole  molto 
villane  ]  ed  era  prosontuoso  e  ignorantissimo. 
Quest'  uomo  subito  mi  cominciò  a  dìman* 
dare  quel  cb'  io  volevo  fare  y  al  quale  piace- 
volmente io  gli  mostrai  li  mia  disegni,  e  con 
una  estrema  fatica  gli  davo  ad  intendere  il 
modo^  cbMo  volevo  tenere^  Or  questa  villana 
bestia  ora  scuoteva  il  capo^  e  ora  si  volgeva 
in  qua  e  ora  in  là ,  mutando  spesso  il  tnutar 
delie  gambe  ,  attorcigliandosi  i  mostacci  (i) 
della  barba ,  cb'  egli  avea  grandissimi ,  e 
spesso  si  tirava  le  pieghe  della  berretta  in 
su  gli  occhi  y  dicendo  spesso  mai  (a)  :  deh 
cancheri  io  non  intendo  questa  tua  faz- 
Vsenda  (3).  Di  modo  (4) ,  essendomi  venuto 


•Sl^'^H^t 


■MIB*^ 


(i)  Aoche  il  Berni,  al  dir  della  Crusca  Veronese  ^ 
usò  mostacci  in  luogo  di  mostacchi  o  mustacchi^ 
t)ve  dice,  Bime  i.  69. 

Fèi  sol  de  i  Tiirdii  vedeste  i  mostacci 
Ma  non  poU'ebbe  egli  dirti ,  che  con  quel  vocabolo 
sì  indicassero  ivi  )  visi  o  ceffi  de'  Turrbi,  anzicbè 
le  sole  loro  basette  ?  Quest'  esempio  del  Gellini  sap- 
rebbe dunque  più  decisiva  ^  quatado  se  ne  creda  ori- 
ginale la  lezione. 

(2)  Spesso  mai  non  è  notato  dal  Vocabolario  né 
dal  Ginonio.  io  credo  però ,  che  il  mai  abbia  qui 
la  qualità  di  accrescer  fona  al  precedente  avverbio^ 
come  in  sempre  mai, 

(5)  Pazzenda  ^er  fiiccenda  è  idiotismo  loftibardo 
antiquato. 

(4)  Di  modo ,  per  di  modo  che ,  è  detto  per  el- 
lissi ,  come  ili  sorte  ,  per  di  sorte  che ,  quantunque 
iioa  lo  accenni  ti  Vocabolario.  Vedi  retro  a  pag.  3^6. 
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a  Qo)a  questa  bestia,  dissi:  lasciatela  diMl- 
qne  fare  a  me ,  che  V  intendo  :  e  voltando* 
gli  le  spalle  9  gli  feci  alquanto  rizzare  la 
punta  (i);  e  disse:  olà,  Maestro,  tu  vorrai, 
ch'io  faccia  quistiooe  teco  al  sangue.  Io 
me  gli  voltai  con  gran  collera ,  perchè 
e' m'aveva  fattOi  addirare  ,  e  dissi:  e' mi 
sarà  manco  tedio  il  far  quistione  con  esso 
teco,  che  il  far  questo  bastiooe  a  questa 
Porta.  A  un  tratto  tutt^  a  due  mettemmo 
mano  in  sulle  nostre  spade,  e  non  le  sfo- 
derammo aflàtto  ,  che  subito  si  mosse  una 
quantità  d^  uomini  dabbene  ^  à  e  de"  nostri 
Fiorentini ,  e  altri ,  cortigiani  (d)  ;  e  la 
majg[gior  parte  sgridarono  lui ,  dicendogli 
eh'  egli  aveva  il  torto ,  e  eh'  io  ero  uomo 
da  rendergli  buon  conto  ,  e  che  se  il  Duca 
Io  sapessi;  che  guai  a  lui.  Così  égli   andò 


(i)  Rizzar  la  punta  manca  nal  Vocabolario;  ma 
parmi  frase  affine  a  quella  di  voUare  le  punte  ^  lia 
^aale  ivi  spiegasi  per  farsi  contrario^  sull'esempio 
del  Gecchl  t  ognun  gU  volta  le  punte.  Il  Vocabola- 
rio stesso  aggiunge^  che  star  punta  punta  si  ilice 
di  due ,  che  stanno  mal  dC  cuxordo  insieme  e  sem» 
pre  contendono  v  ma  in  ultima  analisi  è  chiaro  , 
che  tutti  questi  modi  sodo  metaforicamente  tratti  dal 
puntar  le  spade ,  che  fanno  due  combattenti  «  V  uno 
contro  l'altro. 

(2)  Si  e  de?  nostri  ee.  e  altri  ec.  è  modo  popo- 
lare, •  nel  quale  io  credo  che  il  sì  e  vaglia  cosà 
bene ,  cosi  pure ,  o  simili ,  ed  il  secondo  e  abbia 
iorca  di  come  o  quanto.  La  buona  sintassi  però 
vorrebbe j  che  si  leggesse  e  d! altri ^  cortigiani; 
cioè  e  di  forestieri ,  aderenti  alla  Corte, 
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tA  fatto  SUO  (i);  e  cominciai  il  mio  bastìe*» 
tie.  E  come  io  ebbi  dato  V  ordine  al  detto 
bastione,  andai  air  altra  Porticciuola  d^  Ar- 
no ,  dove  io  trovai  un  Capitano   da    Cese« 

*na  y  il  più  gentile  uomo  che  mai  io  co^ 
noscessi  di  tal  professione  :  ei  dimostrava 
d^  essere  una,  gentil  donzelletta ,  ed  al  bi«* 
sogno  egli  si  era  de*  più  bravi  uomini ,  e 
più  micidiale  che  immaginar  si  possa.  Que« 
sto  galantuomo  mi  osservava  tanto,  che 
molte  volte  mi  faceva  pensare  :  e'  desi  Je« 
rava  dMntendere^  ed  io  piacevolmente  gK 
mostrava  (a)  t  basta  che  noi  facevamo  a 
chi  si  faceva  maggior  carenze  V  un'  V  altro , 
di  sorte  ch^io  feci  meglio  questo  bastione , 
che  quello ,  assai.  Avendo  appresso  finiti  li 
knia  bastioni  ,  per  aver  dato  una  scorreria 
le  genti  di  Piero  Strozzi  (3),  e^si  era  tanto 
«paventato  il  Contado  di  Prato  ^  che  tutto 
ei  si  sgombrava ,  e  per  queste  cagioni  tutte 

*  le  carra  di  quel  Contado  venivano  cariche , 
portando  ognuno  le  sue  robe  nella  città;  e 
perchè  le  carra  si  toccavano  l'un  T  altro  (4), 

^iim^  ■      ^  ■      ■        ■•  É      •    ^— Jé— — irfa— — «— fa— — *dMh—  ifc 

([)  li  Vocabolario  pone  andare  pe^  fatti  suoi,  ed 
tmdare  a  fare  i  fatti  saoL 

(a)  Adche  qui  come  a  pag.  253.  il  verbp  mostrar^ 
yftde^far  i^dertyfar  intendere^  con  costruzione  neutra. 

(3)  Dare  una  scorreria  tèel  senso  di  farla  è  iì-ase 
mancante  nel  Vocabolario.  Del  reèlo  le  scorrerìe  dello 
Strozzi  nel  territorio  di  Prato  segairono  Verso  la  metà 
dì  Giugno  del  i5J»4->  allorché  il  medesimo  si  era 
portato  verso  il  Lucchese,  per  ricevere  dei  rinfbru. 

^4)  La  I.  edii.  e  il  ms.  leggono  V  un  t  altra  i  ciò 
che  mi  parve  errore  di  scrittura. 


>  It 
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le  (piali  erano  uq'  infinità  grandiasima ,  Y€^ 
dendo  un  tal  difiordine ,  io  diasi  alle  Guar- 
die delle  Porte,  che  avvertissero ,  che  a 
qudla  Porta  e' non  accadessi  un  disordine^ 
/  come  avvenne  alle   Porte   di   Tarino,  che 

bisognando  T  aversi  a  servire  della  saraci* 
Besca^  ella  non  potrìa  fare  V  ufitio  suo  ^ 
perch^  ella  resterebbe  sospesa  in  sur  un  di 
^et  carri  (i).  Sentendo  quel  bestione  di 
^uel  Capitano  queste  mie  parole,  mi  si 
volse  con  ingiuriose  parole  ^  ed  io  gli  risposi 
altrettanto:  di  modo  che  noi  avemmo  a 
fare  molto  peggio  di  quella  prima  volta  i 
imperò  noi  fummo  divisi;  e  avendo  io  fi- 
niti i  mia  bastioni  9  toccai  di  molti  scudi 
inaspettatamente  (  che  e'  me  (a)  ne  giovò  ); 


^i)  Nel  mese  di  Febbrajo  del  iS^5, ,  essendo  Id 
città  di  Torino  in  mano  de*  Francesi  «  il  Capitano^ 
imperiale  Cesare  Maio  di  Napoli ,  d' accordo  con  no 
Sergente  francese  della  cuemigione,  spedì  ad  nnà  porta  * 
di  qoella  città  sei  carri  carichi  di  fieno  ^  ma  gra^^ 
vidi  interiormente  di  soldati  scelti ,  i  quali  dovevano 
tener  sospesa  la  saracinesca,  proteggere  l' ingretto  di 
altri  loro  compagni  ed  occupare  la  piana.  Un  tale 
progetto  per  altro  andò  a  vuoto  per  averne  il  tra- 
ditore parlato  con  alcuno ,  e  per  esserne  cod  stato 
avvertito  il  Governatore ,  il  quale  prevenne  la  frode  » 
facendo  calar  la  saracinesca  al  momento  che  entrar 
rono  i  detti  carri,  ed  assalendo  con  buon  numero 
de*  suoi  li  nuovi  ospiti.  V.  Pingonio  éc. 

(2)  Il  verbo  gùware  è  qui  preso  nel  senso  neutro  » 
e  vale  pro^nir  comodo  o  ^omaggio.  Così  il  Boccac« 
ciò:  mangiando  tgfi  Uetamente,  e  del  luogo  soUia* 
rio  giotmdogU;  ed  il  Pulcis  iu  mi  solUtìchi  ap» 
punio  do¥t  me  ne  giom. 


\ 
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é  Votefilieri  me  ne  tornai   a  finire   il    mio 
Perseo. 

Essendosi  io  questi    giorni   trovate  certe 
atiticagUe   nel  Contado   d'Arezzo  (  infra  le 

Juali  si  era  la  Chimera ,  ch^  è  quel  lione 
i  bronzo,  il  quale  si  vede  nelle  camere 
circonvicine  alla  gran  sala  del  Palazzo;  ed 
insieme  colla  Chimera  s' era  trovato  una 
quantità  di  statuette  y  pur  di  bronzo  (i) , 
le  quali  erano  coperte  di  terra  e  di  ruggi- 
ne,  ed  a  ciascuna  di  esse  mancava  o  la  te*^ 
sta  o  le  mani  o  i  piedi,  e  il  Duca  si  pi- 
gliava  piacere    di    rinettarsele    da    per    sé 


(i)  Aacfae  il  Vasari  nel  Proemio  delle  Fìte  e  nei 
suoi  Ragionamenti  racconta ,  che  nel  i554.  »  mentre 
Io  Arezzo  si  edificava  il  castello ,  e  se  ne  scavavano 
k  fosse  »  trovaronsi  le  anticaglie  di  bronzo  qui  indi- 
cate^  aggiungendo,  che  le  medesiaie  pel  loro  stile 
Hoo  meno  cbe  per  una  iscriùone  etnisca,  la  quale 
scorgesi  sovra  una  gamba  della  Chimera,  furono  gio-> 
dicate  opere  etrvscbe  antichissime.  La  detta  Chime* 
ra,  la  quale  vedesi  nella  Galleria  di  Firente  e  che  (ìi 
incisa  e  pubblicata  nella  Eiruria  Regale  del  Dempste» 
ro,  si  è  una  figura  lunga  4  palmi  romani,  metr.  o,894> 
sensa  la  coda  serpentina ,  la  quale  iìi  trovata  in* 
franta;  ed  è  fusa  e  interiormente  vota^  come  sono 
le  opere  di  bronzo  greche  e  romane  meno  antiche 
di  questa;  e  vien  supposta  aver  fatto  parte  di  un 
gruppo  j  in  cui  fosse  anche  BeUerofonle ,  poiché  quel 
mostro ,  che  corrisponde  appunto  al  ritratto  fiittogli 
da  Omero, 

ai  vede  in  pih  luoghi  ferito  e  si  mostra  con  evidente 
espressione  addolorato  e  fremente. 

Ben^.  Celimi  F.  IL  ai 
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medesimo  (i)  con  certi  cesellini  da  of^^ 
fici  )  ;  egli  avvenne  y  che  mi  occorse  di 
parlare  a  S.  £.  111.:  e  inoientre  ch'io  ra«> 
gionavo  seco ,  e^  mi  porse  un  piccolo  mar* 
telline  y  con  il  quale  io  percuotevo  quel 
cesellini ,  che  il  Duca  teneva  in  mano  y  e 
,  in  quel    modo  le  dette   figurine   si   scopri* 

.  Vano  dalla  terra  e  dalla  ruggine:  così  pas- 
/  aando  innanti   parecchi   sere   (ii),  il  Duca 

mi  messe  in  opera  (3) ,  dove  io  cominciai 

a  rifare  quei  membri ,  che   mancavano  alle 

'  dette   figurine:  e  pigliandosi    tanto   piacere 

S.  E.  di  quel  poco  di  quelle  ceselline  (4)| 
egli  ini  faceva  lavorare  ancora  di  giorno  ^ 
e  se  io  tardavo  all'  andarvi  ^  S.  E«  HI.  man- 
dava per    me.    Più   volle  feci  intendere  a 


(i)  La  l«  edit.  legge  piccale  statme^  mentre  nni  cot 
ani.  Laur.  leggiaoio  qui  siaiueiu  :  la  stessa  legge  ^  da 
ciascuna  di  èssa  ove  noi  correggiamo  ed  a  ciascmna 
di  essCf  e  legge  U  Duca  ove  noi  col  liis.  suddetto 
leggiaoio  e  U  Duca  ;  e  finalmente  la  Cnuea  alla  voce 
CeseUitio  legge;  pigUa^a  piacere ,  ..da  sé  ^  ove  noi. 
colla  1.  adis.  e  coi  lus.  leggiamo  si  pigliaci  piacere  ... 
da  per  §è.  La  parola  statuetia  manca  ndla  Crusca 
dd  1755. ,  ed  è  per  ciò  fone  stata  qui  cambiata. 

(a)  Vedi  voi.  1.  pag.  5^ 

(5)  Mettere  im  opera  wA  sicaificalo  di  adoperare 
alcuna  persona  manaa  nella*  Crusca. 

(4)  Cesellane  per  cesellini  è  idiotismo  derivato  dal!» 
inclinaiione  »  che  ha  la  nostra  lingua  di  dare  a  molti 
sostantivi  maschili  la  desinente  femmmile  nel  nomerò 
plurale.  Così  ilCellioi  stesso  nel  1.  voi.  a  pag.  16^.  usò 
ossicina  per  ossicini  ^  a  pag,  355.  anelleite  per  one^ 
letti,  e  nella  Oreficeria  a  pag.  55.  di  questa  nostra  edi- 
aione»  alcune  legnate  ^  ed  a  pag.  40.  picciole  legnsuze. 


S.  E. ,  ch^  io  mi  sviavo  dintorno  al  Perseo , 
e  che  ne  seguirebbe  parecchi  inconvenien* 
ti;  e  il  primo,  che  pm  mi  spaventava,  si 
era  ,  che  il  gran  tempo ,  eh'  io  vedevo  che 
ne  portava  la  mia  opera  ^  non  fusse  causa 
di  venire  a  noja  a  S.  E.  111.  y  siccome  poi 
m^  avvenne;  i^ altro  (i)  si  era,  chMo  avevo 
parecclii  lavoranti,  e  quando  io  non  ero 
alla  presenza ,  facevano  due  notabili  incon« 
Tenieuù ,  e  il  primo  si  era ,  eh'  e^  mi  g9a* 
stavano  la  mia  opera,  e  l'altro,  ch'eglino 
lavoravano  poco  al  possibile  ;  di  modo  che 
il  Duca  si  era  coatento ,  eh'  io  v'  andassi 
solamente  daU€  ventiquatt' ore  in  là:epei^ 
che  io  m'avevo  indolcito  si  maravigliosa- 
mente S.  E.  lU.^  che  (3)  la  sera  ch'io  ar- 
rivavo da  lui ,  sempre  e'  mi  cresceva  le 
carezze.  In  questi  giorni  e' si  murava  quelle 
stanze  nuove  inverso  i  lioni ,  di  modo  che , 
volendo  S.  E.  ritirarsi  in  parte  (3)  più  se- 
grete, e' si  era  fatto  acconciare  un  certo 
stanzino  io  queste  stanze  fatte  nuovamen- 
te ,  ed  a  me  aveva  ordinato ,  eh'  io  me 
n'  andassi  per  1^  sua  guardaroba ,  dove  io 
passavo  segretamente  sopra  il  palco  della 
gran  sala,  e  per  certi  bugigattoli  me  n'an- 
davo al  detto    stanzino  segretissimamente  : 

(1)  La  I.  edÌ7..  legge  Fabra,  il  che  mi  pare  er- 
rore di  stampa* 

(a)  Ecco  OD  altro  che  pleonastico  ad  inopportuno. 
Vedi  la  nota  (i)  a  paa.  297. 

(3|  Parte  per  parti  è  come  vite  fer^nii,  rene  per 
PTAiy  carcere  per  carceri,  notte  per  notU  ec.  Vedi  retrOi 


j 
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dove  che  (i)  in  ispazio  di  pochi  gfiòrnì  là 
Duchessa  me  ne  privò,  facendo  serrare  tutte 
quelle  mie  comodità;  di  modo  ohe  ogni 
séra,  eh*  io  arrivavo  in  I^alaizo,  io  avevo 
ad  aspettare  un  pez^o  per  amor  che  la  Du- 
chessa si  st^va  in  quelle  anticamere  ,  dove 
io  avevo  da  passare,  alle  sue  comoditk;  cf 
per  essefe  infetta  (i) ,  io  hon  arrivavo  mai 
volta  y  eh'  io  non  la  scomodassi^  Ora  per 
questa  e  per  altra  causa  élla  mi  si  era  tantct 


«i 


(i)  Qui  pure  védesi ,  che  il  ifiostrò  autore  dà  al- 
l' avverbio  dotte  o  dóii^e  che  aDche  un  signìfioato  ge^ 
tieraliMÌmo  ,  come  fé  dicesse  nella  quale  circostanza  , 
o  cosa  simile.  Vedi  retro  a  pag.   i56.  e  194* 

{2}  L'aggiùnto  infetio )  nnchè  Soloyfti  riferisce  da{ 
Toscani  alla  salute,  e  vale  ankmalàùccio  o  abituai' 
menu  malsano  ^  come,  parlandosi  di  salute  »  Tag* 
giunto  netto  nel  dialetto  fiorentino  vale  sano.  Così  il 
Davansati  traduce  le  parole  di  Tacito  :  cam  primo*' 
res  civitatis  .  .  .  Lentulut  senectutii  extrèmae ,  Tu- 
tero  defeda  'corporea  tumultus  hostilis  et  turbandaé 
Eeip.  arcesserentur  rs  i  primi  della  città  ^  Lentulo 
decrepito ,  Tuherone  infetto  ^  fossero  accusati  di 
tunudtiy  guerra  ec.  ;  ed  il  Duca  Cosimo  I.  in  una 
lettet'a  a  sud  figlio  Francesco,  iriportata  dal  Galluzzi, 
dice  c=;  dopo  V  èssere  quell^ahgelo  di  Don  Garzia^ 
tuo  fratello ,  stato  meUoio  venti  giorni  ^  e  dir  U 
medici,  che  qualche  volta  (cioè  finalmente)  pareva 
ìor  netto  ,  e  stando  per' uscir  di  letto,  gli  ricomin* 
ciò  una  febbre  vehemente  ec.  Altronde  egli  è  certo, 
tìkt  la  Duchessa  Eleonora  si  era  veraihente  di  poca 
salute  ;  giacché  ;  come  riferisce  il  Galluzù ,  essa  mori 
alli  18.  Dicembre  del  \56i, ,  da  molto  tempo  in» 
disposta  e  malsana ,  ed  essendo  stata  sottoposta  alli 
ibsj«  ed  a  febbri  fi'e<|uenti^  le  fn  trovato  guasto  i| 
|R4aion^. 


facèto  a  tiofa  (i) ,  che  par  veno  nessuna 
pila  oon  poteva  patire  di  vedermi:  e  eoa 
tutto  questo  mio  gran  disagio  e  infinito 
dispiacere ,  pazientemente  io  seguitavo  d^  an- 
darvi,  e  il  Duca  aveva  di  sorte  fatti  espressi 
^comandamenti ,  che  subito  ch^  io  pacchiavo 
a  quelle  porte  y  e^  m*  era  aperto  j  e  sen^ 
dirmi  nulla  mi  lasciavano  entrare  per  tut- 
to ;  di  modo  che  egli  avvenne  talvolta , 
eh'  io  entrando  quietamente ,  cosi  inaspet- 
tatamente per  quelle  camere  ,  ch^  io  (a) 
trovavo  la  Duchessa  alle  sue  comoditi  ;  la 
quale  subito  si  crucciava  con  tanto  arrab- 
biato furore  meco  ,  eh'  io  mi  spaventavo  ; 
e  sempre  n^i  diceya  :  quando  averai  tu  mai 
finito  di  vacconciare  queste  piccole  figuri- 
ne ?  perchè  oramai  questo  tuo  venire  fu'  è 
venuto  troppo  a  fastidio*  Alla  qiiale  io  be- 
nignamente rispondevo:  Signora , mia  uoio^ 
.padrona 9  io  non  desidero  altro >  se  noqi 
con  fede  e  con  estrema  ubbidienza  servir- 
la ;  e  perchè  quest^  opere ,  che  m^  ^a  ordi- 
nato il  Duca  j  dureranno  di  molti  mesi , 
dicami  V.  E*  IIL  s' ella  non  vuole ,  eh'  io 
.ci  venga  plùvio  non  ci  verré  più  ih  modo 
alcuno  f  e  chiami  chi  vuole  ;  e  sebbene  n^i 
chiamerè  il  Duca^  io^diri^,   cbe  i;ni  sento 


■r«PT 


(i)  Cioè  si  9T(i  uinfo  anno]ata  di  me^  doV6D4o9f 
TÌguardare  con^e  accusativo  il  pronome  mu 

(2)  Questo  cAe  non  parmi  corrispondente  al  fOfh 
;i^a  piuttosto  9I  y^b9  iii^gnnf. 
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male ,  e  in  modo  nessuno  mai  non  ci  ca- 
piterò. A  queste  mie  parole ,  ella  diceva: 
io  non  dico^  che  tu  non  ubbidisca  al  Du- 
ca ;  ma  e'  mi  par  bene ,  cbe  queste  tue 
opere  le  non  abbiano  mai  fine.  O  che  il 
Duca  n^ avesse  avuto  qualche  sentore,  o  ia 
altro  modo  ch^ella  fussi,  S.  E.  ricominciò , 
come  si  appressava  alle  ventiquattr^  ore ,  ei 
mi  mandava  a  chiamare  ;  e  quello  che  ve- 
niva a  ohiamarmi^  sempre  mi  deceva:  av- 
vertisci  di  non  mancar  di  venire ,  che  il 
Duca  t^  aspetta  :  e  cosi  continuai ,  con  que- 
ste medesime  difficultk ,  parecchi  serate.  C 
una  sera  infra  T  altre ,  entrando  al  mio  so- 
lito j  il  Duca  I  che  dovea  ragionare  colla 
Duchessa  di  cose  forse  segrete ,  mi  si  volse 
col  maggior  furore  del  mondo ,  ed  io ,  al- 
quanto spaventato ,  volendo  presto  ritirar- 
mi y  in  un  subito  mi  disse  :  entra  ,  Benve- 
nuto mio  y  e  va  là  alle  tue  faccende ,  ed  io 
starò  poco  a  venirmi  a  star  teco.  lumen  tre 
eh'  io  passavo ,  e'  mi  prese  per  la  cappa  il 
Signor  Don  Garzia ,  fanciullino  di  poco  tem« 
pò,  e  mi  faceva  le  più  piacevoli  baiuzEe(i)y 
che  possa  fare  un  tal  bambino  j  dove  il 
Duca  nuiravigliandosi ,  disse  :  oh  ,  che  pia- 
cevole amicizia  è  questa  ^  che  i  miei  figliuoli 
hanno  teco! 

Inmautce  ch'io  lavoravo  in  queste  baie  di 
poco  .momento  y  ij  Principe  ^  D.  Giovanni  e 


(i)  La  Cnifca  alla  voce  Baiuzza  legge  ei  mìfacem* 


CULLTKI.  Say 

D.  Amando  e  D.  Garzia  (i)  tntta  sera  mi 
stavano  addosso  j  e  ascosamente  dal  Duca 
e'  mi  punzecchìaifano  :  dove  io  li  pregavo 
di  grazia,  ch'egli  stessin  fermi.  Eglino  mi 
rispondevano ,  dicendomi  :  noi  non  possiamo. 
Ed  io  dissi  loro  :  quel  che  non  si  può;  non 
si  vuole  )  or  fate ,  via  (a)  :  a  un  tratto  il 
Duca  e  la  Duchessa  si  cacciarono  a  ridere. 
Un^  altra  sera ,  avendo  finito  quelle  quattro 
iigurette  di  bronzo,  che  sono  nella  base 
commesse  y  quali  sono  Giove ,  Mercurio  e 
Blinerva,  e  Danae  madre  di  Perseo  col  suo 
Perseino  a  sedere  a^  sua  piedi  ^  avendole 
io  fatte  portare  nella  detta  stanza  y  dova 
io  lavoravo  la  sera ,  io  le  messi  in  fila , 
elevate  un  poco  dalla  vista ,  di  sorte  ch'elle 
facevano  un  bellissimo  vedere.  Avendolo 
inteso  il  Duca,  e'  so  ne  venne  alquanto, 
prima  che  il  suo  solito  ;  e  perchè  quella 
lai  persona  (3)  gliene  dovette  mettere  molto 

IP   1     ■         '^V.»       'J      ■'      ■     ■■■■■■■■■'       ■     "Ji   .iJI      I  l>^»^>i^p*^»^— i^f 

(x)  In  quest'anno  if>54.  il  Principe  Don  France- 
sco aveva  i3.  anni.  Don  Giovanni  ne  aveva  ir.. 
Don  Gar^a  7  ,  e  Don  Amando  o  Ferdinando  ne 
aveva  5.  Dì  questi  figli  del  Daca  G>sii)90  si  parlerà 
pih  opportunamente  sai  6ne  di  questa  Vita  ;  ove 
si  vedrà ,  che  quando  il  Gellini  dice  il  Principe  in^ 
tende  di  parlare  unicamente  del  primogenito,  oche 
quindi  con  ragione  si  è  da  noi  qui  sorretta  la  prima 
edidone ,  the  legge  :  il  Principe  Don  GkfHumi  , 
.senza  virgola  interposta. 

(a)  Cioè  ;  or  dunque  continuate ,  o  cosa  simile. 

(3)  Cioè  qaella  persona ,  4a  chi  il  Dilc%  ^«rg 
inteso  ec* 
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più  di  qaeUo(i)  cb|  eli' erano  (  parch^ei  gli 
disse  :  meglio  che  gli  aatichi  ;  e  cotai  simili 
cose)  il  mio  Duca  se  ne  veniva  insieme 
colla  Duchessa  lietamente ,  ragionando  par 
delia  mia  opera  ;  ed  io*  subito  rizzatomi  ^ 
mi  feci  incontro.  Il  quale  con  quelle  sa* 
ducali  e  belle  accoglienze  alzò  la  man  drit- 
ta ,  nella  quale  ei  teneva  (3)  una  pera 
bronca  più  grande  che  si  possa  vedere^  e 
bellissima;  e  disse:  toi^  Benvenuto  mio^ 
poni  questa  pera  nell'orto  della  tua  casa, 
A  quelle  parole ,  io  piacevolmente  risposi, 
dicendo  :  o  Signor  mio ,  dice  da  dovero 
V.  E.  lU.  j  che  la  ponga  nell'  orto  della  mia 
casa?  Di  nuovo  disse  il  Duca:  nell'orto 
della  casa ,  eh'  è  tua  ;  baimi  tu  inteso  7  AU 
lora  io  ringraziai  S.  E.  e  il  simile  la  Du« 
chessa,  con  quelle  meglio  cirimonie^  chMo 
sapevo  fare  al  mondo*  Dipoi  ei  si  posono 
a  sedere  ambidui  (3)  a  riscontro  di  dettq 
figurine,  e  per  più  di  due  ore  non  ragion 
narono  mai  d'altro  che  delle  belle  figuri* 
ne}  di  sorte  che  n'era  venuta  una  voglia 
*  , — . >a         ■         ' 

(1)  Mettere  ad  alcuno  nel  senso  di  mettere  in 
capo ,  o  dare  ad  intendere ,  od  esporre  è  frase 
■umcante  ne'  Vocabolari  »  ma  tratta  fiorse  da  quella 
di  mettere  troppa  mazza  ^  la  auale,  come  si  è  Te* 
duto  a  pag.  aoD.  del  voi.  I.,  si  dice  di  chi  oltre* 
passa  fafdiaodo  il  convenevole. 

(a)  La  I.  edis.  e  il  ms»  legsooo  nella  quale  iene* 
¥a  I  ma  la  Crusca  alP  articolo  Pera  =  ei  tenera  p 
ed  air  art.  bronco  as  ^^1  teneva. 

(3)  La  I.  ediz.  legger  dappoi  ei  si  pòsorno  a  scm 
dere  ambedue.  Noi  qui  seguiamo  il  ms«  Laur. 
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tento  smisurata  alla  Duchessa,  cbe  allora 
ella  mi  disse:  io  non  voglio,  che  queste 
belle  figurine  si  vadino  a  perdere  in  quelU 
base  giù  in  la  Piana  (i),  dov^elle  porte^ 
riano  perìcolo  d' essere  guaste  ;  ansi  vo- 
glio ,  che  tu  me  V  acconci  in  una  mia 
stanza,  dov'elle  saranno  benissimo  tenute, 
con  quella  reyerensa ,  ohe  menta  la  loro 
rarissima  virtude.  A  queste  parole  ^  io  mi 
contrapposi  con  molte  infinite  ragioni  ;  e 
veduto  eh'  ella  s'  era  risoluta  ,  eh'  io  noii 
le  mettessi  nella  basa,  dov'elle  sono,  as« 
petlai  il  giorno  seguente ,  me  n^  andai  ia 
Palazzo  alle  ventidue  ore,  e  trovando  cha 
il  Duca  e  la  Duchessa  erano  cavalcati  (2), 
avendo  di  già  messo  in  ordine  la  mia  ba«> 
sa  ,  feci  portar  giù  le  dette  figurine  ,  a 
subito  le  impiombai ,  com'  elle  avevano  a 
stare.  Or  quando  la  Duchessa  lo  intese  , 
gli  crebbe  tanto  la  stizza ,  che  se  non  fussi 
stato  il  Duca ,  che  virtuosamente  m' aju^ 
jtò,  io  r  avrei  fatta  molto  male  (3);  e  per 
quella  stizza  del  vezzo  di  perle  e  per  quer 
sto,  ella  operò   tanto],  che'l  Duca  si  levò 

(i)  Così  il  w%, ,  ma  la  prima  edn,  legge:  jpi  gudla 
kua  giù  ia  Piatta. 

(a)  Cioè  erano  andati  a  cavallo.  Anche  il  Boccaccia 
nella  Mov.  45.  uiò  su  né  Jurotfo  guari  più  di  due 
migOa  catfaloaiij  che  essi  ec. ,  e  poco  dopo  ss  s'ak* 
baite  ad  un  sentieruolo  »  per  io  qual  messasi  ec. , 
poiché  più  di  due  miglia  fu  cavalcata  ec. 

(3)  La  I.  edìs.  legge  lo  aurei  fatto ,  ti  ms.  Laur» 
/e  j^vrei  fatta ,  ed  io  correggo  P  avrei  ec. 
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fubito  con  gran  «oliera  lo  stracciò  e  ai 
fnorse  un  dito,  minacciando  con  quella  sua 
9ocia£cia,  la  quale  gli  esciva  per  il  naso, 
a  fece  una  gran  bravata  (i). 

Quando  il  Duca  intese,  che  la  mia  opera 
del  Perseo  si  poteva  mostrare  come  fi- 
nita ,  un  giorno  la  venne  a  vedere ,  e  mo- 
strò per  molti  segni  evidenti  ,  che  elU 
gli  piaceva  grandemente  ;  e  voltosi  a  certi 
Pignori ,  che  erano  con  Sua  Eccellehia  Il- 
lustrissima, disse:  contuttoché  queir oper-a 
ci  paja  molto  bella  ,  ella  deve  piacere  pn^r 
che  ^' popoli}  sicché,  Benvenuto  ipio ,  in- 
nanzi   che    tu    gli    dia   Vpltinap   spa   fine. 


Sandro  Boltic«1lo  verso  Pnooo  iSoo^,  come  Barraao 
il  V989P  e    il  Baldipucci  :    ma    piuttosto  questi  è  il 
famoso  Baccio  Baldini ,  scrittore  di   molte  opere  »  il 
quale  fu  medico ,  Lettore  in  Pisa ,  e  quindi  Prefetto 
«Iella  Laurensiana  >  ed  Archiatro  e  gran  familiare  di 
X^imo  I.  ;  il  quale  essendo  morto  poco  fiopo  il  i585. 
riesce  appunto  contemporaneo  all'epoca,  ip  cui  qui 
parlasi  :  e.d    essendo   medico    viene    qui    giustamente 
chiamato  Maestro ,  come  allora   usavasi ,  e  come  fa 
^sempre  il  Gellini  coi  medici  o   chirurgi    da  sé    no- 
minati. Anche  Filippo  Valori  nel  suo  libro  de'  Ter'* 
mini  ec.  lo  nomina  Maestro  Baccio  Baldini^  pki  tempo 
Lettore  in  Pisa,  pratico   ne* testi  greci  ec.  ;    ma  es« 
sendo  egli  st  ato  nobilitato  da  tante  cospicue  cariche 
venne  pai  chiamato  piik  comunemente  Messere.  Vedi 
rAmnsirato   Famiglie  Fiorentine ^  ìe  Pbtitie  deli'Ac- 
'cademia  Fiorentina^  stampate  in  Fireppe  nel  1700^, 
ed  il  Negri  e  il  Conte  Manucchelli ,  i  quali  tutti  per 
altro  non  accennano  di  chi  Baccio  ùuie  &glio. 

(1)  La  I.    edis.  ìegg/e  as^  ed  io  feci  ec.  ;  ma  parremi 
jpiù  maturale   U  legione  Laur.  da  me  qui  segixj.ta« 


\ò  vorrei ,  che  per  amor  mio  tii  aprissi  ({utf* 
ista  porta  dinanzi  ^  per  un  mezzo  giorno  ,  allir 
tiìia  Piazza  j  per  vedere  quei  che  d6  dice  il 
popolo  ;  petchè  e^  non  è  dubbio^  òhe  a  ve* 
derla  a  questo  modb  ristretta^  e  a  vederla 
a  campo  aperto ,  ella  mostrerà  Un  dìterscr 
modo  da  (|uello^  ch^  ella  si  mostra  cosi  ri* 
stretta.  A  quelle  parole ,  io  dissi  umilmente 
a  Sua  Ecòellenza  Illustrissima ^ sappiate,  Si^ 
gnor  mio ,  eh*  ella  mostrerà  mieglio  la  me^ 
tà;  oh!  cbme  non  si  ricorda  Vostra  Eccel* 
lenza  Olustrìssima  d*  avelda  Veduta  nelForto 
della  casa  mia  ?  nel  ^uale  ella  si  mostra-*^ 
va  (i)  in  tanta  gran  largura ,  tanto  bene 
che  per  V  orto  degF  Itinocenti  (ù)  y  V  è  ve- 
lluta a  vedere  il  Bandinello  ^  e  con  tutta  la 
sua  mala  e  pessima  natura,  la  Tha  sforza- 
to;  ed  ei  n'ha  detto  bene,  che  ma!  non 
disse  bene  di  persona  a^saa  d):  io  m'av- 
veggio ,  che  Vostra  Eccellènza  Illustrissima 
gli  crede  troppo  (3).  A  quéste  mie  parole, 
sogghignando  un  poco  isdegnosetto ,  pur 
éon  molte  piacevoli  parole  disse  :  fallo ,  Ben* 
l^enuto  mio^  per  un  poco  di  mia  satisfazione. 
I  ■  i  ■  ■     »         •■■■■■. 

(i)  La  I.  ediz.  legge  rhostrerà,  eà  io  la  correggo 
anclie  scnsa  T autorità  dì  alcuna  varìadte. 

(a)  Dai  Ricordi  del  Cellini  rilevasi  ^  che   la    cas« 
con  orto  data  a  lui  dal  Duca  in  Firenae^  per  fab- 
bricarvi il  Perseo ,  era   situata    fra  OrbauHo   e    /4 
ffunzicua  nella  f^  di  Rosaio  ^  in  coerenza  appunto  ' 
coir  Orto  degt  Innocenti. 

(3)  Il  Bandinelli  al  principio  parlav»,  bene ,  fA 
élla  fine ,  come  vedremo^  parlava  poco  vantaggio-* 
<&mebte  del  Perseo. 
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infino  a  casa  mia  (i),  i  quali  diceVattó 
tanto  bene ,  con  quel  suo  bel  modo ,  che. 
è  rarissimo,  che  questo  fu  cailsa  di  conso^ 
tarmi  alquanto  t  e  così  io  la  ricopersi  e  mi 
eoliecitai  di  Sdirla.  Il  mio  Dùca,  conlut* 
tochè  Sua  Eccellenza  avesse  sentito  questo 
favore  di  quel  poco  della  vista  di  questa 
eccellentissima  Scuola,  disse:  io  n^ho  gran 
piacere  )  che  Benvenuto  abbia  avuto  que- 
sto poco  di  contento  )  il  quale  sarìi  cagion- 
ile ,  che  più  ptesto  e  con  più  diligenza  ei 
le  darà  la  sua  desiderata  fine;  ma  non  pensi 
poi ,  che  quando  ella  si  vedrà  tutta  scoper- 
ta, e  ch'ella  si  potrà  vedere  tutta  all'in^ 
torno,  che  i  popoli  abbiano  a  dire  a  qtie* 
sto  modo  ;  anti  gli  sarà  scoperto  tutti  i 
difetti ,  che  vi  sono  >  ed  apposti  di  molti 
di  quelli',  che  non  vi  sono:  sicché  ar- 
misi di  pazienza.  Ora  queste  parole  del 
Bandinelli  dette  al  Duca  (a),  colle    quali 


Ioni  gti  iiltetKgeiiti  distrutta^  come ' ttrattÌMÌitta  e 
tDettiva.  Egli  morì  di  65.  auni  ael  i558. 

(i)  Qui  soa  oomioati  Angelo  ed  AlesModrò,  no 
«  nipote  9  Attori  loprannomaiaU  ambedue  Bronsini» 
od  ambedue  valenti  in  Pittura  ed  in  Puena  Berne- 
•ca.  Il  primo  ^  cbe  fu  discepolo  di  Raffiiellìno  del 
Garbo  e  poi  del  Pootormo^  n^orì  di  69.  anni  nel  15711 
led  il  secondo,  tbe  ti  formò  nella  scuola  dello  lio.^ 
morì  di  93.  anni  nel  1607.  La  vita  di  essi  può  ve* 
dorsi  epilogata  Ael  cbiarissimo  MaauccbeHi. 

(2)  Farmi,  cbe  qui  siaci  qualcbe  ommissione  o 
cambiamento  nel  testo  1  giacché  dovrebbesi  leggerei 
mrm  quette  parole  erano  atselk  del  BandineUo  «  detiè 
mi  'Dmem  ec.  ^  q  cosa  siiaiAe» 
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«gli  allegò  4Ìeir opere  d'Andrea  del  Ver- 
rocchio^  che  fepe*  quel  bel  Cristo  e  San 
Tommaso,  di  bronzo^  che  si  vede  nella 
facciata  d'Orsanmrchele  (i)^  ed  allegò  molte 
altre  opere  ^  in  fino  il  mirabil  Davitte  del 
diviao  Michalagnolo  Buonarroti  y  dicendo , 
ch'ei  non  si  mostrava  bene  se  non  per 
▼eduta  dinanzi  j  e  dipoi  disse  del  suo  £r<- 
cole  j  ed.  anco  gì'  infiniti  e  vituperosi  so- 
netti j  che  ve  gii  fur  appiccati ,  e  diceva 
male  di  questo  popolo.  Il  mio  Duca  ^  che 
gli  credeva  assai  bene  ;  l' aveva  mosso  a 
dire  quelle  parole  (2),  e  pensava  per  certo  ^ 


(i)  Andrea  del  Verrocchio^  orefice  fiorentino,  morto 
di  56  anni  nel  r4^H.,  fu  discepolo  di  Donatello  ed  uno 
de'  più  grandi  artisti^  del  suo  secolo  Giusta  l' uso  d'al- 
lora egli  coltivò  ad  un  tempo ^  felicemente,  la  Seul* 
tura,  la  Pittura,  l'arte  d'intagliare»  la  Prospettiva  « 
l'Architettura  ,  la  Geometria  e  perfino  la  Musica  ;  ma 
lascii  per  quanto  dicesi  la  Pittura  allorché,  avendo 
per  iscolaro  Lionardo  da  Vinai  ancor  giovinetto  >  m 
vide  da  esso  di  gran  lunga  superato  eoo  una  figurina 
bellissima  da  lui  ratta  in  un'opera  del  maestro.  Andrea 
dandosi  intieramente  alla  Scultura  ed  all'  arte  di  get- 
tare ,  fece  tra  gli  altri  un  bellissimo  grappo  rappre- 
sentante Gesù  Cristo  quando  mostra  a  San  Tommaso 
le  sue  cicatrici ,  il  quale  fu  posto  ed  ammirasi  tut* 
t' ora  in  una  delle  nicchie  esteriori  della  chiesa  detta 
in  Firenie  Orsanmicheh ,  cioè  Orio  S,  Mkkde  os- 
sia S,  Michele  all'  Orio. 

<2)  Goè  il  mio  Duca  col  suo  creder  tropoo  al 
BandineUo  gli  a»era  daio  luogo  o  coragmo  a  dire  le 
precedenti  cose;  poiché  se  si  parlasse  oellc  parok 
poco  prima  dette  dal  Duca  stesM,  come  pare  iudi* 
cato  dal  pronome  quelle 9  farebbe  d'uopo  leggere  d 
era  moseo  o  simile. 

Ben9.  Celimi  F.  IL  aa 
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ch'ella  dovesse  finire  in  gran  parte  a  quel 
modo,  perchè  quélP invidioso  del  B^ndinello 
Don  restava  di  dir  male,  e  una  volta  infra 
moit^ altre,  trovandosi  alla  presenza  quel 
manigoldo  di  Bernardone,  sensale ^  per  far 
buone  le  parole  del  Baudinello  y  disse  al 
Duca:  sappiate,  Signore^  che  il  fare  le  fi^ 
gure  granai  T  è  un'  altra  minestra ,  che  il 
farle  piccioline  (i);  io  non  vo^dire  (chele 
figurine  (3)  piccole  egli  Tha  fatte  assai  bene), 
ma  voi  vedrete,  ch^ella  non  vi  rìuscirìi:  e 
con  queste  parolacce  mescolò  tnolt'  altre , 
facendo  la  sua  arte  delia  spia,  nella  quale 
ci  mescolava  molte  bugie  di  bugie. 

Or  come  piacque  al  mio  glorioso  Signore 
ed  immortale  Iddio,  io  la  finii  del  tutto,  e 
un  giovedì  mattina  io  la  scopersi  tutta  (3). 


(1)  La  Cnuca  alla  voce  minestra  lemge:  eifè  ur^alm 
fra  minestra  che  il  ftrie  piccole. 

(a)  Cioè  (quando  credasi  incorrono  il  tèsto)  io  non 
voglio  dir  altro  »  io  non  voglio  disio;  poiché  le/Sgu* 
rine  ec.  ma  voi  vedrete  te» 

(5)  fi  dottissimo  Ca?.  Custodi ,  il  qunle  arcuai  anai 
sono  pensava  aneb'^k  ad  illustrave  la  Vita  del  Callioi 
e  ne  andava  raccogliendo  le  nolÌEÌe  opporldne»  mi  as- 
sicura di  aver  trovato  in  quakiie  scrittura  autorevole, 
che  U  Perseo  fu  scoperto  in  Piaisui,  nel  largo  deUa 
Lo^ia,  U  27.  Aprile  del  i654.;  ed  il  Cellioi  stessf» 
ciò  conferma  in  parte  in  una  sua  lettera,  da  noi 
posta  a  pag.  241.  dei  terao  volume ,  ove  dice  di  aver 
dopo  nove  anni  di  lavoro  lasciata  finita  questa  sua 
opera  nel  detto  mese  ed  anno.  £  però  da  notarsi  in 
quanto  al  giorno»  che  nel  i534.  >l  ^7.  Api-ile  non 
cadde  io    giovedì^  ma    in   venerdì |   ed  io   qaaot* 
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Subito  j  ghe  non  era  cbiaro  giorno  >  vi  si 
ragunò  tanta  quantità  di  popoli^  che  saria 
impossibile  il  dirlo  ;  e  tutti  a  una  voce  fa« 
cevano  a  gara  a  chi  meglio  ne  diceva.  Il 
Duca  stava  a  una  finestra  bassa  del  Palazzo^ 
la  quale  si  era  sopra  la  porta ,  e  cosi>  den« 
tro  alla  finestra  mezzo  ascoso  y  sentiva  tutto 
quello  j  che  di  detta  opera  si  diceva.  Dipoi 
ch^  egli  ebbe  sentito  parecchi  ore  y  ei  si  levò 
con  tanta  baldanza  e  tanto  contento ,  che 
Toltosi  al  suo  Messer  Sforza  (i),  gli  disse 
cosi:  Sforza^,  va  e  trova  Benvenuto ,  e  digli 
da  mia  parte ^  ch'egli  m^ha  contento  più  di 
quello  eh'  io  mi  aspettavo  ,  e  digli  y  cW  io 
contenterò  lui  di  modo  ch'io  lo  farò  ma^t 
ravigliare  ;  sicché  digli ,  che  stia  di  buona 
voglia.  Cosi.il  detto  Messer  Sforza  mi  fece 
la  gloriosa  imbasciata  ,  la  quale  mi  òonfortò 
tanto  :  e  quel  giorno  per  questa  buona 
nuova  e  perchè  i  popoli  mi  mostravano  con 
il  dito  a  questo  e  a  quello^  come  cosa 
maravigliosa  e  nuova,  infra  gli  altri  (3) 
furono  due  gentiluomini  ,  i  quali  erano 
mandati  dal  Viceré  di  Sicilia  (3)  al  nostro 


ali*  anno ,  che  il  Galluzzi  nel  voL  I.  a  pag.  Sga.  asse- 
risce,  cLe  il  Perseo  fu  eretto  ndla  Ltiggia  nd  i55S.: 
ciò  che  per  altro  risulta  erroneo  per  molte  ragioni» 

(i)  Vedi  retro  a  pag.  a49-  ^  3of. 

(a)  Cioè  infra  gU  aiiri,  ai  quali  «unse  la  buona 
nuova  datami  da  Messere  Sforza ,  ed  a  cui  fui  mo« 
stro  a  dito  furonvi  ec. 

(3)  Dal  1547.  al  i55^.  fu  Viceré  di  Sicilia  Don 
Ciò.  de  Vega  ^  Spagnuofo ,  e  buon  soldato  di  mare. 
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Duca  per  loro  faccende.  Ora  questi  dua 
piacevoli  uomini  mi  afironlarono  in  Piazza , 
ciie  io  fui  mo((tro  loro  così  passando  ;  di 
modo  che  con  furia  e'  mi  aggiunsero ,  e  su« 
bito  ;  colle  loro  berrélte  in  mano,  una,  la 
più  cerimoniosa y  orazione  mi  feciono(i),  la 
quale  sarìa  stata  troppa  a  un  Papa  :  io  pure, 
quanto  potevo ,  mi  umiliavo  ;  ma  oi  mi  so* 
praffacevano  tanto ,  eh'  io  mi  cominciai  a 
raccomandare  a  loro  j  che  di  grazia  d^  acr 
cordo  e^s^uscisse  di  Piazza,  perchè  i  popoli 
si  fermavano  a  guardar  me  piò  fiso,  eh' e^ non 
facevano  al  nostro  Perseo:  e  infra  queste 
cirimonie  ei  furono  tanti  arditi  (a) ,  che  e'mi 
chiesero  all'andare  in  Sicilia  (3),  e  che 
e'mi  farebbono  un  tal  patto,  <:h^io  mi  con^ 
tenterei}  e  mi  dissono  come  Frate  Gio^ 
vanan^iolo  de'  Servi  aveva  fatto  loro  una 
fontana ,  piena  e  adorna  di  molte  figure , 
iba  ch^  elle  non  erano  di  queUa  eccellenza , 
che  e'  vedevano  (4)  il  Perseo ,  e  che  V  a- 
vevano    fatto    ricco  (5).  Io    non   li   lasciai 

(  )  Così  il  nostro  ms.  ;  ma  la  Grasca  alla  voce  Ce^ 
Hmonioso  legge  :  mi  fecero  la  più  cerimoniosa  ora- 
zione. 

{•a)  Cioè  tanto  arditi.  Vedi  pìii  sopra  a  'pag.  4& 
non  troppi  buoni,  a  pag.  aoa.  un  poca  di  presun-r 
zione^  e  Miniìi. 

(5  Probabilii)f*ote  dee  leggersi  d'andare,  o  per 
elissi  deve  intendersi  mi  ricercarono  intorno  aWan^ 
dare  io  in  SiciUa. 

(4)  Sottintendi  a»ere, 

(5)  Agnolo  da  Montorsolr^  di  cui  può  vedersi  Ja 
Vita  nel  tQmo  Xtll.  deU^  qostra  edizione  del  Vasari^ 


•  « 


fitìir  di  dire  tutto  quello  ch^  essi    avrebbon 
voluto  dire ,  che  io  dissi    loro  :   molto    mi 


^tkm^mmmt^im 


dopo  mver  appresa  la  Scultura  nelle  cave  di  Fiesole  « 
presso  cui  nacque ,  ed  averla  con  lode  esercitata  an- 
che a  confronto  del  Buonarroti,  si  invogliò  nel  iSa^. 
di  entrare  in  qualclie  Congregazione  religiosa  ,  eid 
essendosi  provato  successivamente  a  CaiaaldoH,  alla 
Vemia  e  presso  gli  Ingesuati  di  Fiorenza,  si  dedicò 
da  ultioio  all'Ordine  dei  Serviti  in  Fiorenta  stessa 9 
chiama  nd  w>i  Fra  Gio.  Angelo  e  ricevendo  nel  i55o« 
il  Sacerdozio.  Malgrado  questo  però  il  MontorsoH 
non  rinunciò  allo  scarpello  ;  poiché  avendolo  ripi* 
gliato  alla  prima  pe'  suoi  Religiosi  e  per  Papa  Cle- 
mente VII. ,  ritornò  quindi  più  chc^  mai  al  mestiere, 
e  deposta  ben  anco  la  tonaca  se  ne  andò  dovunque 
fu  chiamato,  lavorahdo  con  molto  suo  guadagno  e, 
con  gloria  grandissima  nell'arte.  Fu  egli  perciò  in 
Francia  al  servino  del  Re  Francesco ,  e  quindi  in 
Areso,  in  Firenze,  in  Napoli  ed  in  Genyva  p^r  la« 
vori  multiplici ,  finché  nel  vS^y,  fu  invitato  a  Mei« 
Sina ,  allora  Capitale  della  Sicilia ,  dove  fece ,  oltre 
molte  altre  opere  di  Scultura  e  di  Architettura ,  due 
fontine  bellissime ,  V  una  davanti  a  quel  Duomo  e 
r  altra  in  &ccia  alla  Dogana  ^  se  non  che  avendo 
Paolo  IV.  ordinato  nel  ì55').  ,  che  tutti  i  Frati 
sfratati  si  restituissero  ai  loro  convitti ,  anche  Fra 
Gio.  Angelo  fu  obbediente  »  e  ritornò  da  Messina  a 
Firenze,  non  istaccandosi  più  dal  convento  che  una 
sola  volta  per  face  un  altare  ai  Serviti  di  Bologna) 
ed  in  vece  trovandosi  allora  assai  ricco  e  tranquillo  ^ 
non  meno  che  sempre  amantissimo  delle  belle  arti , 
ti  accinse  con  altri  insigni  professori  a  far  rivivere, 
e  a  beneficar  co*  suoi  guadagni  la  Compagnia  del 
Disegno  stata  già  eretta  in  Fiorenza  fin  dal  tempo 
di  Giotto;  la  quale  iu  poi  sinaolarmente  protetta 
dal  Duca  Cosimo ,  e  che  per  ordine  dello  stesso  si 
radunò  in  seguito  nella  Sagrestia  Nuova  di  S.  Lorenzo^ 
ma  il  buon  Frate  Gio.  Agnolo*  non  godè  moho  di  cosi 
bella  istituzione ,  poiché  mori  di  56.  anni  nel  &S6i. 
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Qiara viglio  di  voi,  che  voi  mi  richiediate  (%)^ 
ch^io  lasci  un  tanto  Signore,  amatore  delle 
virtù  più  che  altro  Principe  che  mai  na- 
scesse, e  di  più  trovandomi  nella  patria 
mia,  scuola  di  tutte  le  maggiori  virtù:  oh 
se  io  avessi  appetito  di  (a)  gran  guadagno  ^ 
io  mi  potevo  restare  in  Francia  al  servizio 
di  quel  gran  Re  Francesco,  il  quale  mi  dava 
inille  scudi  d'oro  pel  mio  piatto,  e  di  più 
mi  pagava  le  fatture  di  tutte  le  mie  opere  ^ 
di  sorte  che  ogni  anno  io  m^  avevo  avan- 
zato più  di  quattro  mila  scudi  d^  oro  ;  e 
avevo  lasciato  in  Parigi  le  fatiche  di  quat- 
tro anni  passati.  Con  queste  ed  altre  pa- 
role io  tagliai  le  cirimonie,  e  li  ringraziai 
della  gran  lode ,  ch^  eglino  mi  avevano  dato, 
la  quale  si  era  il  maggior  premio ,  che  si 
potesse  dare  a  chi  fatica  virtuosamente;  e 
ch^  eglino  mi  avevano  fatto  tanto  crescere 
la  volontà  di  far  bene,  chMo  speravo,  in 
brevi  anni  avvenire,  di  mostrare  un^altt^o- 
pera ,  colla  quale  io  speravo  di  piacere  bU 
r  ammirabile  Scuola  Borentina  molto  più  di 
quella  (Ì).Li  due  gentiluomini  avrebbono 
Voluto  rappiccare  il  filo  alle  cirimonie  ; 
dove  io  con  una  sberrettata ,  con  gran  ri- 
verenza dissi  loro  addio. 


(f)  Il  mi.  Maglinbecbiano  ricerchiaie. 

(a)  Il  mi.  suddetto  legge  al  gran  guadagnox    ma 
nbti  trovo,  che  il  verbo  appetire    si  costruisca 
terzo  caso. 

(S)  Cioè  fHà  cht  co/1  quetta* 


T 
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.  Dappoiché  io  ebbi  lasciato  passar  due 
Ijiorai^  e  veduto  che  la  gi*aa  lode  andava 
sempre  crescendo ,  allora  io  mi  disposi  di 
andarmi  a  mostrare  al  mio  Signor  Duca  ; 
il  quale  con  gran  piacevolezza  mi  disse  : 
Benvenuto  mio,  tu  hai  soddisfatto  e  con- 
tento me  e  tutto  il  popolo;  ma  io  t'ho 
promesso,  che  contenterò  te  di  sorte ,  ch^  io 
ti  farò  maravigliare  ;  e  più  ti  dico ,  ch^  io 
non  voglio  che  passi  quel  giorno ,  di  do- 
mani (i).  A  queste  mirabili  promesse  su- 
bito io  voltai  tutte  le  mie  maggiori  virtù 
e  deir  anima  mia  e  del  corpo,  in  un  mo* 
mento  a  Dio,  e  riograziandolo  in  verità;  e 
nel  medesimo  stante  m' accostai  al  mio 
Duca  e,  così  mezzo  lacrimando  d^allegrez* 
za,  gli  baciai  la  vesta;  dipoi  aggiunsi ,  di- 
cendo :  o  glorioso  mio  Sisnore ,  vero  libe« 
ralissimo  delle  virtù  (3)  e  ai  quegli  uomini  y 
che  in  esse  s'affaticano,  io  prego  V.  E. 
Illustrìss. ,  che  mi  faccia  grazia  di  lasciarmi 

f^rìma  andare  per  otto  giorni  a  ringraziare 
ddio  j  perchè  io  so  bene  la  smisurata  mia 
f;ran  fatica,,  e  conosco,  che  la  mia  buona 
éde  ha  mosso  Iddio  al  mio  ajuto;  per  que- 
sto e  per  ogni  altro  miracoloso  soccorso , 
voglio  andare  per  otto  giorni  pellegrinando^ 


m^ 


«-^ 


vofto 


«1  ui  #«  CM  uofnaai, 

(a)  Pare  che  <)aest'  addiettivo  lìberab'ssimo  sia  qui 
fireio  «osiantivaiiiente  ;  o  per  lo  ONOO  gli  fi  lotUn* 
tende  premiatore ,  remuner^ore  o  limila. 
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sempre  rìngratìando  il  mio  immortale  Iddio , 
H  quale  sempre  ajuta  chi  in  verità  lo  chia- 
i^a.  Allora  mi  domandò  il  Duca  dove  ia 
volevo  andare  ;  al  quale  io  dissi  :  domattina 
mi  partirò  e  me  n^  andrò  a  Vallombrosa , 
dipoi  a  Camaldoli  ed  all^  Eremo,  e  me 
n'andrò  insino  a' Bagni  di  S.  Maria  e  forse 
in6no  a  Sestile ,  perchè  io  intendo ,  che  vi 
sia  di  belle  anticaglie  ;  dipoi  ritornerò  da 
S.  Francesco  della  Vernia,  e  ringraziando 
Iddio  sempre,  contento  ritornerò  a  servir- 
la (i).  Subito  il  Duca  lietamente  mi  disse: 
va  e  torna ,  che  tu  veramente  mi  piaci  3  ma 
lasciami  due  versi  di  memoria ,  e  lascia 
fare  a  me.  Sobito  io  feci  quattro  versi  ^ 
ne'  quali  ringraziava  S.  E.  Illustrissima,  e 
li  detti  a  Messer  Sforza,  il  quale  li  dette 
in  mano  al  Duca  da  mia  parte;  il  quale  li 
prese  e  dipoi  li  dette  in  mano  a  detto 
Messer  Sforza  e  gli  disse  :  &  cke  ogni,  dì 
tu  me  li  metta  dinanzi ,  perchè ,  se  Benve- 
nuto tornasse  e  trovasse ,  eh'  io  non  V  avessi 


(i)  Vallombrosa^  CRinaldolì^  T Eremo,  i'  Bagoi' 
di  S.  Maria  delle  Grazie,  Bagao  e  S.  Francesco 
della  Vemia  o  Alvernia  trovansi  tutti  ai  Nord  Ett 
di  Fiorenza  ,  verso  quellu  parte  degli  Appennini,  chft 
divide  la  Toscana  dai  Dipartimenti  del  Hubicooe  e 
del  Metauroi  ma  non  trovandosi  in  que'  contomi 
alcuna  teiTa  col  nome  di  Sestile,  io  son  d'avviso^ 
che  il  Cèllini  abbia  qui  dettato  Sesiino^  essendo  ap- 
punto questa  terra  al  di  là  delle  precedenti ,  verso 
te  sorgenti  dell' antico  Pisauro,  ora  Foglia,  ed  es* 
aendo  essa  altresì  antichissima,  come  municipio  dei 
Sestinati  mentovarti  in  Plinio  «d  ia  molte  roawoà 
iscnzioaif  « 
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spedito  y  io  credo ,  che  m' ammazzerebbe  :  e 
rìdendo,  S.  E.  disse,  che  gliene  ricordasse. 
Queste    formate  parole  mi   di$se    ia   sera  : 
Benvenuto ,  il  Duca  ha  d^to ,  eh'  io  gli  ri« 
cordi  di  te  :  con  tutto  il  resto.  Me  le  dis^ 
se ,  dico  y  Messer  Sforza ,  ridendo  ed  anche 
maravigliandosi  del  gran  favore^  che  mi  fa- 
ceva il  Duca  ;  e  piacevolmente  mi  disse  ;  va  ^ 
Benvenuto,  e  torna,  che  te   n'ho   invidia. 
Nel  nome  d^  Iddio  mi  parti'  di   Firenze^ 
sempre  cantando  salmi  e  orazioni  in  nome 
e  gloria  di  Dio  per  tutto  quel  viaggio ,  nel 
quale  io  ebbi  grandissimo  piacere,    perchè 
h  stagione    era    bellissima ,  di   state ,  e  il 
viaggio,  del  paese,  dove  io   non    ero    mai 
più  stato,  mi  parve    tanto   bello,   che   ne 
restai    maravigliato   e   contento:    e   perchè 
egli  era  venuto  per  mia  guida  un    giovano 
mio  lavoratore,  il   quale   era    dal  Bagno, 
che  si  chiamava  Cesare,  io   fui  molto  ac- 
carezzato  da   suo    padre    e    da    tutti  della 
Casa  sua.;  infra  i  quali  si  era  un  vecchinne 
di  più  di  settant'anni ,    piacevolissimo   uo- 
mo:   questo    era  zio    del    detto   Cesare,  e 
iàceva  professione  di  Medico    Cerusico ,    e 
pizzicava  alquanto  d^Alchimista.  Questo  buon 
uomo  mi  mostri  come  quel    Bagno    aveva 
miniera  d^oro  e  d^ argento,  e  mi   fece    ve- 
dere molte  bellissime  cose  di   quel  palese  ; 
di  sorte  che  io  ebbi  di  gran   piaceri ,  che 
avessi    mai.    Essendosi   domesticato    a    suo 
modo  meco ,  un  giorno  fra  gli  altri  mi  dis-^ 
se  :  io  non  voglio  mancare  di  non  vi   dire 
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un  mio  pensiero^  al  quale  se  S.  E.  ci  pre- 
stasse rocchio 9  io  credo  che  sarebbe  cosa 
molto  utile  ;  e  questo  si  è  j  che  iotorno  a 
Camaldoii  e'  ci  si  vede  un  passo  tanto  aco- 
perto j  che  Pietro  Strozzi  potrìa  non  tanto 
gassare  sicuramente ,  ma  gli  potrebbe  rubar 
oppi  senza  contrasto  alcuno  (0-  ^  ^^^ 
questo,  non  tanto  T avermelo  mostro  con 
parole  y  che  (a)  si  cavò  un  foglio  della 
scarsella,  nel  quale  questo  buon  vecchio 
aveva  disegnato  tutto  quel  paese  in  tal  mo** 
do  j  che  benissimo  si  vedeva  ed  evidente- 
mente si  conosceva  il  gran  perìcolo  esser 
vero.  Io  presi  il  disegno  e  subito  mi  par* 
ti'  dal  Bagno  e  ,  quanto  più  presto  potetti , 
tornandomene  per  la  via  di  Prato  Magno 
e  da  S.  Francesco  della  Vernia,  mi  ritor- 
nai a  Firenze,  e  senza  Terroarmi,  sol  trat- 
tomi gli  stivali ,  andai  a  Palazzo  :  e  quando 
io  fui  dalla  Badia  (3);  io  mi  scontrai  nel 
mio  Duca,  che  se  ne  veniva  dal  palagio 
del  Podestà j  il  quale,  subito  che  mi  vedde^ 


(i)  Pietro  StrotEÌ  dopo  il  14.  Luglio  t554.  accam- 
pava nella  Valdichiana  e  scorreva  fino  ad  Àrezso  e 
a  Laterina ,  laonde  avrebbe  potuto  sorprendere  il 
castelto  di  Poppi  il  quale  trovasi  sovra  di  un  colte 
nel  Casentino  ^-oChisentino,  ao.  miglia  circa  al  N.  O. 
di  Arezzo  /  in  riva  alPArno. 

(a)  Intorno  a  questo  non  ionio  ,  .  •  che  ^  preso 
nei  senso  di  oltre ^  vedi  retro  a  pag.  Su. 

(5)  Cioè  verso  la  Badia  »  nello  stesso  modo  che 
nella  Novella  del  Grasso  Legna jaolo  si  legge  :  ed  io 
verrò  poi  colà  dalle  cinque  ore,  e  faremo  d  resio^ 


CEtLINI.  347 

e^mi  fece  una  grandissima  accoglienza ,  io* 
sieme  con  un  poca  di  maraviglia  dicendo  s 
oh  perchè  sei  tu  tornato  cosi  presto  )  ch^  io 
non    f  aspettavo   ancora  di  questi  (i)  otto 
giorni  7  Al  quale  io  dissi  :    per   servizio   di 
V.  E.  liluslriss.  son   tornato;    volentieri  io 
sarei  stato  parecchi  giorni  a  spasso  per  quei 
bei  paesi.  E  cfie  buone   faccende,    di$se  il 
Duca ,  t^  hanno  fatto  tornare  ?  Al    quale  io 
risposi:  Signore,  egli  è  di  necessità,   ch'io 
vi  dica  e  vi  mostri  cose    di    grandMmpor« 
lanza.    Cosi    me   n'andai   seco    a    Palazzo. 
Giunto  a  Palazzo,  ei  mi  menò   in    camera 
segretamente,  dovè    noi   eravamo  soli:  al- 
lora io  gli  dissi  il  tutto ,  e  gli^mostrai  quel 
poco  di  disegno.  E'  mostrò  d' averlo  gratis* 
simo;  e  dicendo  a  S.  E. ,  elicerà  di  neces- 
sità il  rimediare  a  una  cotal   cosa   presto^ 
il  Duca  s lette  così  un    poco  sopra    di  sé, 
e  poi  mi  disse:  sappi,  che  noi  siamo  d^ac* 
cordo  col  Duca  d'Urbino,  il  quale  n'^ha  da 
aver  cura  lui;  ma  stia  in  te  (2).  Con  molta  , 
gran  dimoslraa^ione  di  sua  grazia  io  mi  ri' 
tomai  a  casa  mia. 
L^ altro  giorno  io  mi   feci   vedere,  e   il 


(i)  Questi  se  n*è  andato  a  Melano^  e  non  tor* 
nera  di  questi  sei  mesi.  Boccnccio  g.  5^  n.  5. 

(2)  Duca  d'Urbino  si  era  allora  Guidubaldo  della 
Rovere ,  che  fu  Ca{Ht»iio  Generale  de'  V^eneziani ,  e 
che  nel  i554.  comanduva  le  truppe  ponti6cÌ€.  Egli 
fu  pare  al  soldo  di  Filippo  II. ,  da  cui  ebbe  il  I4* 
soa  d'oro,  e  mori  di  60.  aooi  nel  i57Ì. 


;  ,v 
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Duca  idopo  un  poco  dì  ragioDameato ,  lie* 
tauiente  mi  disse  :  domani  senza  fallo  voglio 
spedire  la  tua  faccenda  ',  sicché  sta  di  buona 
voglia.  Io  che  me  lo  tenevo  per  certissimo, 
con  gran  desiderio  aspettavo  F  altro  giorno; 
Venuto  il  desiderato  giorno,  me  n'andai  a 
Palazzo.  Siticome  per  usanza  par  sempre 
che  avvengar^  che  le  male  nuove  sì  diano 
con  più  diligenza  che  non  fanno  le  buone, 
Messer  Iacopo  Gnidi  ^  Segretario,  di  S.  E^ 
Illustrissima  ^i)  j  mi  chiamò  con  una  sua 
bocca  ritorta  e  con  voce  altera ,  e  ritiratosi 
tutto  in  se,  colla  persona  tolta  tncamati- 
ta  (a)  come  intirizzata ,  cominciò  in  questo 
modo  a  dire  :  dice  il  Duca ,  che    vuol   sa- 

fere  da  te  quel  che  tu  dimandi  del  tuo 
erseo.  Io  rimasi  smarrito  e  maravigliato, 
e  subito  risposi,  come  io  non  ero  mai  peV 
dimandar  prezzo  delle  mie  fatiche,  e  che 
questo  non  era  quello  che  mi  aveva  pro- 
messo S.  E,  due  giorni  sono.  Subito  que- 
st'uomo con  maggior  voce  mi  disse:  io  ti 
comando  espressamente  da  parte  del  Duca, 


(f>  Cile  questo  Segi'etario  Ducali*,  il  quale  era 
da  VolteiTà ,  ooq  fos&e  punto  favorevole  a  Benvenuto 
»  può  arguire  aocbe  dalle  lettere  scrittegli  dal  Ban- 
dinelli  ed  inserite  fra  le  Pittoriche ,  nelle  auali  senza 
alcun  riguardo  si  calpesta  la  fama  del  Cellini,  che 
vi  è  chiamato  pet*fÌQo  pessimo  mostro  di  natura, 

f2)  Carnato  dicesi  una  bacchetta  nodosa  ,  per  lo 
più  di  corniolo;  laonde  incamatito  vale  diritto  e 
aiffieile  a  piegarsi,  come  si  è  un  ha«tone  nodo^ow 
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cbe  dìchi -quello  qIic  ne  vuoi,  sotto  pena 
deir  intera  disgrazia  dì  S.  E.  Illustriss.  Io 
che  ^m' ero  promesso  (i)  non  tanto  d^aver 
guadagnato  qualche  cosa  delle  gran  carezze 
fÌEittcmi  da  S«  E.  III.  ^  anzi  maggiormente 
m^ero  promesso  d^aver  guadagnato  tutta  la 
grazia  del  Duca  (perchè  io  non  lo  richie- 
devo mai  d'altra  maggior  cosa,  che  solo 
della  sua  bitena^grazia  ) ,  ora  questo  modo, 
inaspettato  da  .me ,  mi  fece  venire  in  tanto 
furore:  e  maggiormente  porgermela  a  quel 
mod« ,  che  faceva  quel  velenoso  rospo  (3), 
Io  dissi ,  che  quando  il  Duca  mi  dasse  (3) 
dieci  mila  scudi ^  e^  non  ine  la  pagherebbe; 
e  che,  se  io  avessi  mai  pensato  di  venire 
a  questi  meriti ,  io  non  mi  ci  sarei  mai  fer- 
mo. Subito  questo  dispettoso  mi  disse  linsi 
gran  quanùtà  di  parole  ingiuriose;  ed  io  il 
simile  feci  a  lui  (4^.  L^  altro  giorno  appresso  ^ 
facendo  io  .riverenza  al  Duca^  S.  E.  m^ac« 
cenno  :  dove  io  m'  accostai  :  ed  egli  in  col- 
lera mi  disse  :  le  città  e  i  gran  palazzi    di 


# 


m 


(t)  Jo  che  m'ero  promesso,  giusta  lo  stile  popo« 
lare  Gellìniano^  vale  essendomi  io  promesso, 

(2)  La  Crusca  ifla  voce  Rotpo  legge;  e  maggior* 
mente  per  porgermela  in  quel  modo. 

(5)  Dasse,  per  desse  e  dessi,  h  idiotisrao  scbiVat^ 
geDeralmente  anrbe  dal  OH  ini,  onde  può  iupporsi 
errore  di  scrittura  o  di  stampa. 

(4)  11  OHini  fece  la  sua  domanda ,  di  diecimila 
dflcati  d*  oro ,  anche  in  iscrìtto  con  una  lettera  pro- 
babilmente diretta  al  Guidi  medesimo ,  la  quale  viea 
da  noi  collocata  nel.tei^  tomo  alla  pag.  a^i. 


f 
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Principi  e  Re  si  fanno  con  dieci  mila  da* 
cati  :  al  quale  io,  inchinando  il    capo,   su*  ' 
bito  risposi  y  come  S.  E.  troverebbe  ioGiiiti 
uomini  9  che  gli  saprieno  (are  delle  città  e 
de'  palazzi  ;  ma  che  de^  Persei  ei  non  tro- 
verebbe forse  uomo  al  mondo,  che  gliene 
sapesse  fare  un  tale:  e  subito  mi  partV  senza 
dire  o  fare  altro.  Certi  pochi  giorni  appres- 
so, la  Duchessa  mandò  per  me  e  mi  disse , 
che  la  differenza,  chMo   avevo   col    Duca, 
io  la  rimettessi  in  lei,   perchè  ella  si  van- 
tava di  far  cosa,  chMo   sarei   contento.   A 
queste  benigne  parole  io  risposi ,   come  io 
non  avevo  mai  chiesto  altro   maggior  pre- 
mio delle  mie  fatiche,  che  la  buona  grazia 
del  Duca,  e  che   S.  E.   Illustriss.   me    Ta* 
Veva  promessa;  e  ch^  e^non   faceva   di  bi<- 
sogno  ,  eh**  io  rimettessi  in  loro  Eccellenze , 

Eer  me,  quello,  che  da^  primi  giorni,  ch'io 
cominciai  a  servire ,  tutto  liberamente  io 
avevo  rimesso;  e  di  più  aggiunsi,  che  se 
S.  E.  IH.  mi  desse  solo  una  crazia ,  che  vale 
cinque  quattrini ,  in  premio  delle  mie  fatiche, 
io  mi  chiamerei  soilJisfatto  e  contento  (i), 

furchè  S.  K,  111.  non'  mi  privasse  della  sua 
ttona  grazia.  A  queste  mie  parole,  la  Du« 
chessa  alquanto  sorridendo,  di^se:  Benvc- 
Duto,  tu  faresti  il  tuo  meglio  à  far  quella 


«p 


(i)  La  Crusca  alla  voce  Crazia  isi  se  S.   E, 
4e8se  solo  una  crazia ,  che   vale   cinque   quattrini  ,' 
delle  mie  fatiche  9  mi  chiamerei  contento. 


i 
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Mìa  ti  dico:  e  voUomi   le  spalle ^   subita 
ù  levò  da  me. 

io  che  pensai  di  fare  il  mio  meglio  (i)^ 
per  usare  quelle  colali  umili  parole  avveu' 
oe^  ch'enne  risultò  il  mio  peggio  j  perchè , 
eoo  tutto  ch'ella  avesse  avuto  meco  quaU 
che  poco  di  stiaza,  eli' aveva  poi  ia  sé  uà 
certo  modo  di  fare ,  il  quale  era  buono.  la 

Suesio  tempo  io  ero  molto  domestico  di 
rirolamo  degli  Albi» ,  il  quale  era  Comrois* 
sario  delle  bande  di  S.  E.  (a),  e  un  giorno 
infra  gli  altri  egli  mi  disse:  o  benvenuto, 
e'  sarebbe  pur  bene  il  por  qualche  sesto  a 
quel   poco  di    disparere^    che    tu   hai  col 


(i)  /a  che  pensai,  cioè  adendo  io  pensato, 
(2)  Girohimo  di  Luca  degli  Albizi  o  Aibizzi ,  an* 
noverato  fio  dal  iSig,  tra  i  più  caldi  fautori  de'  Me* 
dici .  e  quiodi  uno  dèi  4^.  Settatori  o  Coosiglieii 
del  Daca  Alettandro,  easeodo  cagioo  di  Madoiioa 
Maria  Salviati  ,  madre  del  Duca  Cosiipo ,  fu  uno  di. 
quelli  che  pio  si  adoperarono ,  perchè  questi  venisse 
chiamato  al  principato»  e  gli  fu  poi  si  aftaonato, 
che  si  disse  aver  egli  avvelenalo  lo  Stanco  France- 
sco Guicciard'ni ,  già  suo  amicissimo^  |>ercliè  si  mo* 
strasse  malcontento  di  quel  Principe.  Checche  sia 
però  di  tale  accusa,  egli  è  certo,  che  Girolamo ser^ 
sempre  con  gi*aiide  zelo. il  suo  Duca,  specialmeate 
nella  direzione  delle  cose  militari ,  col  titolo  di 
Commissario  Generale  dell'Ordinanza^  ossia  trup* 
pa.  Fiorentina,  quantunque  in  quesi^anno  tSò^. 
se  ne  Ibsse  ritornato  a  Firenze  dopo  alcuni  mesi  di 

Suerra  »  per  non  aver  potuto  andar   d' accordo    c<d 
larcfaese  di  Marignano,  che  aveva  allora  il  supremo 
comando  nel  campo.   EgM  aveva   sposala   Co^taAi» 
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Duca  ]  e  ti  dico ,  ch^  se  tu  avessi  fede  iik 
me  j  cbe  c^  mi  darebbe  il  cuore  d^  accoD* 
darla,  perchè  io  so  qaeìlo  ch^io  mi  dico: 
come  il  Duca  s'addirà  poi  daddovero^  tu 
ne  farai  molto  male:  bastiti  questo;  io  noo 
ti  posso  dire  ogni  cosa.  E  perchè  e'm^era 
stato  detto  da  uno  ,  forse  tristerello ,  dipoi 
che  la  Duchessa  mi  aveva  parlato ,  il  quale 
disse  y  che  aveva  sentito  dire  per  non  so 
che  poca  d^  occasione  datagli  . .  (  f  )  .  .  dis^ 
ee  :  per  manco  di  due  quattrini  io  gitterò 
via  il  Perseo,  e  così  si  finiranno  tutte  le 
diflferenze  :  ora  per  questa  gelosia  io  dissi,  a 
Girolamo  degli  Albizi ,  ch^  io  rimettevo  io 
lui  il  tutto  y  e  cbe  quello  eh'  egli  faceva  y 
io  di  tutto  sarei  contentissimo;  parche  io 
restassi  in  grazia  del  Duca.  Questo  galan* 
tuomo,  che  sMntendeva  benissimo  dell'arte 
del  soldato,  massimamente  di  quei  delle  ban- 
de, che  sono  tutti  villani,  ma  delParte  del 
fare  la  Scultura  egli  non  se  ne  dilettava , 
6  però  non  se  nMntendeva  punto,  di  sorte 
che  (2)  parlando  col  Duca  disse:  Signore^ 


de'  Ressi  di  Parma,  e  morì  senza  prole  nel  i555. 
In  casa  di  Girolamo  degli  Alfoiizi  trovavansi,  al  dir 
del  Vasari ,  aoattro  rartoni  di  Miclielagnolo,  roodotti 
di  PVancia  aa  Benvenuto  Cellim. 

(i)  Qui  mancano  certamente  alcune  parole»  per 
esempio  9  6/ie  U  Duca  ec. 

(^)  Ecco  ancora  T  avverbio  di  Sfirie  che  pleooa* 
ftico,  come  si  è  veduto  usato  altre  volle.   * 


é 
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BeiìTenuto  si  è  rimesso  in  me ,  e  m' ha 
pregato,  ch'io  lo  raccomandi  a  Vostra  Ec- 
cellenza lUustriss.  Allora  il  Duca  disse:  ed 
ancora  io  mi  rimetto  in  yoi , .  e  starò  con- 
tento a  tutto  quello  che  giudicherete  :  di 
modo  che  il  detto  Girolamo  fece  una  lettera 
molto  ingegnosa  e  in  mio  gran  favore ,  e 
giudicò,  che  il  Duca  mi  desse  tremila  e 
cinquecento  scadi  d'oro  in  oro,  i  quali  ha- 
stassino  non  per  premio  d'una  cotal  bell'o* 
pera  ,  ma  solo  per  un  poco  di  mio  tratte? 
oimentoj  basta  (i),  ch^io  mi  contentavo  j 
con  molte  altre  parole ,  le  quali  in  tutto 
concludevano  il  detto  prezzo.  Il  Duca  la 
sottoscrisse  molto  volentieri,  tanto  quanto 
io  ne  fui  malcontento.  Come  la  Duchessa 
lo  intese,  ella  disse:  gii  era  molto  meglio 
per  quel  poveruocto,  che  l'avesse  rimessa 
in  me,  che  gli  avrei  fatto  dare  cinque  mila 
scudi  d'oro:  e  un  giorno,  ch'io  ero  ito  a 
Palazzo,  la  Duchessa  mi  disse  le  medesime 
parole  al)a  presenza  di  Messer  Alamanno 
Salviati  (3),  e  mi  derise,  dicendomi,  ch'elmi 


(1)  Basta  f  e  basta  Ae  valgono  anche  in  somma  ^ 
come  se  si  dicesse  biuta  dire^  o  basta  dire  che.  Vedi 
più  sotto  a  carte  363.  e  565,  «  e  nel  Malmantile  i. 
i5.  Bassa  eh'  ei  battè  7  ceffo. 

(7)  Alamanno  Salfiati,  figlio  di  aoel  Jacopo,  di 
cui  si  è  parlato  più  folte  nei  tomo  i. ,  vien  mento- 
vato dal  Varchi  «  sotto  l'anno  i534-»  come  giot^ane  di 
grandissima  riputazione,  e  nel  i535.  come  uno  di 
que' gentiluoouni ,  che  accompagnarono   a  Napoli  il 

Èew.  Cellini  Voi.  II.  a3 
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Stava  bene  lutto  il  male ,  cfa'  io  arevo.  lì 
Duca  ordinò ,  che  mi  fossi  pagato  cento  scudi 
d'oro  in  oro  il  mese ,  insino  alla  detta  som* 
ma ,  e  cosi  si  andò  seguitando  qualche  mese  ^ 
dipoi  Messer  Antonio  de'  Nobili  y  che  aveva 
avuta  la  commissione  detta,  cominciò  a  dar- 
mene  cinquanta,  è  dipoi  quando  me  ne  dava 
venticinque  e  quando  non  me  li  dava  (i); 
di  sorte  che,  vedutosi  (3)  così  prolungare^ 
amorevolmente  dissi  al  detto  Messer  Anto* 
Dio,  pregandolo,  eh' e' mi  dicesse  la  cagione. 


Duca  Alessandro  de'  Medici.  Egli  sposò  Madonna 
G)itanza^  figlia  ed  erede  dì  Gio.  Serristorì ,  era  zia 
materno  del  Duca  Cosimo  I. ,  ed  è  più  volte  nomi-- 
nato  dal  Vasari  come  persona  assai  distinta  in  Fio- 
renza  verso  Tanno  i55o. 

(1)  Questo  Antonio  de'Nobili^  ch'io  non  saprei  se 
fosse  consanguineo  di  quell' Antonio»  che  fu  óti  Dieci 
di  Balìa  in  Firenze  nel  i^SÌ. ,  o  di  quell'altro  Antonio 
detto  il  Maro,  che  nel  i5i8.  vien  detto  dal  Mecutti 
carissimo  a  Loi*ento  de' Medici,  Duca  d'Urbino,  per  es* 
sere  molto  faceto  e  mangiatoi*e  straordinario ,  o  final- 
mente di  Vincenzo  de' Nobili  da  Montepulciano,  che 
fu  nipote  di  Papa  Giulio  IH.,  e  che  nel  i554.  appunto 
era  uno  de'  primi  Capitani  del  Duca  Cosimo,  mi  pare 
quell'Antonio  de' Nobili  soprannominato  io  Schiaccia, 
che  dal  Varchi  viene  annoverato  tra  i  partigiani  de'Me* 
dici  stati  dichiarati  ribelli  nel  iS'ig.  »  ed  è  senza  dubbio 
quello  stesso  di  cui  dice  il  Vasari  nella  sua  propria 
Vita  :  ^ecf  ancora  a  Antonio  de'NobiUj  generale  de^ 
posiuu*io  di  Sua  Eccellenza  (  il  Duca  Cosimo  L  )  e 
molto  mio  affezionato^  olire  a  un  suo  ritratto^  tforzaio 
contro  alla  natura  mia  di  fame ,  una  testa  di  Gestì 
Cristo  ec.  Ne  porla  il  Cellini  anche  ne*  Ricordi, 

(a)  Parmi  che  si  debba  leggere  vedutomi. 
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perchè  e' non  mi  finiva  di  pagare.  Ancora 
egli  benignamente  mi  rispoflie  :  nella  qua) 
risposta  e'  mi  parve  ,  ch^  e'  s^  allargasse  un 
poco  troppo ,  perchè  (giudichilo  chi  intende) 
in  prima  dissemi ^  che  la  causa,  perchè  egli 
non  continuava  il  mio  pagamento,  si  era  la 
troppa  strettezza,  che  aveva  il  Paiano, ^\ 
danari ,  ma  eh'  egli  mi  prometteva ,  che 
come  gli  venisse  danari,  cbe  mi  pagherebbe; 
ed  aggiunse  dicendomi:  oimè!  se  io  non  ti 
pagassi ,  io  sarei  un  gran  ribaldo.  Io  mi 
maravigliai  in  sentirgli  dire  una  cotal  parola, 
e  per  quella  mi  promesse  (1),  che,  quando 
e^  potessi ,  mi  pagherebbe.  Per  la  qual  co-!* 
sa  (a)  e' ne  segui  tutto  il  contrario,  di  modo 
che^  vedendomi  straziare,  io  m'addirai  se* 
co,  e  gli  dissi  molte  ardite  e  * coUorose  pa- 
role, e  gli  ricordai  lutto  quello  che  egli 
m^ aveva  detto  che  farebbe  (3).  Imperciocché 


«^^••iiT^-^'T"*'"»»*»^ 


(1)  Pib  probabàlnunite  deve  leggerti  mi  promttsL 

(2)  Per  la  qual  cosa  non  deve  qui  prenderli  mA  suo 
•rdtnario  significalo  di  laonde ,  ma  piii  largameott 
eome  awerbio  plconastioo,  indicante  una  qualunqut 
itasi  connessione  fra  le  proposisioni  del  discorso,  0 
kttei'almente  come  se  dicesse  per  la  detta  com^  cìq^ 
/fer  rispetio  o  per  riguardo  alla  qual  eos0*  ' 

(3)  Il  Cellini  privo,  d' ogni  sussìdio  ricercò  al  Duca 
in  quel  tempo»  che  gli  venissero  almeno  pagati  3o.  o  4o. 
£orini  al  mese;  e  con  Rescritto  7.  Febbirajo  i&54«  (cioè 
i555.  giusta  1*  era  nostra  a  natmtau\  fu  ordinato  ad 
Antonio  de'  Nobili ,  cbe  gliene  pagasse  40.  al  ipese.  Vedi 
fra  i  Ricordi  la  Supplica  del  Cellini ,  die  cominciai 
Avendo  per  molte   suppliche  ec.  II  Fiorino  poi^  Il 
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egli  si  morì ,  io  restai  e  ancora  r^to  cre- 
ditore di  cinquecento  scudi  d' oro  in  orp  ^ 
insino  ad  ora  ,  che  siamo  yicin  alla  fine 
deiranno  i566.  (i).  Allora  ancor  io  restavo 
d^  avere  un  resto  dì  mia  salar) ,  il  quale  mi 
pareva ,  che  non  si  facesse  più  conto  di 
pagarmeli,  perch^egli  eran  passati  incirca 
tre  anni  ;  ma  egli  avvenne  una  pericolosa 
infermità  al  Duca  ,  eh'  egli  stette  quarantot* 
t^  ore  senza  potere  orinare ,  e  conosciuto  y 
che  i/rimedj  de' medici  non  gli  giovavano, 
forse  ei  ricorse  a  Iddio ,  e  per  questo  volle , 
che  ognuno  fassi  pagato  delle  sue  provvi- 
sioni decorse,  ed  ancora  io  fui  pagato}  ma 
non  fui  pagato  già  del  mio  resto  del  Perseo. 
Quasi  che  (a)  io  m^ero  inezso  disposto 


Ducato  e  lo  Scudo  erano  allora  i  a  Fiorenxa  una  stessa 
mooeta  d' oro  del  valore  di  lire  7.  e  mezza  circa ,  e 
la  lira  Gorenlina  «conteneva  circa  90.  grani  d'areento. 

(1)  Avendo  il  GelUni  incominciato  a  scrivere  la  sua 
Vita  nf^li  ultimi  mesi  del  i558.«  ben  si  vede,  che 
egli  compi  quasi  del  tutto  qnest'  opera  in  otto  anni 
m  rea  ;  ma  una  gran  parte  almeno  ne  dovette  egli  aver 
già  fatta  dopo  i  primi  cinque  o  sei  mesi  di  lavoro^ 
poiché  alb  a.  Maggio  del  1559.  aveva  già  mostrato  al 
Varchi  un  discorsi}  della  Vàia  sua^  cioè  quest'opera 
medesima ,  che  andò  poi  sempre  continuando  ed  am« 
pliando.  Vedi  il  voL  I.  p.  XXV.  ^  1.  e  8. 

(a)  Qisasi  che  vale  anche  quasi ^  e  poco  manob  che 
II  Boccaccio  n.  89.  :  ed  essendo  già  quasi  che  Utite 
passate ,  per  ventura  v'ebbe  un  mulo  ,  U  quale  adom^ 
orò  :  ed  altrove  :  Filocolo  tutto  stupefatto  tirò  indiar^ 
kt  nu^to ,  e  quasi  che  tuàn  oadde^ 


\ 
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a  don  dir  più  nulla  dello  «fortunato  mio 
Perseo;  ma  per  essere  uo^  occasione  alquanto 
notabile ,  che  mi  sforza ,  imperò  io  rappic- 
'  cherò  il  filo  un  poco,  tornando  alquanta 
addietro.  Io  pensai  di  fai*e  il  mio  meglio , 
quando  io  dissi  alla  Duchessa.,  ch'io  non 
potevo  più  fare  compromesso  di  quello ,  che 
non  era  in  mio  potere^  perchè  io  avevo 
detto  al  Duca  ,  «ch'io  mi  contentavo  di  tutto 
quello  che  S.  E.  IlL  mi  volesse  dare:  e  que- 
sto lo  dissi  y  pensando  di  gratuirmi  alquanto 
e  con  quel  poco  delF  umiltà  cercavo  ogni 
opportuno  rimedio  per  placare  alquanto  il 
Ikica  j  perchè  certi  pochi  giorni  in  prima 
ch^  e'  si  venisse  alF  accordo  deli'  Albizi  y^ 
Dnca  si  era  molto  dimostrato  d' essersi  cruc- 
ciato meco;  e  la  causa  fu ,  che  dolendomi 
con  S.  &  di  certi  assassinamenti  brutissimi, 
che  mi  facevano  Messer  Alfonso  Quistello  (i) 
e  Messer  Jacopo  Polverino,  Fiscale  (3),  e 


(1)  Alfonso  Qaistello,  dalla  Mirandola,  Fu  padre 
di  Madonna  Lucrezia  Quistella,  pittrice  lodata  dal  Va- 
sari come  allieva  di  Ajgnolo  Allori  detto  il  Bronzino, 
la  quale  poi  &i  maritò  col  Conte  Clemente  Pietra. 

(2)  Jacopo  Folverìtii,  da  Prato  ^  fu  tra  i  Ministri 
di  Cosimo  il  pili  odiato  dai  Fiorentini ,  poiché  «  come 
dice  il  Segni ,  dopo  essere  stato  nelle  Birrerie  per 
Giudice,  era  venuto  in  gran  conto  presso  il  Duca, 
facendo  ogni  giorno  qucdche  legge ,  onde  si  procaC' 
dava  utile  di  denari  al  Principe  ^  e  danno  e  vergogna 
alt  Universale*  Egli  fu  il  piincipale  autore  della  legga 
inumana  e  rapace,  pubblicata  in  Firenze  nel  \bifl, 
contro  i  discendenti  de'  rei  di  Stato ,  la  quale  per 
ciò  fu  detta  Polverina. 
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j>iù  di  tatti  Ser  Giambatista  Bandini  y  VoI« 
terrano,  così  dicendo  con  qaalche  dimo- 
strazione di  passione  qaesle  mie  ragioni  ^ 
So   veddi  venire   il  Duca    in  tanta  stizza, 

Suanto  lùai  e' si  possa  immaginare,  e  perchè 
.  E.  niustriss.  era  venuta  in  qnesto  gran 
furore  ^  e'  mi  disse  :  questo  caso  si  è  come 
quello  del  tuo  Perseo ,  che  tu  ne  hai  chie- 
sto dieci  mila  scudi  ;  tu.  ti  lasci  vincere 
troppo  dal  tuo  interèsse;  io  lo  voglio  fare 
estimare  e  te  ne  darò  tutto  quello  eh' e' mi 
sarà  giudicato.  A  queste  parole  io  risposi 
un  poco  troppo  ardito  e  mezzo  addirà to^ 
cosa  la  quale  non  è  conveniente  osarla  co* 
gran  Signori ,  e  dissi  :  oh  come  è  egli  pos-i 
sibrle  y  che  la  mia  opera  mi  sia  stimata  il 
suo  prezzo ,  non  essendo  oggi  uomo  in  Fi- 
renze, che  la  sapessi  fare?  Allora  il  Duca 
crebbe  in  maggior  furore  e  disse  di  molte 
parole  addirate,  infhi  le  quali  disse:  in  Fi- 
renze si  è  uomo  oggi ,  che  ne  saprebbe  fare 
un  come  quello,  e  però  benissimo  e' lo  saprà 
giudicare:  e' volse  dire  del  Bandinello,  Ca- 
valiere di  S.  Jacopo  (i).  Allora  io  dissi: 
Sìgbol*  mio  y  V.  E.  Illustrìss.  mi  ha  dato 
facultà^  che  io  ho  fatto  nella  maggior  scuola 
del  inondo  una  grande  e  dilHcilissima  ope-< 
ra,  la  quale  mi  è  stata  lodata  più  che  opera^ 


■aAit.^^-*.  n  M    w,.«..   jy    .»   .  ^..    ^,.1    «    .,    ,jy   ^  iM-'r'-    'ifl     .    1 


rtiMi^ki 


(i)  Il  BandioeUi  fu  creato  da  Gleiiiatte  VII.  Cava« 
li«re  di  S.  Pietro,  e  da  Carlo  V.  Cavaliere  e  Comriieii* 
datore  dell'Ordine  di  S.  Jacopo  di  Gomposlella. 


/ 


/ 
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che  mai  si  sia  scopefta  in  questa  dlivìoissima 
scuola;  e  quello  che  più  mi  fa  baldanzoso 
m  è  stato ^  cbe  quegK  eccellentissimi  uomini^ 
die  conoscono  ,  e  sono  dell'  arte  ,  com'  è  il 
Bronzino,  pittore  (1):  quest'uomo  si  è  a& 
faticato  e  mi  ha  fatto  quattro  sonetti  j  di'» 
cendo  le  più  nobili  e  gloriose  parole,  che 
sia  possibile  di  dire  ;  e  per  questa  causa  j  di 
questo  mirabil  uomo^  che  (2)  s'è  mosso 
tutta  la  Città  a  eoa!  gran  romore:  ed  io 
dico  bene ,  che  s' egli  attendesse  alla  Scul- 
tura y  siccome  ei  fa  alla  Pittura ,  egli  forse 
la  potria  sapere  beo  fare.  E  di  pia  dico  a 
V.  E.  Illustrìss.  y  che  il  mio  maestro ,  Mi- 
chelagiiolo  Buonarroti ,  sì  bene  e* ne  avrebbe 
fatta  una  co^^  quando  egli  era  più  giovane, 
ma  e^DOO  avreobe  durato  manoo  fatiche , 
chMo  m'abbia  firtto;  ma  ora  ch'egli  è  vec- 
chissimo (3),  egli  non  la  farebbe  per  cosa 
certa  :  di  modo  che  io  non  credo ,  che  oggi 
ci  sia  notizia  d'  uomo ,  ohe  la  sapessi  con- 
durre. Sicché  la  mia  opera  ha  avuto  il 
maggior  premio ,  eh'  io  sapessi  desiderare  ai 


^tif^m 


•^aJLaMMk^É^ 


(i)  Bisogna  dire ,  che  qui  siaci  qualche  lacuna  o 
errore  di  ksioae»  mancando  il  verbo  sali  eccdUntissImi 
uomini,  olw  fbrmand  il  soggetto  della  propósisione. 
forse  in  luogo  di  H  è  siaio  >  ^Ae  deve  leggera  si  è 
naia  la  lode  di,  o  cosa  simile. 

(a>  Anche  questo  che  si  è  pleonastico  ed  inoppor- 
tono,  o  veramente  defe  lecersi  poco  sopra t  #  per 
questa  causa  ec. 

(3)  Nel  i554.  U  Buonarroti  ^veira  80.  anai. 


.-  -  / 
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mondo;  e  maggiormenliè ,  che  V.  E. 
noD  tanto  (i)  si  è  chiamata  conteolta  del- 
l' opera  mia ,  ansi  più  d^  ogni  altro  uonao 
quella  me  l'ha  lodata.  Oh  che  maggiore 
e  più  onorato  premio  si  può  egli  deside- 
rare ?  Io  dico  per  certissimo  ,  che  V.  E. 
non  mi  poteva  pagare  di  più  gloriosa  mo- 
neta f  né  con  qualsivoglia  tesoro ,  perchè 
certissimo  e^  non  si  può  agguagliare  a  que- 
sto *y  sicché  io  ne  aon  troppo  pagato  e 
ne  ringrazio  a  Y.  E.  Illusirtss.  con  tutto 
il   cuore  (.3).    A   queste   parole  e^  rispose^ 

(i)  Il  ms.  Maf^liabecchiaoo  legge:  non  tanto  che  ta 
si  sia  E  quando  si  volesse  preferire  questa  lezione  , 
vedansi  ìntonio  al  non  tanto  che  le  pagine  5i  i.  e  346* 

(a)  Ringraziare  costruito  col  terso  caso  »  come  lo  è 
il  verbo  render  grazie ,  da  coi  etìmofoeicameiile  deri« 
va ,  parai  potersi  giustilìcare  con  quel  passo  di  Dan** 
te ,  nel  quale  (  Par.  XV.  )  il  medesimo  provandosi  Ce^ 
fteggiato  dal  suo  trisavolo  Cacriaguida ,  gli  dice  t 

però  non  ringf*azìO 

Se  non  col  cuore  alla  patema  festa  : 
poiché ,  malgrado  il  P.  Lombardi  «  il  quale  vuole^  che 
questo  Dativo  stia  in  luogo  dei  Genitivo  e  che  per  coa« 
segnenza  sottintendasi  Y  Accusativo  te ,  riesce  a  mio 
avviso  pib  natui  ale  e  più  poetica  V  esposizione  di 
Benvenuto  da  Imola  »  di  Daniello  da  Lucca  e  della 
edizione»  Nìdobeatjna  «  colla  quale  i  ringraziamenti 
del  poeta  sono  immediatamente  riferiti  alla  patema 
festa  ,  senza  alcnn  bisoeno  del  pronome  te,  non 
movendosi  dubbio ,  che  al  verbo  ringraùare  ù  potaa 
dare  il  Dativo  in  vece  déH'Accusativo  £  tanto  è 
vero,  che  dagli  Antichi  questo  Dativo  stesso  fu  preso 
come  in  luogo  dell'Accusativo,  che  in  uno  degli an« 
tìchi  codici  di  Dante,  ond'  è  ricco  il  Sig.  Cav.  Gitt« 
seppe  Bossi ,  leegesi  per  lo  appunto  : 
Se  non  coi  cuore  la  patema  festa. 


•-**  -^ 
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il  Duca ,  Q  disse  :  ansi  tu  non  pensi ,  che 
abbia  tanto  ch^o  te  la  possa  pagare;  ed  io 
dico  y  .che  te  ]a  pagherò  molto  più  eh'  ella 
non  Tale.  Allora  io  dissi  :  io  non  m^  imma'- 
ginavo  d' aver  altro  premio  da  V.  E.  ;  ma 
io  mi  chiamo  pagatìssimo  di  quel  premio  (i), 
che  mi  ha  dato  la  Scuola  ,  e  eòo  questo  j^ 
adesso  adesso  io  mi  voglio  ir  con  Dio, 
senza  mai  più  tornare  a  quella  casa ,  che 
y.  E.  Illostriss.  mi  donò,  né  mai  più  mi 
voglio  curare  di  riveder  Firenze.  Noi  era- 
vamo  appunto  da  S.  Felicita ,  e  S«  E.  si 
ritornava  a  Palazzo.  A  queste  mie  collorose 
parole  il  Duca  con  grand'ira  subito  mi  si 
volse  e  mi  disse  :  non  ti  partire  ^  e  guarda 
bene,  che  tu  non  ti  parta:  di  modo  che 
io  mezzo  spaventato  F  accompagnai  a  Pa^ 
lazzo.  Giunto  che  S.  E.  fu  a  Palazzo,  et 
chiamò  il  Vescovo  de'  Bsrtolini  j  M  era 
Arcivescovo  di  Pisa  (2) ,  e  chiamò  Messer 


(i)  La  Crusca  alla  voce  Pagatìssimo  legge  primo. 

(a)  Noferì ,  cioè  Onofrio  ^  Bartolini ,  Nobile  69^ 
rentino,  fu  da  Leooc  X.  destinato  Areivescoyo  di 
Pisa  nel  i5{8. ,  mentre  ancora  non  aveva  che  circa  17. 
anni  ^  e  fu  auindi  sempre  deditissimo  alla  Casa  de'^Me- 
diri  ;  poiché  nel  iSa^.  fu  assediato  in  Castel  S.  An« 
giolo  con  Papa  Clemente  VII. ,  e  fìi  and  uno  degli 
ostaggi  dati  in  mano  agli  Imperiali  da  «pici  Ponte- 
fice 1  nel  iSag.  fu  dichiarato  ribelle  alla  patria  per 
la  sua  devoaione  ai  Medici  medesimi,  e  nel  i535. 
fu  fra  que' gentiluomini  fiorentini,  che  accompagna- 
rono a  14  apali  il  Duca. Alessandro,  allorch'egli  vi 
andava  per  giosUficarsi  coli' hnperadore   Cario  V. 


/ 
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impresa  del  Bandioello  ,  io  non  volevo  ar- 
ricchire le  sue  operacce  eoo  le  fiitiche  mie; 
e  contuttoché  il  detto  coro  non  fosse  suo 
disegno,  perchò  egli  non  intendeva  nuUa 
al  mondo  d^Architettura  (il  disegno  si  era 
di  Giuliano,  di  Baccio  d^Agnolo^  legnajuo- 
lo^  che  guasto  (i)  la    cupola),  basta  che 


Cancelliere.  Pieno  dì  dottrina  e  di  prudensa«  il 
Torelli  fu  Queeli,  che  ristabili  la  giustista  e  il  buon 
ordine  nei  TrìbunaK  di  Cosimo  «  e  che  insieme  col 
celebra  Francesco  Campana  formò  lo  spirito  di  Co* 
anno  stesso  alla  Politica.  Egli  pubblicò  molte  opere 
legali ,  e  tra  le  altre  le  Pandette  nuovamente  riscon- 
trate e  corrette  sull'antico  Codice  Pisano,  le  quali, 
dopo  IO.'  anni  di  lavoro,  uscirono  nel  i553  ,  come 
opera  di  suo  Gglio  Francesco  «  dai  torchj  dd'Tor- 
rentino*  e  scrisse  inoltra  assai  felicemente  sovra  al- 
^ri  argomenti  di  amena  letteratura ,  ed  anco  in  poesia 
Italiana  e  latina ,  per  lo  che  fu  Consolo  dell'Acca- 
demia Fiorentina  nel  iS^^.  Qae&i*  uomo  ^  come  lo 
chiama  il  Tiraboschi ,  per  probità  di  costumi ,  per 
amabilità  di  maniere  ^  per  senno  ,  per  reiigf'one  e 
per  sapere  samatissimo  fu  conservato  nelle   sue   dt- 

Snità  anche  dal  Gran  Duca  Francesco  I.,  e  inoii 
i  87.  anni  nel  iS^b. 
(1)  Quegli  che  guastò  la  cupola  di  S.  Maria  del 
Fiore,  cioè  del  Duomo  dì  Firanie,  rimasta  imper- 
fetta alla  morte  del  celebre  suo  autore ,  Filippo  di 
Ser  Brunellesco  Lapi ,  seguita  nel  i44^-  »  ^u  Baccio 
d'Agnolo  e  non  suo  fifflio  Giuliano»  cerne  qui  po- 
trebbe intendersi  per  l' equivoco  della  frase  ;  giacché 
essendosi  stabilito  verso  ii  i5i2.  di  fare  alla  detta 
cupola  il  ballatojo ,  cioè  quel  portico  •  che  suol  farsi 
d^  intorno  alle  cupole  sopra  il  tamburo ,  dove  co<« 
mincia  la  volta,  né  più  trovandosi  i  disegni  di  Fi- 
lippo ,  Baccio  d'Agnolo ,  allora  architetto  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  4  intraprese  di    sua    invenzione   quella 


\ 
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#  non  TI  è  virtù  nessuna  ;  e  per  V  una  e 
per  r  altra  causa  io  non  volevo  in  modo 
nessuno  far  tal  opera  y  ma  umanamente  sem- 
pre dicevo  al  Duca ,  che  farei  tutto  quello 
che  mi  comandasse  S.  E.  lUustriss.  :  di  modo 
che  S.  E.  commesse  agli  Operai  di  S.  Ma- 
ria del  Fiore  (  i  ) ,  che  fussin  d' accordo  me- 
co, e  che  S.  E.  mi>  darebbe  solo  la  mia 
provvisione  delli  dugento  scudi  Fanno  (a), 
«e  che  ad  ogni  altra  cosa  voleva  y  che  i  detti 
Operai    supplissino    di    quello    della    dettn 


fabbrioa,  e  tagliandole  mone^  che  si  erano  lasciate 
fuori  dal  Lapi  onde  fervi  an  ballatojo  co^ispondeato 
alla  maestà  di  qaeil*edi6cio  «  ne  aveva  già  finita 
un'ottava  parte ,  con  regolare ,  ma  trop|>o  meschina 
architettura ,  quando  sopraggiunto  da  noma  il  Buo* 
uarroti ,  fece  tanto  romore  contro  di  Baccio ,  grh« 
dando ^  ch'egli  riduceva  la  cupola  a  parere  una 
gabbia  da  arilli,  che  si  restò  di  lavorare,  né  mai 
pili  quel  bellato)o  fu  terminato.  Baccio  morì  nel  i545., 
e  suo  figlio  Giuliano  da  noi  mentovate  a  Gar,5i4-» 
e  che  succedette  al  suo  padre  nel  posto  di  archi- 
letto  del  Duomo»  visse  fino  al  i555.  Vedi  il  Vasari 
della  edizione  di  Milano,  voi.  X.  a  car.  i43.  ed 
alti'ove.  * 

(i)  Operaj  si  dicono  in  Toscana  quelli  che  so^ 
prantendono  alla  fabbrica  o  al  governo  di  Chiese  « 
Monasteri  o  simili  ;  ed  Opera  dicesi  tanto  il  corpo, 
o  Magistrato  di  questi  stessi  operaj  od  amministra* 
tori  ,  come  anche  il  luogo  materiale^  dove  i  mede- 
simi si  radunano ,  e  la  stessa  sostanza  »  che  vien  da 
loro  govtirnata.  Vedi  retro  a  car.  207.  e  2Ud. 

(2)  Vt^ùi  [>iìi  iopra  a  e.  2o4*  #  e  la  Supplica  po« 
C^  anzi  aUtH. 


»• 
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Opera.  Di  modo  che  (i)  io  compara  dioaaz! 
filli  detti  Operai ,  i  quali  mi  dissono  tutto 
l'ordine  che  eglino  avevano  dal  Duca:  e 
perchè  con  loro  e'  mi  pareva  molto  più 
eicuramente  poter  dire  le  mie  ragioni ,  co- 
minciai a  mostrar  loro,  che  tante  istorie 
di  bronzo  sariano  d'una  grandissima  apesa ^ 
)a  <|uale  si  era  tutta  gittata  via  ;  e  dissi  tutte 
le  cagioni,  per  le  quali  eglino  ne  furono 
capacissimi.  La  prima  si  era  ,  che  qoeir  or- 
dine di  coro  era  tutto  scorretto  ed  era  fatto 
senza  nessuna  ragione,  né  vi  si  vedeva  uè 
arte  né  comodità  né  grazia  né  disegno;  T al- 
tra si  era,  che  le  dette  storie  andavano 
tanto  poste  basse,  ch'elle  venivano  troppo 
inferiori  alla  vista,  e  ch'elle  sarebbono  un 
pisciatoio  da  cani,  e  continuamente  sareb- 
t>ono  piene  d'  ogni  bruttura ,  e  che  per  le 
dette  cagioni  io  in  modo  nessuno  non  le 
volevo  fare  (3):  solo  per  non  gittar  via  il 
resto  de'  mia  migliori  anni  e   non   servire 


i^^p^— 1«^ 


(i)  L'avverbio  di  modo  che  o  di  ìorte  che  viene 
tifato  spesso  dal  Cellini  anche  nel  stgnìfieato  assoluto 
di  così ,  quindi  fintai  modo  e  slmili.  Vedi  a  car.  179^ 
ago.  5o6. 

(a)  Ancbe  il  coro  di  S.  Maria  del  Fiore  era  stato 
disegnato  da  Filippo  di  Ser  Brunellesco  »  il  quale 
avevalo  fatto  costruire  di  legno ,  con  intcnsone  di 
poi  farlo  di  marnio  e  coq  qualche  maggiore  oma- 
toento:  ma  nmi  essendosi  mai  ciò  fallo  nel  decorso 
di  un  secolo ,  il  Duca  Cosimo  I.  nel  1747*  aveva 
affidata  quest'  opera  a  Giuliano  di  Baccio  per  la 
parte  architettonica ,  ed  al  Bandinelli  per  le  statue 
f4  i  niarmi.  Questi  due  artisti ,   anche    al   dir    del 
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S.  E.  Illa8trìs9.  y  alla  quale  io  desiderava 
tanto  di  piacere  e  servire,  imperò  se  S.  EL 

• 

Vasari ,  guastarono  il  primo  disegno ,  del  quale  con- 
tervaron  la  forma*  ettagona ,  coli' aggiungervi  una 
eccessiva  riccheza»  di  ornamenti  e  di  risalti  s  cosic- 
ché il  loro  soggetto  riuscì  di  molta  opera  e    lunga 

-  fatica,  ma  di  poca  grazia.  Il  fregio  del  detto  coro 
è  sostenuto  da  pib  colonne,  e  neir imbasamento  di 
esse ,  nella  parte  esterna  del  coro  stesso ,  si  dove* 
van  porre  in  bronzo  (  come  poi  fur  posti  in  marmo, 
dal  Bandinelli  e  da  altri)  i  bassi  rilievi 9  dei  quali 
qui  parlasi. 

Non  è  per  altro  da  credersi  ,  che  soltanto  dopo 
finito  il  Perseo ,  cioè  nel  1 554* ,  si  fosse  per  tali 
opere  pensato  al  Cellini ,  benché  il  medesimo  ne 
parli  qui  per  la  prima  volta  ;  giacché  il  Bandinelli 
in  una  sua  lettera  scritta  in  aprile  del  i549>i  asse- 
risce y  che  il  Cellini  van  lavasi  ai  at^er  avuto  la  metà 

,  delle  hfice  ilei  coro ,  e  protesta  che  egli  non  vo' 
leva  in  modo  alcuno  guerreggiar  con  Benvenuto ,  né 
aver  per  emulo  questo  crudelissimo  uomo  ;  ed  in 
un'  altra ,  diretta  al  Majordomo  PietVancesco  Ricci , 
la  quale ,  benché  senza  data  ,  pare  anteriore  allo 
scoprimento  del  Perseo ,  dice  in  proposito  delle  sto* 
rie  di  bromo  del  detto  coro  :  ho  risposto  ,  che  li' 
beramente  le  faccia  tutte  Benvenuto ,  e  non  si  guardi 
più  da  me  :  soggiungendo  per  altro  con  molta  ma- 
lignità ed  ingiustizia  :  ma  sappia  certo  V.  S. ,  che 
Bem^enuto  è  molto  più  atto  a  rinettare  simili  isto* 
rie ,  che  a  farle  da  sé ,  còme  in  inerita  si  vede  per 
te  sue  figure ,  che  posto  sieno  p''ccole ,  usa  farle 
piene  €t  errori ,  ed  enne  causa  il  non  avere  oleum 
disegno  ec.  Le  stone  poi  che  dovevansi  rappresen- 
tare nei  detti  bassi  rilievi  erano  per  testimonianza 
del  Vasari  tutti  i  fatti  principali  deirAntico  Testa« 
mento,  nel  numero  di  ai.^  e  veramente  il  Cellini, 
sebbene  qui  noi  dica,  ne  aveva  incominciata  qual- 
cuna ;  poiché  lasciò  morendo  tre  le  cose  sue  anche 
una  storia  di  un  Adamo  ed  Eva,  in  bassorilievi 
di  cera^  in  un  qtusdro  di  pietra  moria,   come  m 
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ai  voleva  aervire  delle  fatiche  mie^,   ^fuella 

3 a  lasciassi  fare  la  porta  di  mezzo  di  S.  Ma- 
a  del  Fiore ^  la  (||uale  sarebbe  opera,  che 
sarebbe  veduta ,  e  sarebbe  mollo  più  gloria 
di  S.  E.  111.;  ed  io  m'obbligherei  per  con- 
tratto ,  che  se  io  non  la  facessi  meglio  di 
qtiella ,  eh'  è  più  bella  delle  porte  di  S. 
Giovanni,  non  volevo  nulla  delle  mie  fa- 
tiche ',  ma  se  io  la  conducevo  a  fine  se- 
condo la  mia  promessa,  io  mi  contentavo, 
ch^ella  si  facesse  stimare  ,  e  dappoi  mi 
dessino  mille  scudi  di  manco  di  quello, 
ohe  dagli  uomini  dell'  arte  ella  fusse  stima- 
ta.  A  questi  Operai  molto  piacque  questo, 
chMo  avevo  proposto,  e  andarono^  a  par- 
lare al  DtÉca,  e,  infra  gli  altri,  Piero  $al- 
vlati  (i)   pensando    di   dire    al    Duca  cosa 

vedrà  nella  Prefazione  ai  Due  Trattati^  nel  tomo  5. 
e.  XLiii.  ;  e  nella  Sufica  al  Duca ,  la  quale  co- 
mincia :  Sono  cosireito  dalla  disgrazia  mia  :  che 
vien  da  noi  pubblicata  fra  i  Ricordi ,  dice  aperta- 
mente, che  OMe^a  messo  mano  al  quadro  ddTji* 
damo  per  V  Opera. 

(  I  )■  Tre  Salviati  col  nooie  di  Pieiro  a  trovano 
mentovati  dagli  Storici  l'^ioreotini  nella  prima  metà 
del  Secolo  XVI.  Piero  di  Jacopo,  aio  materno  del 
Duca  Cosimo,  il  quale  dopo  vedovo  ti  fece  CavA- 
liere  di  Malta  nel  iSi^.  e  morì  Priore  di  Roma 
od  i5a5.  Piero  di  Leonardo^  il  quale  «i  maritò 
oel  iSai.  con  Cassandra  Altoviti,  e  nel  i55a.  fu 
eletto  nel  Consiglio  dei  aoo.  ;  e  Piero  «  figlio  di 
Alamanno  d'Averardo  Salviati,  il  quale  era  cagioo 
in  secondo  grado  del  primo,  e  nel  i553.  fu  eletto 
Senatore,  quantanque  nel  i5i8.  fosse  stato  alla  te* 
sta  della  gioventù  fiorentina  per  escludere  i  Medici 
dal  principato.  Oi  quest'ultimo  io  credo  che  inten- 
dano parlare  il  Celuni ,  il  Vasari  e  gli  altri  scrilton 
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ohe  Igli  fussi  gmtissitna  y  eìh  si  fu  tntto  al 
contrario;  e  disse,  chMo  volevo  far  tutto 
il  contrario  di  quello,  che  gli  piaceva  chMo 
facessi.  Senz'  altra  conclusione  il  detto  Piero 
si  parti  dal  Duca. 

Quando  io  intesi  questo  y  subito  me 
n'  andai  a  trovare  il  Duca  ,-  il  quale  mi 
si  mostrò  alquanto  sdegnato  meco  j  il  quale 
io  pregai ,  che  si  '  degnasse  di  ascoltarmi , 
ed  ei  cosi  mi  promesse  :  di  modo  che  io 
cominciai  da  un  capo ,  e  con  tante  e  belle 
ragioni  gli  detti  ad  intendere  la  verità  di 
tal  cosa,  mostrando  a  S.  E. ,  ch'eli  era  una 
grande  spesa  gittata  via  j  di  sorte  che  io 
r  avevo  addolcito  molto,  condirgli,  che  se 
a  S.  £.  lilustriss.  non  piaceva  che  si  facesse 
quella  porta ,  eh'  egli  era  di  necessità  di 
fare  a  quel  coro  due  pergami ,  e  che  quelle 
sarebbero  due  grand'  opere ,  e  sarebbero  glo- 
ria di  S.  E.  HI.  y  e  eh'  io  vi  farei  una  gran 
quantità  di  storie  di  bronzo ,  di  basso  rilievo , 
con  molti  ornamenti  :  così  io  Tammorbidai  (  1  )^ 
e  mi  commesse,  chMo  facessi  i  modelli.  Io 
feci  più  modelli,  e  durai  grandissime  liti- 
che :  infra  gli  altri  ne  feci  uno  a  otto  fac«* 
ce  y  con   molto  maggiore  studio   eh'  io  non 


di    que*  tempi ,    quando    oomìnano  Pietro    SaJl^iazi 
fens' altra  ÌDdìcasiooe. 

(r)  Anche  il  Boccaccio  urà:  EgU  non  è  alcun  sì 
Jòrbiio ,  al  quale  io  non  ardisca  di  dire  ciò  che  hU 
sogna ,  ne  sì  duro  o  zotico  ,  che  io  non  ammorbidisca 
bene  e  rechilo  a  ciò  che  io  vorrò.  Nov.  5o. 
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avevo  fatto  g^i  altri,  e  mi  pareva ,  che  fcnil 
molto  più  coaaòdo  al  «ervisio,  ch'egli  aveva 
a  fare  :  e  perchè  io  gli  avevo  portati  più 
volte  a  Palaasoy    S.  E.  mi    fece    iotendere 

Ì)er  Messer  Cesare ,  Guardaroba  ,  ch^  io  li 
asciassi.  Dappoidiè  ii  Duca  gli  aveva  veduti  ^ 
vidi  che  S.  E.  aveva  scelto  il  manco  bello. 
Un  giorno  S.  E.  mi  fece  chiamare,  e  nel 
ragionare  di  questi  detti  modelli  io  gii  mo« 
strai  còu  molte  ragioni,  che  quello  a  otto 
facce  aaria  stato  il  più  comodo  a  colai  ser- 
vizio,  e  molto  più  bello  da  vedere.  Il  Duca 
mi  rispose ,  che  voleva ,  eh'  io  lo  facessi 
quadro ,  perchè  gli  piaceva  molto  pia  in 
quel  modo  y  e  cosi  multo  piacevolmente  ra- 
gionò un  gran  peszo  .meco.  Io  non  mancai 
di  dir  tutto  quello  che  mi  occorreva  io  di* 
fensione  dell^arte:  o  che  il  Duca  conoscesse 
chMo  dicevo  il  vero,  o  pur  volesse  fare  a 
«uo  modo  y  e^  si  stette  di  molto  tempo  ^ 
eh^e^  non  mi  fìi  detto  nulla  (i). 


(i)  Quantunque  la  priroa  edti.  legga:  e pw  volesse, 
né  siavi  a  mia  notizia  alcuna  .variante  in  contraiio  » 
io  mi  sono  incotto  a  coixeggere  =3  o  pur  volesse, 
per  non  lasciare  imperfetta  l'evidente  alternativa, 
che  qui  sì  propone.  Per  quanto  poi  riguarda  i  due 
pergami  di  S.  M»ria  del  Fiore ,  giova  qui  i^mmen- 
tare,  ohe  neHa  prefazione  d^i  Due  IViUtad  del  Cel^ 
linij  ristampali  in  Firenze  nel  i^Si.  (vedi  il  nosU-o 
▼ol.  3.  a  car,  xi.iv.  )  si  registrano  fra  le  cose  lasciate 
morendo  dal  GelUni  in  s^a  .casa  due  o  tre  moddli 
del  pergamo  di  S.  Maria  del  Fiore,  di  cartone,  e 
ai   agglutino  k   seguenjti   parole  :    Folta  U  Duca 


•  la  questo  tempo  il  gran  cndrmo  del  NeU 
tanno  si  era  stalo  portato  per  il  fiante  d'Arno^ 
e  poi  condotto  per  la  Greve  in  sulla  strada 
dei  Poggio  a  Cajano ,  per  poterlo  poi  me- 
glio ix>ndurre  a  Firenze  per  quella  strada 
piana  (i):  dove  io  T andai  a  vedere,  e  seb» 
pene  io  sapevo  certissimo '^  clie  la  Duchessa 

Cosimo  ,  che  Benvenuto  facesse  il  pergamo  di  qufista^ 
chiesa^  di  basso  rUievq  di  bronzo,  e  perciò  egli  np 
fecei  modelli;  ma ,  qualunque  se  ne  fosse  ìa  cagiona  , 
guest*  opera  non  ebbe  effetto.  Probabilmente  non  fu 
eseguilo  quel  lavoro  per  ìe  solide  secrete  pratiche  del 
Bandioello^  ^1  quale,  come  narra  il  Va«art,  aveva 
peospto  fio  dal  principio  di  fare  egli  $te^o  ancbe  i 
pergami ,  ed  anzi ,  dopo  fatte  le  ngure  grandi  pel 
detto  coro  e  per  l'altare,  li  cercò  esprestamente  iu 
una  sua  lettera ,  la  quale  fu  pubblicala  fra  le  PittO' 
ricke  sensa  data  e  senza  l' indicasaooe  della  persona , 
a  cui  fu  scritta,  ma  che  dall^ editore  vuoisi  diretta 
a  Jacopo  Guidi.  In  essa  dice  Baccio  colla  sua  solita 
modestia  :  se  piacesse  a  S.  E,  risolvermi  i  due  per^ 
gami,  r ar^ei  molto  caro^  perchè  io  perdo  di  gran 
tempo;  perchè  e^ sa ,  che  nella  ventata,  per  l'età, 
io  non  posso  istare  tra  marmi ,  e  di  questi  tempi 
mi  Jarei  in  ctua  le  storie  di  broruo  e  cere,  e  la 
state  farei  di  marmo  ,  e  così  mi  varrei  del  tempo  e 
della  virtù ,  che  Iddio  mi  ha  daio ,  ù^  onore  del 
secolo  e  deW  III,  Sig,  Duca  e  della  patria,  con  più 
eccellen^ia ,  che  mai  abbia  fatto;  perchè  t  sto  in  con^ 
tinuo  timore ,  che  non  mi  nasca  qualche  accidente  di 
maUutia ,  che  mi  tolga  le  forte ,  che  pel  Duca  né 
per  altri  io  non  possa  mai  più  fare  nulla,  e  meco 
perisca  tante  belle  invenzioni,  che  io  so  certo,  chefarH. 
(1)  Vedremo  in  seguito,  che  il  tempo,  nel  quale 
fu  condotto  a  Firenze  questo  marmo  ^  che  servì  per  la 
statua  gigantesca  di  Nettuno ^  collocata  nella  fontana 
della  Piazza  Ducale,  dovette  essere  verso  ilprincipù» 


^7^  ▼'TÀ   VI   BCHTSNtrrO 

Tflveva  per  suo  proprio  favore  fatto  arcr€ 
al  Cavalier  Bandìnello,  non  par  invidia  ch^io 
porlaaai  al  Bandinello,  ma  À  bene  mosf«o 
a  pietà  del  povero  mal  fortunato  marmo 
(guardisi,  cbe  qua)  coaa  che  sia ,  la  quale 
aia  sottoposta  a  male  destino  (f  )  9  e  uno  la 
cerchi  scampare  da  qualche  evidente  male^ 
gli  avviene  eh'  ella  cade  in  molto  peggio , 
come  fece  il  detto  marmo  (a)  alle  mani. di 
Bartolommeo  Ammannati ,  del  quale  si  dirà 
il  vero  al  suo  luogo),  veduto  ch'io  ebbi 
il  bellissimo  marnlo,  subito  presi  la  sua 
altezza  e  la  sua  grossezza  per  tutti  i  versi, 
e  tornatomene  a  Firenze ,  feci  parecchi 
modellini  a  proposito.  Dappoi  io  andai  al 
Poggio    a    Cajano ,   dove    era  il  Duca  e  la 

Duchessa,  e  il  Principe,  lor   figliuolo  (3); 

«^ 

<del  I  i>  J9. ,  e  cbe  quindi  il  Gelliai  poco  o  nulla  ci  lid 
narrato  della  sua  vita  negli  anni  i5j5.,  i55Ò.y  i55^. 
e  i568.  Il  già  detto  aiaraio«  al  dir  del  Vasari,  era 
alto  dieci  braccia  e  meno,  e  largo   cinque;  laonde 
non  poteva  salire  per  l'Arno  lino  a  Fiorenza ,  perchè 
l'acqua  troppo  bassa  non  lo  avrebbe  sostenuto  al  di 
sopra  di  Signa  ;    per  ciò ,  come    leggesi  nel  Vasari , 
ancbe  il  marmo,  cbe  seivì  per  I* Ercole  e  Caco»  aveva 
fatto  per  aarra  le  ultime  otto  mi|;lia  di  viaggio.  Ctii 
conosce  poi  la  TopograGa  della  Toscana  troverà  qm 
un  grosso  sbaglio,  collucandosi  dal  (filini  sulla  strada 
dall'  Arno  a  Gajnno ,  cioè  alla  destra   dell'  Arno  ,  il 
fiume   detto  Greve ,   cbe  trovasi   appunto  sul!'  alti-a 
sponda  t  mentre  il  pi<H:iol  fiume,  cbe  scorre  dal  Fog- 
gio a  Cajano  all'  Arno ,  si  è  ^  in  vece   della  Greve  , 
quello,  cbe  vien  detto  Ombrane  di  Pìstoja. 

(1)  Vedi  piii  Sopra  male  per  cattivo  a  car*  5oa. 

(a)  Sottintendi  cadendo  o  venendo» 
.  (3)  Vedi,  piii  sopra  a  car.  3^7.  rannataa.  (1^ 


CELLINI.  3^3 

e  trovandoli  tulli  a  la  vola  ^  il  Duca  colla 
Duchessa  mangiava  ritiralo,  di  modo  che 
io  mi  posi  a  trattenere  il  Principe:  e  aven- 
dolo traltenulo  un  gran  pezzo  i  il  Duca  y 
ch'era  in  una  stanza  ivi  vicino,  mi  senti- 
va,  e  con  molto  favore  e'  mi  fece  chiama- 
re 'y  e  giunto  ch^  io  mi  fui  ail^  presenza  di 
loro  Eccellenze,  con  molte  piacevoli  parole 
la  Duchessa  cominciò  a  ragionar  meco;  col 
qual  ragionamento  a  poco  a  poco  io  co« 
minciai  a  ragionare  di  quel  bellissimo  mar- 
mo ,  eh'  io  avevo  veduto ,  e  cominciai  a 
dire  j  come  la  loro  nobilissima  Scuola  i 
loro  Antichi  Tavevan  fiitta  così  virtuosis* 
sima  y  solo  per  fare  a  gara  tatti  i  Virtuosi 
nella  lor  professione  ;  e  in  quel  virtuoso 
modo  e*  s^era  fatto  la  mirabil  cupola  ,  le 
bellissime  (i)  poile  di  S.  Giovanni,  e  tan* 
t^  altri  be*  lempj ,  e  statue  y  le  quali  face- 
vano una  corona  di  tante  virtù  alla  lor 
città  y  la  quale  dagli  Amichi^  in  qua  la  non 
aveva  avuto    pari  (a).  Subito    la   Duchessa 

(i)  La  I.  ediz.  kgge  cupola  ^  e  belUssiine  porte: 
V  e  iu  le  fu  da  me  corretto. 

(a)  Le  due  più  belle  porte  di  S.  Gio.  ,  e  la  cu* 
pola  del  buomo  di  Fireoie  furono  verameote  fatt# 
col  piìi  «oleone  e  libero  coocorso  de^i  artisti  di 
qne'  tempi.  Per  quauto  riguarda  le  prime  ^  dice  il 
Vasari,  che  dopo  cessata  iu  Fiorenza  la  peste  del  t^oo^ 
essendosi  deliberato  dalla  Signoria  e  dall'Arte  de^  Mer- 
catanti di  fare  di  bronso  le  due  porte  che  manra<« 
vano  alla  chiesa  di  S.  Gio*,  fu  ordinato,  che  si  fa* 
cesse  intendere  a  tutti  i  Maestn  tenuti  allora  migliori 
in  Italia,  che  comparissero  in  Fiorensa  per  fare 
esperimento  di  loro;  che  tra  i  molti  concorrenti  ne 
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con  istfssa  mi  disse,  che  beaisiimo  sapeva 
tdtto  quello  chMo  volevo  dire,  e  disse  y  che 
alln  presènza  soa  io  mai  piò  parlassi  di  quel 
marmo  ;  perchè  io  gli  facevo  dispiacere. 
Dunque  vi  fo^  io  dissi,  dispiacere,  per  vo-> 
ler  esser  procuratore  di  Vostre  Ecc.,  fa* 
cendo  ogni  opera ,  perch'  elle  sieno  servite 
meglio  ?  Considerate  ,  Signora  mia  ,  se  Vo- 
stre Ecc.  Illustr.  si  contentano  ,  che  ognuno 
faccia  ud  modello  d^  un  Nettuuno  (  sebbene 
voi  siate  risoluti,  che  V abbia  il  Bandinello), 


ftirobò  prescteUi  lelte,  ai  quali  fi]  assegnata  ima 
prowisioae  di  danari  »  perchè  déntro  un  anno  pre- 
sentassero tutti  il  Sneri tjcio  d' Isacco ,  pittato  in  una 
storia  di  bronzo ,  simile  a  quelle ,  che  Andrea  Pisano 
aveva  poste  nella  piima  porta  di  detto  feuipio  verso 
il  i54o. ,  nella  quale  intervenissero  Y  intero ,  il 
mezio  ed  il  basso  rilievo;  e  che  pel  giudizio  di  34« 
persone,  tutte  peritissime  in  qualcuna  delle  arti  del 
disegno  »  fii  prescelto  Lorenzo  Ghiberti ,  il  quale  , 
quantunque  non  avesse  che  circa  25.  anni,  ebbe  il 
carico  di  quel  lavoro ,  che  costò  bed  aam.  fiorini 
d' oro^  e  che  fu  sempre  ammirato  come  un  capo 
d*^  opera.  Ciri!a  la  cupola  poi  fu  Io  stesso  PiEppo  di 
Ser  Brunellesco  «  che  indusse  gli  operai  del  Duomo 
ed  i  Consoli  dell'Arte  della  lana  ad  invitare  per 
quella  gran  fabbrica  gli  architetti  itRliani  non  solo  , 
ma  ben  anche  gli  oltramontani ,  essendosi  dato  or^ 
dine  ai  mci^anti  fibrcntirif.  che  dimoravano  in  Fran- 
èia,  in  Alemagnày  in  Ingmlterra  ed  in  Impegna,  di 
«pendere  ogni  somma  m  danari  •  per  ottenere  da 
que'  Prfndpi  e  mandare  a  Pirenze  1  più  esperimen« 
tati  e  valenti  ingegni  «  che  fossero  in  qtfelle  regioni  1 
e  l'anno  14^0.  trovaromsr  per  ciò  ragunati  in  Pìo- 
^erua  i  più  celebri  Maestri  di  quél  secolo,  sui  quali 
tutti  trionfò  Filiripo  colla  teorica  e  poi  co*  tatCr* 
Vedi  il  Vasari  Ak.  di  Mil.  voi.  ir.  a  dah  214. 


CEtLIHI.  3^5 

ifaesio  sarà  oaasa ,  che  il  Bandmello  per 
onor  suo  si  melterà  con  maggiore  studio  a 
fare  un  bel  modello ^  che  non  farà,  sapendo 
di  non  aver  concorrenti  :  e  in  questo  modo 
voi,  Signori,  sarete  molto  meglio  serviti  e 
non  torrete  Y  animo  alla  virtuosa  Scuola  e 
vedrete  chi  si  desta  al  bene^  io  dico  al  bel 
«odo  di  questa  mirabil  arte^  e  voi,  Signo- 
ri,  mostrerete  di  dilettarvene  e  d'intender* 
vene.  La  Duchessa  con  gran  collera  mi  dis- 
se, cfa^io  l'avevo  fradicia,  e  che  voleva, 
che  quel  marmo  fusse  del  Bandinello,  e 
disse:  dimandane  il  Duca,  che  anche  S.  E. 
vaole,  che  sia  del  fiandinello.  Detto  ch'ebbe 
la  Duchessa ,  il  Duca ,  eh'  era  stato  sempre 
cheto ^  disse:  egli  è  vent*anni  ch'io  feci 
cavare  quel  bel  marmo  apposta  (i)  per  il 
Bandinello ,  e  cosi  io  voglio ,  che  U  Bandi* 
Dello  rabbia,  e  sÌ9  suo.  Subito  io  mi  volsi 
al  Duca ,  e  dissi  :  Siignor  mio ,  io  prego  V. 
E.  111.^  che  mi  faccia  grafia,  ch'io  dica  a 
y.  E,  quattro  parole  per  suo  servizio.  Il 
Dùca  mi  disse,  chMo  dicessi  tutto  quello , 
ch'io  volevo,  e  che  mi  ascolterebbe.  Allora 
io  dissi  :  sappiate ,  Signor  mio ,  che  quel 
marmo,  di  che  il  Bandmello  fece  Ercole  e 
Caco,  fu  cavato  per  quei  mirabil  Michela- 
gnolo  Buonarroti,  il  quale  aveva  fatto  un 
modello  d' un  Sansone  con  quattro  figure  • 
il  quale  saria  stato  la   più   bell'opera    del 


■MA««^h**^teft^bMUariMb^atet 


(i)  La  Grvsca  Krive  a  posta. 


■ 
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mondo,  e  il  vostro  Bandinelio  De  cavò  due 
figure  sole ,  malfatte  e  tutte  rattoppate  j  U 
perchè  la  virtuosa  Scuob  ancor  grida  del 
graa  torto ,  che  si  fece  a  quel  bel  marmo: 
io  credo ,  che  vi  fu  appiccato  più  di  mille 
sonetti,  in  vituperio  di  codesta  opera ccia, 
ed  io  so,  che  V.  E.  benìssimo  se  ne  ricor- 
da :  e  però,  valoroso  mio  Signore,  seque* 
gli  uomini ,  che  avevano  cotal  cura ,  furono 
tanto  iusaptenti ,  cb^  egli  tolgono  quel  bel 
marmo  a  Micbelagnolo  per  lui,  e  Io  det* 
tono  al  Bandinelio ,  il  quale  lo  guastò ,  come 
si  vede(i),  oh  comporterete  mai,  che  que* 
sto  ancora  molto  più  bellissimo  marmo  ^ 
sebbene  egli  è  del  Bandinelio ,  il  quale  lo 
guasterebbe,  di  non  lo  dare  (2)  ad  un  al« 
tro  valentuomo,  che  ve  lo  acconci?  Fate^ 
Signor  mio,  che  ognuno,  che  vuole,  fac« 
eia  il  modello ,  e  dipoi  tutti  si  scuoprano 
alla  Scuola ,  e  V.  E.  III.  sentirà  quel  che  la 
Scuola  dice^  e  V.  E.  con  quel   suo  buoa 

-  (i)  Intorno  a  questo  gruppo  d'Ercole  e  Cacò  vedi 
pib  sopra  a  car.  a55. ,  260.  e  35^.^  non  che  il  Va- 
sari di  Milano  voi.  xi.  a  car.  973. ,  dove  nanrait  ^ 
che  Papa  Clemente  diede  a  Baccio  quel  marmo  per 
opera  del  suo  agente  Domenico  Boaina«gni ,  il  quale 
secretamente  faceva  guerra  al  Buonarroti  per  uca 
averlo  potuto  indurre  a  star  seco  in  socittà  nel  di* 
rubare  il  Papa  sui  conti  delle  opere ,  che  da  esso 
faoevansi  eseguire  in  Firenze. 

'  (a)  Essendosi  detto  di  sopra  =:  oh  comporterete 
che  »  doyi^bbe  in  buona  sintassi  qui  dirsi  non  veng0 
dato  ,  o  cosa  simile  »  usandosi  il  Modo  Soggiuntiva 
é  non  1*  Infinito. 
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^indizio  saprà  aoerne  il  meglio,  e  in  que- 
sto modo  voi  noo  getterete  via  i  vostri 
danari,  uè  raanrco  torrete  F animo  virtuoso  a 
una  lauto  mirabile  Scuola^  la  quale  si  è 
oggi  unica  al  mondo ,  che  è  tutto  gloria  di 
V.  E.  IH.  Ascoltato  che  il  Duca  m' ebbe  be- 
nignissimamente,  subito  si  levd  da  tavola ,  e 
veltomisi;  disse:  va  ,  Benvenuto  mio,  e  fa 
un  bel  modello ,  e  guadagnali  quel  bel  mar- 
mo ,  perchè  tu  mi  di'  il  vero  y  ed  io  lo  co- 
Dosco.  La  Duchessa  minacciandomi  col  ca- 
|M),  ìsdegnata  disse,  borbottando,  non  so 
che  y  ed  io  feci  lor  riverenza  ,  e  me  ne  torw 
nai  a  Firenze,  che  me  ne  pareva  mill'i^nni 
di  metter  mani  nel  detto  modello. 

Come  il  Duca  venne. a  Firenze,  senza 
farmi  intendere  nulla ,  e*  se  ne  venne  a 
casa  mia,  dove  io  gli  mostrai  due  model- 
letti  diversi  r. uno  dair  altro;  e  sebbene  egli 
me  li  lodò,  tuttavia  e'  mi  disse,  che  upo 
gli  piaceva  più  deir altro,  e  che  io  finissi 
bene  quello  che  gli  piaceva,  che  buon  per 
ine  :  e  perchè  S.  E.  aveva  veduto  quello  ,1 
che  aveva  faUo  il  BandinellQ,  e  anco  degU 
«Uri  «  ^  £.  lodò  mollo  più  il  mio ,  di  gran 
lunga;  che  così  mi  fu  detto  da  molti  de' sua 
Cortigiani',  che  f  avevano  seotito.4nfra  T al- 
tre notabili  memorie ,  da  farne  conto  gran- 
dissimo ,  si.  fu ,  ch^  essendo  venuto  a  Firenze 
il  Cardinal  di  Santa  Fiora,  e  menandolo  il 
Dqca  al  Poggio  a  Cajano  ,  nel  passare ,  per 
il  viaggio,  vedendo  il  detto  marmo  il  Car- 
dinale^ lo  lodò  grandemente,  e  poi  domandò 
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a  chi  S.  E.  r  avcTa  dedicato ,  che  lo  lavo- 
rasse (i).  li  Duca  subito  disse:  al  mio  Ben- 
venuto 9  il  quale  n'  ha  fatto  un  bellissimo 
modello.  E  questo  mi  fu  ridetto  da  uomini 
di  fede:  e  per  questo  io  me  n'andai  a  tro- 
var la  Duchessa,  e  le  portai  alcune  piace- 
voli cosette  delParte  mia,  le  quali S.  E.  IlL 
Tebbe  molto  care;  dipoi  ella  mi  domandò 
quello  ch^  io  lavoravo ,  alla  quale  io  dissi  : 
Signora  mia,  io  n»  son  preso  per  piacere 
di  fare  una  delle  più  faticose  opere ,  che 
mai  si  sia  fatte  al  mondo ,  eqoestOAiètm 
Crocifisso,  di  marmo ^  bianchissimo  in  sur 
una  croce y  di  marmo,  neri^ima  (a);  ed 
è  grande  quanto  un  grand' uomo  vivo.  Su» 
hito    ella   mi    domaadò   quello ,  '  ch^  io    ne 

— m-  I   '  ■ m — ■"*! — wi-  -  -  Il  -         I  ■  TI ■"• 

(i)  Essendo  stato  assunto  al  trono  pontificio  il 
Card.  Gio.  Angelo  'de'  Medici ,  '  milanese ,  che  si 
ehiarmò  Pio  IV. ,  nella  vigilia  dì  Natale  del  i55^  , 
té  amando  esso  di  farai  crederà  della  famiglia  del 
Duca  Cosimo  ,  il  quale  veramente  crasi  molto  ado« 
perato  per  V  elecione  del  medesimo ,  egli  volle  tosto 
Inandare  il  suo  proprio  Cappello  Cardinalitìo  a  Don 
Oio. ,  secondogenito  del  detto  Duca ,  allora  di  1 5. , 
e  secondo  il  Ciaconio,  di  17.  anoi ,  e  spedi  per 
9ÌÒ  a  Firenze  nel  Febbrajo  del  iSiio.  Jl  Cardinale 
Lodovico  di  Lorena^  detto  Cardinale  di  Guisa,  ed 
il  Cardinale  Guido  Ascanio  Sforza ,  Camarlingo  di 
Santa  Chiesa  ,  il  quale ,  come  da  noi  si  è  detto  a 
ear.  408.  del  voi.  i. ,  era  figlio  di  Bosio  Conte  di 
Santa  Fiora,  ed  era  d'  una  famiglia  parente  ed  ami* 
cissima  del  Duca  Cosimo. 

(a)  Porse  dovrebbe  qui  leggersi  s=a  un  Crocifisso  di 
marmo  hianchissinHo  in  sur  una  croce  di  marm^ 
nerissimB. 
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Tol^vo  fare.   Io  le  dissi  :  sappiate  j  Signora 
mia ,  ch^  io  non  lo  darei  a  chi  me  ne  dessi 
due  mila  ducati  d'oro  id  oro;  perchè  una 
cotai    opera  (1)  nessun    uomo    s^è    messo 
mai  a  una  cotale  estrema  fatica,  né  maticd 
io  mi  sarei  obbligalo  a  farlo  per  qualsivo* 
gHa  Signore  y  per  paura  di  non  restarne  ii» 
vergogna  :  io  ini  sono  comprato  i  marmi  di 
mia  danari,  e  ho  tenuto  un  giovane  in  circa 
à  due  anni^  che  mi  ha  ajutato,  e  infra^  marmi 
e^  ferramenti  y  in  su  ch^égli  è    ferilio ,  e   i 
salarj  é'  mi  costa  pia  di  treceqtto  écudi;  a 
tale  y    che   io    non   Io    darei   pét.  due  mila 
scudi  d'oro:  ma  se  V.  E.  lUustriss;  mi  vuol 
fare  una  lecitissima  grafia ,    io  '  gliene    farà 
volentieri  un  libero   presente;   solo    prego 
y.  E.  III.,   che    quella  non    mi   sfavoriscit 
he  manco  mi  favorisca  nelli    modelli  ^   che 
S.  E.  111.  ha  commesso,  che  si  facciano  del 
Nettunno  per  il  gran  marmo.  Ella  disse  con 
molto  sdegno:  adunque  tu  non  istimfi  punto 
i  hiia  djutì  o    i    mia    disajuti  ?  Io    risposi  : 
BtìTÀ  y  Signora  mia^  li  stimo:  oh  perchè  vi 
offro  io  di  donarvi  quello  chMo  stimo  due 
tpila  ducati?  Ma  io  mi  fido,  tanto  delli  mia 
Àtticosi  e  disciplinati  studj^   ch'io  mi  pro- 
metto di  guadagnarmi    la    palma,    sebbene 
e^  ci  fusse  quel  gran  Michelagnolo  Buonar^^ 
roti,    dal   quale ^    e   non    mai  da  altri,  ho 


(i)  Pare,  cbe  qui  debba  leggersi  :=  pet"  HfUà  op* 
tal  opera. 
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imparato  tutto  quello  cliMo  so;  e  mi  sa- 
rebbe moko  più  carO|  che  (acesse  un  mo- 
dello lui,  che  sa  tanto  «  che  questi  altri, 
che  saoQO  poco  y  perchè  con  quel  mio  gran 
maestro  io  potrei  guadagnare  assai,  dove 
con  questi  altri  non  si  può  guadagnare. 
Detto  le  mie  parole,  efla  mezzo  sdegnata 
si  levò ,  ed  io  ritomai  al  mio  lavoro ,  sol* 
lecitando  il  mio  modello  quanto  più  pote- 
vo. E  finito  ch'io  Tebbi,  il  Duca  lo  venne 
a  vedere ,  ed  erano  seco  due  Imbasciatori , 

3uello  del  J)uca  di  Ferrara  e  quello  della 
igooria  di  Lucca;  e  cosi  ei  piacque  gran- 
demente y  e  *1  Duca  disse  a  quei  Signori  : 
Benvenuto  veramente  lo  merita.  Allora  11 
detti. mi  favorirono  grandemente  tutti  a  due, 
e  più  lo  Imbasciatore  di  Lucca  ,  ch'era 
persona  letterata ,  e  Dottore  (  i).  Io  mi  ero 
scostato  alquanto ,  perchè  e'  potessin  dire 
tutto  quello  che  pareva  loro  ;  sentendomi 
favorire,  subito  m'accostai,  e  voltomi  al 
Duca,  dissi:  Signor  miu^  V.  £.  Iti.  dovrebbe 
fare  ancora  un^  altra  mirabil  diligenza ,  co- 
mandar, che  chi  vuole  faccia  un  modello 
di  terra,  della  grandezza  appunto  ch^egll 
esce  di  quel  marmo  ;  ed  a  quel  modo  V.  21. 
III.  vedrà  molto  meglio  chi  lo  merita  ;  e  vi 
dico,  che,  se  V.  E.  IH.  lo  darà  a  chi  non 

(i)  n  Duc«  di  Ferrara  Ercole  IT.  da  Este,  come 
alleato  e  Luogoteoeate  del  Re  di  Fraocia  in  Italia , 
fu  lungo  leuipo  nemico  del  Re  di  Spagna  e  del 
Duca  Lu&Imo  1.^  ma  nel  i558.  avendo  egli  mandato 


l 


.-.  -^ 


CFLriwt.  38  f 

1t)  merita  ,  quella  non  farà  torto  a  chi  lo 
itierita  y  anzi  farà  tin  gran  torto  a  sé  note^ 
desi  ma  j  perchè  essa  ne  acquisterà  gran 
datino  e  vergogna;  dove^  facendo  il  con- 
trario j  col  darlo  a  chi  lo  merita ,  in  prima 
ella  n^  acquisterà  gloria  grandissima  e  spen^ 
derà  bene  il  suo  tesoro  ^  e  le  persone  vir- 
tuose allora  crederanno,  che  quella  se   nei 


in  Tofcana  il  Cavaliere  di  S.  Jago  Alessandro  Fia- 
S('hi ,  conchiuse  col  Duca ,  e  per  opera  di  esso  att- 
iche col  Re  di  Spagna,  la  pace,  fissando  in  oitre  il 
matrimonio  di  suo  figlio  Alfonso^  colla  tersogenita  di 
Cosimo 4  Donna  Lucresia,  il  quale  fu  celebrato  alli  i8« 
Giugno  dell'  anno  medesiino ,  benché  la  sposa  ancora 
troppo  giovinetta  non  passasse  a  Ferrara  «  che  alli  i^* 
Febbrajo  del  i56o. ,  quattro  mesi  dopo  che  suo  ma- 
rito  diventò  Duca,  per  la  morte  del  padre»  Sì  po« 
trebbe  quindi  supporre ,  che  il  Fiaschi  restasse  Uì 
Firenze  fino  al  detto  anno,  e  che  fosse  per  conse- 
gueoaa  l'Ambasciatore  ferrarese  qui  nominato.  Ma 
siccome  nelle  Lettere  del  poc'anzi  mentovato  Car* 
dinale  Gio.  dt^  Medici  ,  state  pubblicate  dalt'Ab. 
Oio  Battista  Catf*na.,  si  .legge,  che  nel  i56i.  tro- 
vavasi  nella  detta  ambatcieria  di  Firenze  il  Cav.  Co- 
Dfgrano  ,  il  quale  probabilmente  non  v'  era  di  fre- 
sco arrivato,  poiché  ritornò  a  Ferrara  neir Agosto 
dell'anno  medesimo  e  vi  rt^tò ,  come  pare ,  a  va* 
eanza  fino  al  Novembre  ;  così  io  credo  »  che  di  qne* 
st' ultimo  parli  qui  il  Cellini» 

Ciri^^  poi  l'AmbaììGiatore  lucchese  »  mi  par  certo, 
che  fesse  Giovanni  Lurciiesini ,  leggendosi  negli  An^ 
pati  di  Lucca  di  Bartolommeo  Beverini ,  che  con* 
lervansi  manoscritti  nel  l'Ambrosiana  di  Milano ,  sotto 
r.anno  i558.  sa  Joannes  vero  Lucchesinius  y  qui 
apud  Cosmum  Fioreminorum  et  Senensiwn  Eegw 
lum  eodem  munere  (  Oratoris  Ordinarii  )  fuageàa* 
tur ,  in  triennium  refectus  est.  I^ion  trovo  però  meo» 
«levato  altrove  come  letterato  questo  Lacchesìni. 
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cliletti  e  se  nMateoda.  Subito  ch'io  ebbi 
biette  queste  parole,  il  Duea  si  ristrìnse 
nelle  spalle ,  e ,  avviatosi  per  andarsene  j  io 
Imbasciatore  di  Lucoa  disse  al  Duca  :  Si- 
gnore, questo  vostro  Benvenuto  si  ^  un 
terribil  uomo.  Il  Duca  disse  :  egli  è  molto 
pin  terrìbile ,  che  voi  n^uu  dite ,  e  buon 
per  lui  se  non  fusst  stato  cosi  terrìbile , 
perchè  egli  avrebbe  avuto  a  quest^ora  delle 
cose ,  eh'  egli  non  ha  avute.  Queste  formate 
parole  me  le  ridisse  il  medesimo  Imbascia- 
tore ,  quasi  riprendendomi  ,  eh'  io  non 
dovessi  far  cosi.  Al  quale  io  dissi,  cb^io 
Tolevo  bène  al  mio  Signore ,  come  suo 
amorevole  e  fedel  servo  ^  e  non  sapevo 
fare  X  adulatore. 

Dopo  parecchi  settimane  passate  il  Ban- 
dinello  si  morì(j);  e  si  credette,  che  oltre 


(i)  II  Vasari,  il  Baldìnocd  e  lo  steaio  epitafio  dei 
Bandi nelli  nell'Anaucniata  di  Fireose,  dicono,  che 
«gli  morì  nel  iSSq. ,  seosa  indicazìoiie  di  mese;  raa 
da  questo  passo  del  G*1lini  sembra  ,  che  ciò  fosse 
negli  ultimi  mesi  di  quel!'  anno  fiorentino,  cioè  dal 
iebbrajo  fino  ai  a5.  di  Maiio  del  j56o.  romano* 

In  proposito  poi  di  quest'  ultima  gara  fra  Baccio 
e  il  C«llini ,  ed  insieme  di  tutta  la  storia  della  fon- 
tana di  piana  e  del  marmo  del  Nettuno  ,  piacemi 
di  qui  soggiungere  le  altre  notizie,  che  se  ne  hanno 
dalle  lettere  dello  stesso  Bamdinelli ,  pubblicate  fra 
le  Pkiofiche,  non  che  dal  Vasari,  in  ciò  quasi 
ktteralmente  copiato  dal  Baldinncei,  tanto  piii  non 
essendo  le  notitie  medesime  in  molti  ponti  d'accordo 
col  racconto  del  G:llini. 

In  Adanto  alle  lettere,  si  parla  in  esse  pili  volta 
della  fontana^  eoo  cui  volla  il  Duca  ornare  la 
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ai  raoi  disordini  y  che  questo  dispiacere  ^ 
vedutosi  perdere  il  marmo,  ne  fusse  buona 

piana  ;  poiché  avendo  la  Duchessa  Eleonora  ordJ*. 
nato  a  Baccio  di  fare  tra  le  altre  cose  una  fontana 
nel  PalasEO  Pitti ,  comperato  da  suo  marito  nel  1549.» 
il  medesimo  Baccio  co»i  scrisse  al  Segretario  Ducale^ 
Jacopo  Guidi  ^  nel  giorno  11.  FebEi-ajo  del  i55i» 
6orentino.  Ho  osservoio  lo  spazio  del  prato  {  nel 
detto  palano)  dove  vuol  far  la  fonte  j  e  faronne 
qualche  invenzione ,  come  m*  ha  comandato  la  nO" 
stra  Illustrissima  Sig.  Duchessa  ;  ed  avendomi  a 
disporre  a  trottare  invenzione  di  fontane ,  farò  an^ 
cora  qualche  disegno  della  fontana  di  Piazza^  come 
mi  comandò  V  III.  Duca ,  acciocché  possa  delibe» 
rare   a    suo  piacimento     Pochi    di    appresso,  cioà  1 

•Ili  aS.  Febbrajo  replicò  allo  stesso:  Io  sollecito  $ 
disegni'  della  fonala  ^  e  certamente ,  come  ne  ho 
scritto  a  Luca  Martini ,  è  necessario,  secondo  che 
io  li  fo ,  che  li  vegga  ai  paragone.  Ed  alli  i5.  Marzo 
dello  stesso  anno  (  poiché  per  le  cose  antecedenti 
risulta  sbagliata  la  data  del  iSSo.,  che  si  trova  ap« 
posta  a  questa  lettera  )  ,  avendo  teruiinati  i  suddetti 
disegni  »  scrisse  al  medesimo  Quidi  :  Si  degni  notare 
i  disegni ,  che  io  gli  ho  mandati ,  delle  fonti ,  per* 
die  S,  E.  pia  volte  mi  ha  detto ,  che  vuote  che 
Superino  tutte  le  altre  ;  e ,  per  ubbidirlo  ,  F".  S,  gli 
dica ,  come  io  ho  diligentemente  investigato  e  ricerco 
dje*  Maèstri^  che  hanno  lavorato  sopra  le  fonti  di 
Messina^  e  trovo ,  che  sono  magnifiche,  e  che  sono 
fatte  senza  alcuno  risparmio;  però  il  Maestro  non 

ha  guardato  a  fatica  ed  ha  fatto  ec ;    n^a 

io  prometto  a  S,  E.,  se  le  mie  fatiche  gli  piace^ 
ranno  ,  fargli  una  fontana ,  che  non  solo  supererà 
tutte  quelle  ,  che  oggi  si  veggono  sopra  la  Terra  . 
ma  io  vogtìo ,  che  i  Greci  e  i  Romani  non  abbiano 
mai  avuto  una  simùe  fontana  ;  e  se  gli  aliti  Signori 
hanno  speso  dieci^  darò  tali  ordini  brievi^  che  S.  E. 
ti^oa  ispenderà  cinque;  e  di  questo  ha  di  me  vero, 
esempio.  Anzi  Toleva  U  Bandinelb  far  lanto  sua  tutta 
fuell' opera,  che  pcctaK  di  soflouniiustrara  egli  fltuo 
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cagione.  II  detto  Bundioello   aveva   inteso  ,- 
come  io  avevo  fatto  quel  CrooifiSiio,  chMo 
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anche  1*  acqua  necessaria ,  avendo  scrìtto  a  Luca 
Martini  in  una  letttra  ,  che  non  ba  aìcana  data  ; 
Quando  vi  viene  comodo-^  assai  mi  raccomandi 
alla  mia  Signara  Duchessa  che  bellissima  copia 
tt  acqua  5^  è  troiata  nel  mio  podere  di  Fiesole  , 
certo  degna  di  fame  uno  eterno  diletto  in  su  la 
Piatta  Ducale  a  tutta  la  città ,  che  con  tanto 
elemento ,  in  eterno  facesse-  venerare  i  suoi  angetéd 
'  figliuoli. 

Ognuno  vede,  che' parlandosi  in  tutte  qneste  lèi* 
tere  dei  disegni  della  fontana  di  Piatsa ,  ordinata 
dal  Duca ,  non  si  fa  mai  alcun  cenno  del  Nettuno; 
e  che  quindi  parrebbe  posteriore  alle,  medesime  il 
pensiero  di  far  quella  statua  t  ed  anti  parrebbe ,  che 
neppure  il  gran  marmo  di  dieci  braccia  e  meuo 
non  fosise  noto  a  Baccio  se  non  dopo  cominciato 
il  i555.  dell'era  comune  j  poiché  in  un'altra  sua 
lettera  al  Guidi,  del  giorno  i5.  Matvo  del  i53a. 
fiorentino,  parlando  egli  di  un  altro  marmo  di  Car- 
rara ,  di  braccia  6.  (  col  quale ,  al  dr  dei  Vasari , 
egli  fece  due  anni  almeno  prìma  di  morire  |  la  sua 
statua  del  Dio  Padre,  pel  Duomo)  si  serve  dei  ter- 
mini stfauenti ,  come  se  quel  martno  fosse  allora  sensa 
pari  :  f\  S.  si  compiaccia  dire  a  S.  E,  eante  qui 
è  stato  il  Francione  di  Carrara ,  ed  ho  ricercato 
al  Proweditore  ....  acciocché  il  marmo  del  Dio 
padre  non  ci  esca  di  mano .  che  è  uno  marmo  si 
grande  e  saldo  e  beilo^  che  passa  gli  anni  innanzi 
che  si  trovi  un  simile. 

Finalmente  in  data  del  i5.  Aprite  del  i558.  scrìve 
Baccio,  al  Guidi  una  lettera  per  essere  povlo  in  li- 
bertà nell'Opera,  ove  lavorava,  e  poter  andare  a 
Carrara,  la  quale  parmi  veramente  relativa  al  gran 
marmo  del  iXettuno.  Essa  è  come  segue  :  Presentai 
la  lettera  di  S.  E.  al  Prov^ditore  delC  Opera  ^ 
Averardo  Zati,  pensando  di  aver  breve  ispeditione, 
il  quale  con  promesse  e  parole  mi  ha  intrattenuto 
parecchi  di,  e  quando  petuo  essere* spediio  mi  Aa 
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ho  détto  di  sopra  -,  egli  subito  messe  mano 
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detto ,  che  non  vuol  far  nulla ,  se  non  ha  un  altro 
at^^iso  da  S.  £.  ;  perciò  si  degni  ricordare  a  quella, 
che  'l  tempo  di  sgrossar  quel  marpio  e  tirarlo  alla 
marina  è  ora,  percliè  li  giorni  sono  lunghi  con  fre- 
sco ,  e  passato  Maggio  son  caldi  in  modo ,  che  in 
gueW  alpe  non  si  può  stare ,  ne  uomini  né  buoi  pos- 
sono  lai^rate;  però  la  supplico^  che  mi  faccia  spe^ 
dire ,  perchè  bisogna ,  eh'  io  tomi  a  S,  E.  (  noa 
essendo  il  Duca  in  Firenze  )  per  aver  una  lettera  a 
Luca  Martini  t  che  ci  serica  di  canapi  ^  e  se  altro 
bisognasse 9  che  ha  coslnmato  altra  volta,  e  appresso 
una  lettera  al  Signor  di  Carrara,  di  favore,  nella 
forma  che  altre  ffoUe  S.  E.  mi  ha  fatto ,  quando 
altre  Volte  mi  fui  mandato  a  Carrara  ;  perchè 
que*  Carrarini  ,  quando  veggono ,  che  F  uomo  ha 
bisogno  ,  son  mancatori  e  maligni. 

Malgrado  però  tutte  le  coogbietture  «  che  risul- 
tano dalle  accennate  lettere  ,  abbiamo  visto ,  che  il 
Celliai  (a  dire  al  Duca ,  che  già  da  vent*  anni  egli 
aveva  fatto  cavare  quel  marmo  pel  Bandinelli;  ed 
ti  V^asari  suppone  anzi ,  che  il  pensiero  di  far  la 
fontana  di  Piazza  nascesse  dall'opportunità  di  avere 
trovato  quello  stesso  marmo ,  col  dire ,  che ,  essendo 
il  medesimo  stato  cavato  sl  Carravak  molti  anni  prima 
del  i35g.  (e  il  Baldinucci  dice  tSS;.),  Baccio, 
avendone  avuto  notizia ,  cavalcò  tosto  colà ,  ed 
avendolo  acquistato  (  cred'  io  pel  Duca  ) ,  dando  5o. 
scudi  per  atra  al  padrone,  fu  tanto  intorno  al 
Duca,  che  per  mezzo  della  Duchessa  ottenne  di 
farne  un  gigante  ,  il  quale  dovesse  mettersi  in  Piaz» 
ta ,  sul  canto  dove  era  il  Lione  ^  nel  quale  luogo 
si  facesse  una  gran  fonte ,  che  gittasse  acqua  ,  nella 
mezzo  della  quale  fosse  Nettuno  sopra  il  suo  carro 
tirato  da  cavalli  marini ,  e  dovesse  cavarsi  questa 
figura  di  questo  marmo  ;  ma  che  per  altro ,  dopo 
aver  Baccio  presentati  più  disegni  j  si  andò  tanto 
indugiando  in  queir  impresa ,  che  il  padrone  del 
tnarnio,  non  mai  pagato ,  nel  1 559.  venne  a  Firenze 

Bcìw.  Cellini  Voi.  IL  a5 
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ili  ttO  poco  di  marmo ^  e  fece  quella  Pietà, 

I         .  ■    I  -■-  '  »-^^-i^— 

per  restituir  l'arra  e  scioeliere  il  contratto,    e    che 
allora  Bnatmente  ordinò  il  Duca  al  Vasari  medesimo 
di  pagare  il  mai-mo ,  che  restava  sempre  a  Carrara. 
Questo  racconto  elei  Vasari ,  poco  conforme  alle  let- 
tere sovraccitate ,  continua    quindi    diversamente  da 
quanto  ci  ha  narrato  il   nostro    autore ,    dicendosi  , 
che  il  Cellini  e  PAmmannato^    avendo    inteso ,    che 
il  marmo  era  stato  pagato ,  e  che  il  Duca  non  Y  a- 
veva  per  anco  dato  liberamente  al  Baodinello,  pre- 
garono il  Duca  di  potsr  concorrete  a    quell'opera, 
prestando  anrb'  es^i  de'  modelli  ;    che  il  detto  Prin- 
cipe non  negò  loro  tal    grazia ,    anche    per    incitar 
Boccio  a  far  megho ,  ma  che    però   questi ,    avendo 
falli  de'  nuovi  disegni  ed  ottenuto  per   Opera    della 
Duchessa  di  andare  a  Carrara  per  dar    ordine   che 
il  marmo  si  conducesse  a  Firenze,  lo  fece    ivi   sce« 
mare  giusta  il  suo  proprio  modello ,    di    modo   che 
lo  ridusse  molto  meschino  ,  togliendo  a  sé  ed    agli 
altri  V  occasione  di  farne  un*  opera   molto   bella   e 
magnifica  ;  che  di  ciò  appunto  fu    presso    il   Duca 
incolpato  da  Benvenuto,   ma   che    ciò   non    ostante 
ebbe  il-  marmo;  e  che  finalmente  venendo   condotto 
questo  per  l'Arno  fino  a  Signa  ,  ed    avendo    Baccio 
avuta  dal  Duca  la  licenza    di    lare    un    modello  in 
grande ,  ed  avendo  per  ciò  fatto  murare  una  stanza 
nella  Loggia  di  Piazza  ,  non  da    altro    se   non    che 
dalla  morte  fu  impedito  di  eseguire  quel  gran  lavoro. 
Non  saprei  se  al  Cellini  o  al  Vasari  si  debba  d'e- 
dere per  rispetto  air  essere  da  ultimo  stata  destinata 
dal  Duca  piuttosto  all'uno  che  all'altro    quell'ope* 
r»  ;  ma  per  rispetto  alle  cose  antecedenti ,  il  vedere 
che  il  Cellini  dice  apertamente  di  aver  cercato  quel 
marmo  do[>o  di  averlo  misurato  a  Cajano ,  e  che  lo 
stesso  non  dà  al  suo  rivale  la  taccia  di  averlo  gua- 
sto 1  Cari  ara ,   mi    fa    sospettare ,    che    il    Vasari  ^ 
spesso  gu'dato   da    particolari    riguardi^    attribuisca 
qui  al  Celimi  quanto  non  doveva  dirsi  che  detl'Am- 
mannato ,  volendo  così  favorire  queito    suo   amico  , 
al  quale  particolai-mente  tornava  bene  di    far    cre- 
dere, che  aocbe  il  Cellini  seco  lui  gareggiasse  fin  da 
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ciie  si  vede  nella  chiesa  della  Nuùxiata(i)^ 
£  perchè  io  avevo  dedicato  il  mio  Crocir 
fisso  a  S.  Maria  Novella ,  e  di  già  io  avevo 
ivi  appiccati  gli  arpioni  per  meUervelo  ;  solo 
domandai  di  far  sotto  i  piedi  del  mio  Cro- 
cifisso, in  terra  ,  un  poco  di  cassoncino  per 
entrarvi  dipoi  ch'io  sia  morto.  I  detti 
Frati  (a)  mi  dissono,  eh' e**  non  mi  poter 
vano  conceder  tal  cosa;  senza  il  domandar 


principio  cootro  di  Baccio,  e  che  il  marmo  venisse 
da  ultimo  a  lui  consegnato  già  scemato  e  gc^isto  da 
altri ,  per  Cùà  scusarsi  di  non  averne  cavata  quet- 
r  opera  ana^ìfica  ,  clie  se  p'  aspettava. 

(i;  Pietà,  cioè  qosa  per  eccellen^  compassione- 
vole ,  dicesi  dal  Vasari ,  dal  Celtini  e  dal  Baldinucci 
r  immagine  di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo  deposto 
dalla  croce,  benché  nella  Crusca  ikui  siasi  ancora 
aggiunto  questo  sigaificalo.  La  Pi^tà  »  di  cui  qiù 
parla  il  Cellini^  rappresenta  il  <;orpo  di  G.  C«  sor 
stenuto  da  Niccodemo,  ed  era  stata  incominciata  da 
un  figlio  di  Baccio  chiamato  Clemente ,  il  quale  es- 
sendo stato  costretto  dalle  ttranene  del  padre  a  ri» 
tirarsi  da  Pirenxe,  quaotunqne  a^tsai  bene  lo  aju* 
tasse  nell'arta,  era  morto  in  Roma  ^ià  da  qualche 
anno.  Il  Vasari  asserisce^  che  Baccio  voile  finire 
quei  lavoro  di  suo  figlio  per  gareggiare  col  Buo- 
narroti ,  il  quale  faceva  allora  in  bona  per  la  te» 
poltuéBi ,  ohe  voleva  prepararsi  in  santa  Maria  Blagr 
giare ,  quel  gruppo  di  Cristo  morto  ,  nel  quale  en- 
trano cmque  figure ,  che  quantunque  non  terminato 
per  un  difetto  trovatosi  nel  manna,  fu  poi  nel  1723. 
coHoeato  per  ordine  di  Cosimo  Ili. ,  dKatro  al  coro 
di  Santa  Maria  dal  Fiore ,  nd  luogo  ov^  erano  l'A* 
damo  e  1*  Eva  dal   Bandinello ,  -  altrove   trasportate 

EST  la  loro  nudile.  £d  il  Borgbini    01    avvisa,   che 
aedo  fece  od  viso  di  Niocodemo  il  proprio  ritratto. 
t(i)  Questi  Frati   di   Santa  Maria  Novella   erano 
JPoneaicaai,  e  quelli  dell'Aniittiiaiala  Serviti. 
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hcentn  tt*  loro  Operai  ;  a^  quaJi  io  Aìssì  :  ù 
Frati,  perchè  non  domandate  voi  io  prìtna 
agii  Operai  di  dar  luof^o  »\  detto  Crocifi$« 
so;  che  «ensalor  licensa  voi  mi  avete  la- 
sciato mettere  gli  arpioni  e  '  T  altre  cose  7  E 
per  questa  cagione  io  nou  volsi  dar  più  alla 
detta  chiesa  di  Santa  Maria  Novella  le  mie 
tanto  estreme  fatiche ,  sebbene  dappoi  mi 
vennero  a  trovare  quegli  Opera  j ,  e  me  ne 

Sregarono.  Subito  mi  volsi  alla  chiesa  della 
uaziata  ;  e  ragionando  dì  darlo  a  quel 
modo  j  qV  io  volevo  a  Santa  Maria  Novella, 
quelli  virtuosi  Frati  di  detta  Nunziata  tutti 
d^  accordo  mi  dissono ,  eh'  io  lo  mettessi 
nella  loro  chiesa^  e  che  io  vi  facessi  la 
mia  sepoltura  in  tutti  quei  modi,  che  a  me 
pareva  e  piaceva.  Avendo  presentito  questo 
il  Baodinello  y  e'  si  messe  con  gran  solleci- 
tudine a  finir  la  sua  Pietà ,  e  chiese  alla 
Duchessa  ,  che  gli  facesse  aver  quella  cap- 
pella y  eh'  era  de^  Pazzi  y  la  quale  ebbe  con 
gran  difficultà  ;  e  subito  clipei  Tebbe,  con 
molta  prestezza  ei  mise  su  la  sua  opera ,  la 
quale  nou  era  finita  dei  tutto,  ch'egli  si 
mori  (i).  La  Duchessa  disse,  che  ella  l'a- 
veva ajutato   in    vita ,    e    che    l'ajuterebbe 

(i)  Per  opera  della  Duchessa  i  Passi  coDcedettero 
a  Baccio ,  seosa  spodestarsi  dei  padronato ,  che  egli 
facesse  nella  loro  cappella  deH'Annunàttta  un  altare 
di  marmo  per  porvi  sopra  le  sae  statue,  ed  a' piedi 
la  sepoltura.  E  Baccio  avendo  troppo  affrettato  quei 
lavori  I  e  di  già  collocate  colle  proprie  mani  nel 
detto  sepolci*o  le  ossa  di  suo  padre  Micbelaogiolo  » 
le  ^UdlL  da  molti  anni  stavano  altrove  «  accelerò  forse 
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iHicora  il)  morte  ;  e  che  sebbene  egli  era 
morto,  ch'io  noni  facessi  mai  disegno  di 
aver  qnel  marmo  :  dove  Bernardone ,  sen- 
tale ,  mi  disse  nn  giorno ,  incooirandoci  in 
villa  9  che  la  Duchessa  aveva  dato  il  mar- 
mo; al  quale  io  dissi:  oh  sventurato  mar- 
mo! certo  che  alle  mani  del  Bandioello  egli 
era  capitato  male  ,   ma  alle   mani  deirAm- 

mannato  egli  è  capitato  cento  volte  peggio  (i). 

<         I II  ■  i.ii  ■  ■      .1  ■  — ■■  .1.  I.     I  ■       I.  ^ 

CMÌ  la  sua  morte,  e  cessò  di  vivere  dopo  un'im- 
provnsa  malattia  di  soli  otto  giorni  ,  in  età  di  72. 
anni,  mentre  prima  aveva  semine  goduto  di  una 
salute  robustissimo. 

(i)  Bartolommeo     d'Antonio    Ammannati  ,    natio 
nel     i5ii.    in    Settignano    presso    Firenae^    apprese 
da  fanri Itilo  i  principi    del    Disegno  dal^ndinelU^ 
e  la  S(  ultora  da  Jacopo  del  Sansovino   in    Venezia; 
Ritornato  in  patria  fece  tanto   profitto   sulle   statne 
della  Sagrestia  Nuova  di  S.  Lorenzo,  che,  malgradiì 
l'invidia  del  Bandinello^  fu  chiesto  per  molti  lavori 
fn  Urbino,  in  Venezia;  in  Padova,  ed  in  Fiorenza 
medesima ,  e  nel  i55o.  fu  scelto    per    marito   della 
famosa  Laura  di  Gio.  Antonio  Battiferri  da  Urbino^ 
la  quAle  èra  erede  di  una  ricca  sostania ,  e  godeva 
di  una  gran  riputazione  in  Italia  per  molte  sue  belle 
qualità  e  particolarmente  per  la  telice  sua  vena  poe* 
tica,  come  può  vedersi  dalle  rime,  che    stampò   in 
Firenze  nel  1 5tio. ,    e  nelle  lettere  ,    che  il  Caro  le 
scrisse.  Bartolommeo  allora  si  portò  a   Roma,   dove 
diedesi  quasi  del  tutto  allo  studio  degli  antichi  mo« 
numenti  ed  alF Architettura  ;  sulla  quale   arte   com- 
pose anche  un  Trattato ,  fin'  ora  iiiedito ,    in  cui  si 
propongono  i  disegni  per  ogni  sorta  di  edificj  d'una 
Intera  città.  Egli  per  mezzo  del  Vasari  n  riconciliò 
quivi  col  Buona rroli  j  col  quale  aveva  avuta  in  sua 
gioventù  qualche  briga,  e  lavorò  molto  nella  Vigna 
di  Papa  Giulio  111.  ;  ma    non   credutosi    abbastanza 
ricompensato  ,  ritornò  'a  Firenze   nel  i555. ,  .e    per 
opera  del  Vasari  si  acconciò  col  Duca  Coiimo  L  ^ 
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Io  avevo  avuto  ordine  dal  Doca  di  fare  il 
modello  di  terra,  della  grandezza  ch'egli 
escìva  dal  marmo ,  e  m^ateva  fatto  prov** 
vedere  di  legni  e  terra,  e  mi  fece  fare  vai 


servirlo  in  molte  opere  d' Architettura  e  di  Scultura. 
Accaduta  ìd  Firenze  nel  Settembre  del  15.^7.  la 
terribile  piena  dell'Arno,  dì  cui  parlano  tutte  le 
storie  di  aue'  tempi ,  rAmmannMto ,  creato  Ingegnere 
Ducale ,  ebbe  largo  campo  da  poter  segnalarsi  col 
riparare  alle  infinite  rovine  fatte  dalla-  acque  «  resti* 
tuendo  il  tutto  in  ano  stato  assai  più  solido  e  più 
grandioso  di  prima,  e  rifabbricando ,  tra  k  altre 
cose  »  il  Ponte  di  Saq^a  Trinità  in  modo ,  cLe  fn 
Ijhidicato  il  più  bello  di  quanti  fino  a  que'  tempi 
ne  fossero  stuti  fatti  dai  moderni.  .Nel  i559.  gareib» 
gioì  y  coma  si  è  giè  detto ,  col  Bandinelli  e  coi  Cd[« 
lini  pel  nnarroo  del  Nettuno ,  e  T  ottenne  dopo  la 
aorte  del  primo .  perchè  di  età  più  florida ,  e  per- 
chè 3  al  dir  del  Vasari  e  del  Baldinuect ,  fu  stinaato 
dal  Duca  scultore  di  marmi  più  sperimentato^  che 
il  suo  rivale ,  non  meno  che  pei  buoni  ufiri  dei 
Vasari  e  dello  stesso  Boonm*roti ,  a  cui  mandò  ùa 
piodellino  in  legno  dei  suo  pensiero ,  nelP  Occasione 
che  il  Vasari  accompagnò  a  Ronta  il  Card.  Gio. 
de'  Medici,  nel  Marso  del  1S60.  ddPera  comune; 
e  perchè  anche,  al  dir  degli  slessi  scrittori,  il  sue 
modello  in  gronde  piacque  di  più  al  Duca  <U  quelle 
del  Gellim.  Egli  finì  quindi  quella  itatua  nel  i565., 
e  venendo  scoperte  tutta  la  fontana  nel  iS^S.  «  si 
disse  Iki  d'  allora  dallo  stesso  Vasari ,  che  il  B^in- 
dmclli  sarebbe  meglio  riuscito  in  qael  lavoro  ,  quaa^ 
tnnqne  venisse  accusato,  come  si  è  detto  ^  di  avere 

Suasto  quel  marmo.  L'Ani  ma  una  to  impiegò  il  resto 
e'  seeì  giorni  in  molte  opere  di  Architettura ,  par- 
ticolarmente  nel  Paiamo  Pitti ,  ed  «rendo  sempre 
tanto  egli ,  quanto  la  miopie  convertite  negli  usi  più 
cristtenì  le  loro  rìeohesae,  ne  1  asci  a  i-ono  in  fine  eredi 
i  (gesuiti  di  Fitenze»  esKàdo  morta  Laura  nel  i^Sg.^ 
C  Bartolommeo  nel  iSga. 
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poea  di  patata  nella  Loggia  (i)^  doVè  il 
Vàio  PefSjeo,  e  mi  pagava  ud  toanuale.  Io 
messi  mano  con    tutta    sollecitudine    chMo 

E  elevo  ;  e  feci  Fossatura  di  legoo  colla  mia 
uona  regola,  e  felicemente  lo  tiravo  al 
avo  fine,  non  mi  curando  di  farlo  di  mar- 
mo^  petcfaè  io  conoscevo,  di^  ki  Duchessa 
.<^era  disposta  chMo  non  T avessi',  e  per 
questo  non  me  ne  curavo  :  solo  mi  piaceva 
di  durar  quella  fatica ,  colla  qitak  io  mi 
promettefn) ,  che.  finito  io  f  avesHi ,  la  Du- 
chessa ,  eh'  era  pufe  persona  d' ingegno , 
avvengachò  ella  ^avesse  dipoi  veduto ,  io 
mi  promettevo,  che  le  sarebbe  iocreseiuto 
d^  aver  fatto  al  marmo  e  a  sé  stessa  un 
tanto  smisurato  torto.  E'  ne  faceva  uno 
Giovanoi    Fiammingo    {pi)    qe^  tbiostri    di 


([)  Parata  dicesi  proprìameote  ud  riparo^  che  si 
la  dinaast  a  che  che  sia  per  difesa.  P^tceoii  poi  di 
qui  avvertire^  che  al  dir  del  Vasari,  Benvenuto  ot- 
teooe  di  poter  lavorare  sotto  uo  arcp  della  Loggia 
di  PiazM  dopo  che  l'Aoimaniiat^  ne  Aveva  ciil  avolo 
un  altro  ed  era  già  ^ato  quasi  aMÌcurato  dal  Duca 
di  aver  egli  quel!'  opera ,  per  la  raccomandauooe 
del  Vasari  stesso  e  del  Buonarroti.  Ciò  fu  dunque 
dopo  il  Mai*so  del  i56o. 

(i)  Gio.  Bologna ,  di  Dovay  in  Fiandra,  «nalsrado 
suo  padre  ^  ch^  voleva  fano  Notajo  y  si  diede  aU 
parte  del  Disegno  sptto  Jacopo  Bewcb»  scultore  ed 
ingegnere y  suo  compatriota,  ed  essendo  stato  a  Roma 
due  anni  per  istudiarvi  e  modellarvi  i  Cfipi  d'opera 
degli  antichi ,  nel  passare  per  Firenze  CQ9  animo  di 
restituirsi  in  patria,  vi  fu  ponoscìutp  per  <|uel  va- 
lente giovane  che  era.,  e  vi  fii  Jbr^ttcaiulQ  dia  Per* 
nardo  Vecchietti  in  sua  propria  casa ,  -BiRnrhi^  po« 
.tesse   a    suo   beU'  agio  perfcziooàni  tulle    ^pere  del 
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S.  Croce,  e  uno  ne  faceva  Vincenzio  Dantf^ 

perugino    (i) ,    io    casa   Messer   Ottaviaoo 


Baonarroti.  Giovanni  per  tal  modo  si  affezione  tant# 
a  Firenze ,  che  la  ri|;uardò  autndi  come  sua  patria^ 
e  non  V  abbandonò  più  finche  visse.  Qnando  con« 
corse  pel  marmo  del  Nettuno  non  aveva  che  circa  54» 
anni,  e  non  era  ancor  noto  abbastania  per  opere 
in  marmo  ;  il  suo  modello  fu  per  ciò ,  at  dir  del 
Vasari  f  neppm*  veduto  dal  Duca  ,  quantunque  ^ 
giusta  lo  stesso  scrittore ,  fosse  migliore  di  tutti  gK 
altri.  Egli  però  fu  presto  collocato  al  servizio  della 
Corte  ed  eobe  in  seguito  occasioni  frequenti  di  ren« 
der  celebre  il  suo  nome  con  opere  di  marmo  e  di 
bronco  non  meno  grandiose  di  quella  del  Net- 
tuno.  Sono  famosissime  tra  le  medesime  il  gruf>p<^ 
di  marmo,  che  rappresenta  il  ratto  delle  Sabine^ 
il  quale  sta  presso  al  Perseo  del  Cellini  y  sotto  ooi 
arco  della  Loggia  di  Piazza  in  Fit*enze ,  e  che  ba 
nella  base  varie  storie  di  bronzo  bellissime;  il  co- 
losso chiamato  l'Appennino ,  che  sta  nella  villa  giìl 
Gran  Ducale  di  Pj^atolino  ;  la  statua  equestre  di 
Cosimo  I. ,  la  qunle  sta  nella  piazza  di  Firenze  m 
che  fu  gittata  di  bronzo  nel  i^gi.  per  ordine  óA 
Gran  Dura  Ferdinando  I;  e  la  bellissima  fontana 
della  piazza  di  S.  Petronio  in  Bologna,  oltre  infi« 
nite  altre  opere  in*  bronzo  e  in  marmo ,  che  dal 
Bologna  furono  lavorate  in  Firenze,  in  Lucca,  in 
Genova  ed  altrove ,  le  quali  auasi  tutte  sono  meri* 
tamente  ammirate  come  eccellenti.  Egli  morì  di  ftf. 
anni  in  Firenze  nel  i4*  Agosto  del  1608. 

(i)  Vincenzo  Danti  (il  cui  avolo  paterno,  chia« 
mato  Vincenzo  Rainaldi  ,  dilett?indosi  moho  della 
poesia  italiana,  e  cercando  singolarmente  d'imitare 
Io  stile  di  Dante ,  aveva  preso  da  questo  sommo  poeta 
anche  il  Cognome  ;  che  passò  a'  suoi  discendenti  ) 
attese  da  giovanetto  all'  orefice  ;  e  poi  ,  datosi  alla 
Scultura  ed  all'Architettura,  gettò  di  bronzo  nel  i555.^ 
in  età  dr  !i5.  anni ,  la  statua  di  Giulio  III.  ,  alta 
quattro  braccia ,  la  quale  ammirasi  nella  pias^  di 
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de*  Medici  (i),    un  altro    ne    cominciò    il 
figliuolo   del   Moschioo   a  Pisa  (a),   e   uà 


Perugia,  come  un  esemplare  dell'arte;  e  nel  i558. 
restituì  con  nuovi  condotti  ingegnosissimi  ali»  cele> 
bre  fontana  della  sunnominata  sua  patria  l'acqua, 
che  pareva  ir reparabilmen te ^  smarrita.  Venuto  poscia 
Vincenzo  a  Firenze  lavorò  molte  rose  di  getto  e  di 
marino  per  Messere  Sfcnta  Àlmeni,  pel  Duca  Cosimo 
e  per  altri,  e  si  fece  conos  ere  non  solo  come  ar« 
lista  eccellente,  ma  ben  anclie  come  scrittore,  col-* 
tivando  la  poesia  y  e  stampando  ivi  nel  iSG^.  un 
Trattato  sulle  perfette  proporzioni  ^  che  al  presente  è 
divenuto  rarissimo.  Per  ciò  fu  egli  dal  Duca  pi^escelto 
a  fare  i  disegni  dell'  Els<'uriale  pel  Re  di  Spagna  ,  e 
questi  piacquer  tanto  a  Filippo  II.,  che  da  lui  venne 
invitato  alla  saaG>rte  per  farli  eseguire.  Ma  Vincenza 
non  s'  arrese  a  tale  istanza,  poiché  la  sua  gracile  s»* 
Iute  non  gli  permetteva  di  lasciare  la  vita  tranquilla, 
che  menava  iu  Italia;  ed  in  fatti  egli  morì  non  molto 
dopo ,  in  Perugia ,  alli  36.  Maggio  del  1 576  ,  in  età 
di  4^3.  anni.  £gli  era  fratello  del  celeberrimo  lgna« 
zio  Danti .  Domenicano ,  uno  de'  più  valenti  Mate-« 
matici  del  secolo  XVI.,  che  fece  la  gran  Meridiana 
di  San  Petronio  in  Bologna  ,  che  dipinse  per  Grego- 
rio Xni.  le  Tavole  Geografiche  aell'  Italia  nella 
Galleria  Vaticana  ^  non  che  quelle  di  tutto  il  globo 
celeste  e  terracqueo  pel  Duca  Cosimo  in  Firenze ,  a 
che  dopo  avere  stampate  molte  opere  dottissime,  e 
fra  le  altre  anche  la  Vita  e  le  dichiarazioni  del  Vi- 
gnola,  morì  Vescovo  di  Alatri  nel   i585. 

(i)  Il  Vasari  dice  nelle  case  di  M.  Alessandro  di 
M.  Ottaviano  de'  Medici, 

(2)  Simone  Mosca,  famosissimo  scultor  fiorentino  ^ 
di  cui  si  può  vedete  la  Vita  nel  Vasari,  mòri  di  58. 
anni  nel  i554*9  ^  lasciò  un  figlio,  anch^esso  scultof 
valente^  ed  architetto,  chiamato  Francesco  e  pe|^ 
soprannome  il  Moschino  ,  il  quale  ,  avendo  già  la- 
vorato assai  felicemente  col  padre  in  Orvieto  ed  in 
Roma,  fu  ammesso  nell'Accademia  del  Disegno  in 
Firenze ,  e  fu  dal  Duca  Cosimo  impiegato  più  volte^ 
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«Uro  ne  faceva  Bartolomnieo  Acùmannati 
nella  Loggia ,  che  ce  Y  avevamo  divisa^. 
Quando  io  Tebbi  tutto  bene  bozzato  ^  e 
volevo  cominciare  a  finir  la  testa  (di  già 
io  gli  avevo  dato  un  poco  di  prima  mano), 
il  Duca  era  sceno  di  Palazzo  con  Giorget^ 
lo,  pittore  (i),  il  quale  lo  avevo  menato 
alle  stanze  dello  Ammannato,  per  fagli  (a) 
vedere  il  Nettuno,  in  sul  quale  il  detto 
Giorgetto  aveva  lavorato  di  sua  mano  di 
molte  giornate,  insieme  col  detto  Ammao- 
nato  con  tutti  i  sua  lavoranti.  Inmentre- 
elle  il  Duca  lo  vedeva,  e^mi  fu  detto,  che 
e^  se  ne  sadisfaceva  (3)  molto  poco;  e 
sebbene  il  detto  Giorgio  lo  voleva  empire 
di  quelle  sue  cicalate,  ti  Duca  scuoteva  it 


e  particotarmente  neHa  fabbrica  dì  due  cappelle  del 
Duomo  di  Pisa ,  dove  si  acquistò  molto  nome  ed 
onore.  Non  trovo  ^  che  il  detto  Monchino  avesse  al- 
cun figlio  ,  ohe  attendesse  al  Disegno,  ed  anzi  parrai 
impossibile ,  cbe ,  quand'  anche  T  avesse  avuto ,  fosse 
questi  in  età  ed  in  istato  di  concorrere  pel  Nettuno 
nel  iSSg.;  poiché  lo  stesso  Francesco  in  quest'e- 
poca non  aveva  che  circa  So.  anni,  dicendo  il  Va- 
sari» cbe  quando  lavorava  in  Orvieto  col  padre,  al 
tempo  di  Paolo  Iff.,  ne  aveva  solamente  i5«  Farmi 
quiudi,  che  il  Cellini  abbia  qui  sbagliato  ioteadendo 
per  Moschino  il  vecchio  Simone. 

•(i)  Giorcio  Vasari. 

(a)  Fagli  per  fargli  è  idiotismo  romano  da  schi- 
varsi 9  come  awefte  anche  il  Rosasco  nel  suo  Ri* 
mario  accennando  le  voci  pregagli  y  esortagli  ec. 
poste  in  luoco  di  pregatali ,  esortarli  ec. 

(3)  Sadisjare  e  sadisfazione  sono  usati  anche  da 
Tinceimo  Sorghiai  e  da  Fra  Damenico  Cavalca. 
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capo,  e  vo1to6Ì    al    suo  Messer  Gio.    Ste* 
fano  (i),  disse:  va  a  dimandare  a  Benve- 
nuto se  il  suo  gigante  è  di  sorte   innanzi  ^ 
ch^e^  si  contentasse  darmene  uu  po'  di  vin- 
ata. Il  detto  Messer  Gio.  Stefano  molto  ac- 
cortamente e  benignamente  mi   fece   Firn-- 
basciala  da  parie  del  Duca ,  e   di   più    mi 
disse,  che  sé  l'opera  mia  non  mi  pareva, 
ch^  ella  fussi  ancora  da  mostrarsi ,   che  li- 
beramente   lo   dicessi,  perchè  il  Duca  co- 
nosceva benissimo,   ch^io  avevo  avuto  pò** 
chi  ajuti  a  una, cosi  grand^mpresa.  Io  dissi | 
che  venisse  in  graeia,  e    che,   sebbene   la 
mia  opera  era  poco  innanai,  lo  ingegno  àk 
Sua  Eccellenza  Illustrìssima  era    tale^    die 
benissimo  giudicherebbe  quel   che    potesse 
riuscir  finito  (2).  Cosi  il  detto    gentiluomo 


.Am 


(i)  Credo,  che  questi  fotfse  Stefano  Latti  (probi-* 
burnente  da  Norcia ,  patria  del  celebre  Giovan  Ba- 
tista Lalli),  il  quale  vien  nominato  nelle  già  c^ate 
Lettere  del  Card.  Già,  de*  Medici  come  uno  de'  più 
favoriti  camencrt  del  Ducn  Cosimo  I.  ,  e  cbe,  avendo 
accompagnato  a  Roma  il  detto  Cardinale,  se  n'era 
tornato  a  Firenxe  nel  Afagipo  del  i53o.  Un  figlio 
del  medesimo  l^llì  fu  tenuto  a  battesimo  dal  Car- 
dinale suddetto  nelF  Ottobre  del  rJ6o.  ;  ed  Un  al- 
tro, chiamato  Lelio,  il  qual  era  persona  di  Chiesa  ^ 
ed  erasi  portato  a  Roma  net  ifi6i  per  trattare  la 
rinunzia  di  alcuni  Benefibj,  l\i  pure  favonio  dal 
medesimo  Card,  con  una  oommendatiKia  all'amba- 
sciador  fiorentino,  Averardo  SerHstori ,  nella  qivate 
egli  si  dichiarò  di  sua  natuiti  aKeno  (hi  quella  sorta 
«li  negnt) ,  ma  pure  ebDehiuse  col  dire  :  ad  un  ter- 
vitorè  ant'eeo  e  di  quél  merito ,  che  è  il  dettò  M, 
Stefano .  nqn  è  parso  a  S.  E.  e  a  noi  dì  pòtef 
mancare. 

(2)  Forse  deve  leggersi  /Mkt, 
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fece  r  imbasciata  al  Duca  ,  il  quale  venne 
volentieri:  e  subito  che  Sua  Eccellenza  en« 
trò  nella  stanza  ,  gì  Italo  gli  occhi  alla  mìa 
opera,  e' mostrò  d* averne  molta  sadisfazio- 
ne;  dipoi  gli  girò  tutti  all'intorno  (i),  fer- 
matosi alle  quattro  vedute  y  che  non  altri- 
menti averelibe  fatto  uno,  che  fosse  slato 
peritissimo  deirarte;  ()ipoi*fece  molti  gran 
segni  e  atti  di  dimostrazione  di  piacergli  ^  e 
disse  solameìite  :  Benvenuto ,  tu  gli  hai  da 
dare  F  ultima  pelle:  poi  si  volse  a  quelli, 
ch^  erano  con  Sua  Eccellenza ,  e  disse  molto 
bene  della  mia  opera,  dicendo:  il  modello 
piccolo,  chMo  vidi  in  casa  sua,  mi  piac«- 
que  assai  y  ma  questa  sua  opera  si  ha  tra* 
passato  la  bontà  del  modello  (2). 

Siccome  pia(H]ue  a  Dio,  che  ogni  cosa 
fa  per  il  nostro  meglio  (io  dico  di  quelli, 
che  lo  riconoscono  e  che  gli  credono  ^  sem- 
pre Iddio  li  difende  )  in  questi  giorni  (3) 
mi  capitò  innanzi  un  certo  ribaldo  da  Vie- 
chìo  y  chiamato  Piermaria  da  Anterigoli  (4)^ 


(i)  Credo,  clje  debba  leggersi  gli  girò  tiUt'aW  in* 
torno,  cioè  intorno  alt* opera;  e  4uiadi  forse  fer* 
mandosi  ,  in  luogo  di  fermatosi.  • 

(2)  Questa  preFereriKa  data  d'i!  Dura  al  modello 
del  Celìini ,  in  confronto  di  quello  dell' Ammanoati, 
è  negata  espressa  siente  dal  Vasari  e  dal  Baldiauc- 
ci,  come  si  è  già  accennato  poco  sopra. 

(5»  Cioè  verso  il  principio  dell'anno  i56o.,  come 
•i  arguisce  dalle  cose ,  cbe  si  di  ono  in  seguito. 

(4)  Nei  Ricordi  del  Cellini  cotesto  ribaldo  vieii 
detto  Pier  Maria  di  Ser  Vespasiano  Danterigolù 
Vedi  i  iUcordi  del  i56tì. 
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e  per  fiopraonome  lo  Sbietta:  T arte* di  co- 
stui si  era  il  pecora|o  ,  e  perchè  egli  era 
parente  di  *Me8ser  Guido  Guidi  ^  medico  ^ 
eh' è  oggi  Proposto  di  .  Pescia  (i),  io  gli 
prestai  orecchi.  Costui  m^oflferse  di  ven- 
dermi un  suo  podere  a  vita  mia  natur«ile  : 
il  quale  podere  io  non  volsi  vedere ,  per- 
chè io  avevo  desiderio  di  finire  il  modello 
dei  gigadUe-  Nettuoo  ^  e  ancora  perchè  e^  non 
£iceva  di  bisogno ,  chi  io  lo  vedessi  y  per- 
chè egli  me  lo  vendeva  per  entrata  ;  la 
quale  il  detto  mi  aveva  data  in  nota  di 
tante  moggia  di  grano,  e  di  vino  e  d^olio 
e  biade  e  marroni  e  vantaggi  y  i  quali  io 
facevo  il  mio  conto ,  che  al  tempo  che  noi 
eravamo,  le  dette  rv^be  valevano  molto  più 
di  cento  scudi  d' oro  io  oro  ;  ed  io  gli 
davo  sei  cento  cinquanta  scudi  (a)  ,  con- 
tando le  gabelle:  di  modo  che,  avendomi 
lasciato  scritto,  di  sua  mano ,  che  mi  vo- 
leva sempre,  per  tanto  quanto  io  vivevo ^ 
mantenere  le  dette  entrate ,  io  non  mi  cu- 
rai d'andare  a  vedere  il  detto  podere;  ma 
si  bene ,  il  meglio  eh'  io  potetti ,  m' iuibr- 
xnai^  ae  il  detto  Sbietta  e  Ser  Filippo , 
^uo  fratello  carnale,  erano  in  modo  beue- 
atanti,  ch'io  fussi  sicuro;  cosi  da  molte 
persone  diverse,  che    li    conoscevano,    mi 


(i)  Vedi  retro  a  car.  97.  e  seg. 
(4)  Coii  il  ma,  Maglmbech.  ;   ma  la    prìma   tdiu 
k^ge  cento  sessanta  scudi. 
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fu  detto,  eh* io  ero  sicurìssìiiio.  Noi  clna« 
tnarnrno  d^  accordo  Ser  Pierfranceaco  Ber* 
toldiy  Nota|o  alla  Mercanxia  ;  e  la  prima 
cosa,  ch^io  gli  detti  in  mano  (i),  tolto 
qijeflo  che  U  detto  Sbietta  mi  voleva  maiH 
tenere ,  pensaodo  )  ta  detta  6<TÌtta  si  avease 
a  DOiBinare  nel  contratto:  di  modo  che  il 
detto  Notajo ,  che  la  rogò ,  attase  a  venti- 
due  confini,  che  gli  diceva  il  datto  Sbiet- 
ta,  e  secondo  me ,  non  si  ricordò  includere 
nel  detto  contratto  quello ,  che  il  detto 
venditore  m^ aveva  o6ferto;  ed  io,  inmen* 
trechè  il  Notajo  scriveva,  lavoravo:  e  per- 
chè e'  pensò  (a)  parecchi  ore  a  scrivere, 
feci  nn  gran  brano  della  testa  del  detto 
IVettunno.  Così  avendo  finito  il  detto  con- 
tratto,  lo  Sbietta  mi  cominciò  a  fare  le 
maggiori  careeee  del  mondo ,  ad  io  facevo 
il  simile  a  lui:  egli  mi  presentava  cavretti, 
caci,  capponi,  ricotte  (3)  e  molte  frutte, 
di  modo  che  io  mi  cominciai  mezzo  mez* 
zo  (4)  A  vergognare;  e  per  queste  amore- 
volezze^ io  lo  levavo,  ogni  volta  cb'egK 
veniva  a  Firenze,  d'in  su  Tosteria  ;  e 
molte  volte  egli  era  con  qualcuno  de^aaoi 
pareoli,   i   quali    ancora    loro  venivano:  a 

(i;  Parmi,  cLe  qui  sia  stato  degli  amanuensi  om« 
messo  il  rerbo  fu ,  o  cosa  si  olile. 

(i)  Il  ms.  MacUabec.  legge  penò, 

(5)  Ricotta  vale  fior  di  latte  cavato  dal  siero  per 
mezzo  del  fuoco. 

(4)  Q^^sto  potrebbe  qlorare ,  perchè  tra  Ugueeione 
e  la  vedova  è  cominciato  mezzo  mezzo  a  esser  gar- 
hugUo.  Firenzuola  ,  Trinuzia. 
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roQ  piacevoli  modi  mi  cominciò  a  dire, 
ch^  egli  era  una  vergogna,  chMo  avessi  com* 
prò  un  podere  e  ^  che  oramai  egli  era  pas* 
salo  tanle  settimane  j  M  io  non  mi  riaolr 
vessi  lasciare  un  poco  per  tre  di  le  mie 
faccende  a^  mia  lavoranti,  e  andaasilo  a 
Vedere.  Costui  potette  tanto  col  suo  lusin- 
garmi, ch^io  pure  in  mia  malora  F  andai  a 
vedere  ;  e  il  detto  Sbietta  mi  ricevè  a  casa 
sua  con  tante  carezze  e  con  tanto  onore, 
ch^  ei  non  poteva  far  più  a  un  Duca  ]  e  la 
sua  moglie  mi  faceva  più  carezze  di  lui  :  • 
in  questo  modo  noi  durammo  un  pezzo, 
tantoché  gli  venne  fatto  tutto  quello  ch^  e- 
gli  avevano  disegnato  di  fare,  lui  e  il  suo 
ifratello  Ser  Filippo.  Io  non  mancavo  di 
sol)ecit«';re  il  mio  lavoro  del  Nettunno ,  e 
di  già  r  avevo  tutto  bozzato ,  siccome  io 
dissi  di  sopra ,  con  buonissima  regola ,  là 
quale  non  V  ha  mai  usata  né  saputa  nes* 
suno  innanzi  a  mej  di  modo  che,  sebbene 
io  ero  certo  di  non  avere  il  marmo  per  le 
cause  dette  di  sopra ,  io  mi  credevo  presto 
di  averlo  finito  e  lasciarlo  vedere  alla  Piazza 
per  mia  soddisfazione.  La  stagione  si  era 
calda  e  piacevole,  di  modo  che,  essendo 
tanto  carezzato  da  questi  dua  ribaldi,  io 
mi  mosòi  un  mercoledì ,  ch^  era  due  feste  (  1  ), 


(i)  Nell'estate  del  if)6o.  non  cadde  altra  fasta  in 
mercoledì  fuorché  quella  dì  S.  Agostino,  la  qnala 
aUora  si  celebrava  solennemeote ,  per  precetto  defla 
Chiesa,  nel  giorno  a8.  Agosto,  e  che  veniva  appoutò 
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di  villa  mia  a  Trespiano(i)^  e  avevo  fatto 
buoaa  colazione  quando  io  arrivai  a  Vic- 
chio(2),  e  subito  trovai  il  Ser  Filippo  alla 
porta  di  Vicohio^  il  quale  pareva,  che  sa- 
pesae ,  come  io  v^  andavo  :  tante  carezze  ei 
mi  fece,  e  menatomi  a  Casa  dello  Sbietta, 
dov'era  la  sua  impudica  moglie ,  ancor  ella 
mi  fece  carezze  smisurate;  alta  quale  io  do- 
sai un  cappello  di  paglia  finissimo;  perchè 
ella  disse  di  non  aver  mai  veduto  il  più 
bello  (3):  allora  e'  non  v^era  lo  Sbietta. 
Appressandoci  alla  sera,  noi  cenammo  tut- 
t^  insieme  molto  piacevolmente  ;  dipoi  mi 
fu  dato  un^onorevol  camera,  dove  io  mi 
riposai  in  un  pulitissimo  letto}  e  a  due  mia 
aervitòri  fu  dato  loro  il  simile,  secondo  il 


seguita  da  no  altro  giorno  egualmeota  festivo  ^  cioè 
dd  quello  della  Decoilasione  di  8.  Giovanoi.  Anche 
dalle  altre  circostanze,  che  qui  si  accennano  dal- 
l'autore, mi  pare  certo,  che  questa  gita  a  Trespiano 
ed  a  Vict'hio  venisse  fatta  dal  medesimo  dopo  molto 
Innoltrata  V  estote ,  dicendosi  già  raccolte  le   biade. 

(i)  Vedrassi  in  un  Ricordo  del  Cellini,  in  data 
deÙi  26.  Ottobre  del  i558.  ,  che  nel  detto  giorno 
egli  comperò ,  pel  tempo  della  sua  vita ,  da  Ci  isto- 
fano  Buontalenti  un  podere  a  Tresptano;  la  quale 
villa  è  situata  al  Nord  £st  di  Firenze,  in  dbtama 
di  7.  miglia  circa. 

(a|  Vicchio  è  sulla  riva  sinistra  dell'Arno ,  7.  mi- 
olia  circa  air  Est  di  Firenze ,  e  guasi  6.  al  Sud  di 
Trespiano. 

(3)  Perchè  per  laonde  vien  usato  anche  ne*  Fio* 
retti  di  S.  Francesco ,  leggendovisi  :  S  tale  commise 
4^  tale  peccato  ;  perchè  gli  furono  cattati  gli  occhL 
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grado  loro.  La  mattina  ;  quandi  io  mi  levai , 
e*  mi  fu  fatto  le  medesime  carezze:  aodai 
a  vedére  il  mio  podere,  il  quale  mi  piac- 
que j  e  mi  fu  consegnato  tanto  grano  ed 
altre  biade;  e  dopo  tornatomene  a  Vicchio, 
il  Prete  Ser  Filippo  mi  disse  :  Benvenuto , 
non  dubitate  ;  che  sebbene  voi  non  vi  avessi 
trovato  tutto  Io  intero  di  quello^  che  vi  è 
stato  promesso ,  state  di  buona  voglia ,  per- 
chè e  vi  sarà  attenuto  davvantaggio ,  per-» 
che  voi  vi  siete  impacciato  con  persone 
dabbene;  e  sappiate ^  che,  codesto  lavora- 
tore, noi  gli  abbiamo  datò  licenza ,  perchè 
egli  è  un  tristo.  Questo  lavoratore  si  chia« 
roava  Mariano  Rosselli,  il  quale  più  volte 
mi  disse  :  guardate  bene  a'  fatti  vostri ,  che 
alla  fine  conoscerete  chi  sarà  di  noi  mag- 
gior tristo.  Questo  villano,  quando  mi  di-* 
ceva  queste  parole,  egli  soggnignava  in  un 
i^rto  mal  modo ,  dimenando  il  capo ,  come 
dire:  ya  pur  là,  che  tu  te  n^ avvedrai  Io 
feci  un  po'  di  mal  giudizio,  ma  io  non 
m' ingannavo  nulla  di  quello ,  che  m' av- 
venne. Ritornato  dal  podere,  il  quale  si  è 
dua  miglia  discosto  da  Vicchio,  io  verso 
TAlpe ,  trovai  il  detto  Prete ,  che  colle  sue 
solite  carezze  m'aspettava;  cosi  andammo 
a  far  colazione  tutti  insieme:  questo  non 
fu  desinare,  ma  fu  buona  colazione.  Dipoi 
andatomi  a  spasso  per  Vicchio  (  di  già  egli 
era  cominciato  il  mercato)  io  mi  vedevo 
guardare  da  tutti  quelli  di  Vicchio  come 
cosa  disusa  da  vedersi ,  e  più  che  ogni  altro 
Bew.  Celimi  V.  Ih  :ì6 


imi 
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'  da  un  uoma  dabbene ,  cbe  sì  sta  y  dì  molti 
anni  sono,  in  Vicchio,  e  la  sua  moglie  fa 
del  pane  a  vendere,  e  quiyl  egli  ha ^  presso 
a  un  mislio ,  certe  sue  buone  possessioni. 
Perchè  si  contenta  di  stare  a  quel  modo^ 
quest^uomo  dabbene  abita  una  mia  casa,  la 
quale  si  è  in  Vicchio  y  cbe  mi  fu  conse- 
gnata col  detto  podere,  qual  si  domanda 
il  poder  della  Fonte  ;  e  mi  disse  :  io  sono 
in  casa  vostra  ,  ed  al  suo  tempo  io  vi  darò 
la  vostra  pigione;  o  vorretela  innanzi,  in 
tutti  i  modi ,  che  vorrete ,  fard  ;  basta  che 
meco  voi  sarete  sempre  d'accordo.  Ed  in- 
raentrechè  noi  ragionavamo ,  io  vedevo  f 
che  quest'uomo  m'affissava  gli  occhi  ad- 
dosso (i),  di  modo  cbe  io,  sforsato  da  tal 
cosa,  gh  dissi:  deh  ditemi,    Giovanni  mio 

^  caro  (2)  ,  perchè  voi  .  più  volte  m^  avete 
guardato  tanto  fisso?  Quest'uomo  dabbene 
mi  disse:  io  ve  lo  dirò  volentieri,  se  voi, 
da  queir  uomo  che  voi  siete  ,  mi  promet- 
tete di  non  dire,  ch'io  ve  T abbia  detto. 
Io  cosi  gli  promessi.  Allora  e'  mi  disse: 
sappiate ,  che  quel  Pretaccio  di  Ser  Filip- 
po, e^non  sono  troppi  giorni,  elisegli  s' an- 
dava vantando  delle  valeoterie  del  suo  fra- 
tello   Sbietta,   dicendo,    come   egli    aveva 


<i)  ji/jUssare  od  affitare  nella  Crusca  non  ha 
altro  significato  «  fuorché  quello  dì  grtardar  fiso  9 
■aentre  qui  sta  per  fiaare ,  latinamente  figer^ 

<a)  Qio,  Sardella  «  come  presto  vedremo. 
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yeùdato  il  suo  podere  a  un  vecchio  a  vita 
àojày  il  quale  non  arriverebbe  alPanoo  in- 
tero :  VOI  vi  siete  impacciato  con  parecchi 
ribaldi,  sicché  ingegnatevi  di  vivere  il  più 
che  voi  potete ,  e  aprite  gU  occhi  j  perchè 
vi  bisogna;  io  non  vi  voglio  dir  altro. 

Andando  a»  spasso  per  il  mercato,  vi 
trovai  Giambatista  Santini;  e  lui  ed  io 
fummo  menati  a  cena  dal  dettp  Prete. 
Siccome  io  ho  detto  per  T addietro^  egli 
era  in  circa  alle  venf  orej,  e  per  causa  mia 
e!  pi  cenò  così  a  buon'  otta ,  perchè  io  avevo 
detto  y  che  la  sera  io  mi  volevo  ritornare 
a  Trespiano  :  di  modo  che  prestamente  e'  si 
messe  in  ordine  j  e  la  moglie  dello  Sbietta 
a'  afiàticava ,  e  infra  gli  altri  un  certo  Cep- 
cbino  Buti,  lor  Lancia  (i).  Fatte  che  fu- 
rono r insalate,  e  incominciando  a  voler 
entrare  a  tavola,  quel  detto  mal  Prete, 
facendo  un  certo  cattivo  suo  visino  (a), 
disse  :  e^  bisogna ,  che  voi  mi  perdoniate , 
perchè  io  non  posso  cenar  con  essovoi, 
perchè  m'è  sopraggiunta  una  faccenda  di 
grande  importanza  per  conto  dello  Sbietta , 
mio  fratello,  e  per  non  esserci  egli,  biso- 
gna, ch'io  supplisca  per  lui:  noi  tutti   Ip 


(r)  Landa  o  Lance  vale  aache  cagnotiù^  cioè 
soieUiie ,  adulatore ,  o  vile  seguace  e  quasi  cane  di 
alcuno, 

(a)  Questo  diminutivo  manca  finora  nella  Cmica 
ed  anche  ne'  Vocabolarj  dell'AIbertL 


^r^'^^^^^m 


I 
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pregammo;  e  non  potendo  mai  svolgerlo^ 
egli  se  n^  andò ,  e  noi  cominciamo  a  cena- 
re. Mangiato  che  noi  avemmo  l'insalate  in 
certi  piattelloniy  cominciandoci  a  dare  carne 
lessa  j  venne  una  scodella  per  uno.  Il  San- 
tino >  che  m*era  a  tavola  addirimpetto , 
disse:  a  voi  danno  tutte  le  stoviglie  diffe- 
renti da  auesf  altre;  or  vedesti  voi  mai  più 
le  più  belle?  Io  gli  dissi,  che  di  tal  cosa 
non  me  n'ero  avveduto.  Àncora  e^  mi  dis- 
se, ch^io  chiamas9Ì  a  tavola  la  moglie  dello 
Sbietta ,  la  quale  y  ella  e  quel  Cecchino 
Buti,  correvano  innanzi  e  indietro,  tutti 
affaccendati  istraordinariamente.  In  fine   io 

|>regai  tanto  quella  donna,  ch'ella  venne; 
a  quale  si  doleva,  dicendomi:  le  mie  vi- 
vande non  vi  sono  piaciute ,  però  voi  man* 
giate  cosi  poco.  Quando  io  l'ebbi  parecchi 
volte  lodato  la  cena,  dicendole,  chMo  non 
-manffiai  mai  né  più  di  vogUa  né  megHo, 
all'ultimo  dissi,  ch^o  mangiavo  il  mio  bi- 
eogno.  Appunto  io  non  mi  sarei  immagi- 
nato, perchè  quella  donna  mi  faceva  tanta 
ressa  (i),  ch'io  mangiassi.  Finito  che  noi 
avemmo  di  cenare,  egli  era  passato  le  ven- 
tun'  ora  (s),  ed  io  avevo  desiderio  di  tor- 
narmene la  sera  a   Trespiano,  per  potere 


(i)  Così  II  ms.  Magltabec,  mentre  la  prima  ed», 
legge  pressa. 

(a)  Quando  gli  Aggettivi  Numerali  vrn/iino,  emu- 
lano e  simili  stanno  in  luogo  degli  Ordinali  venu^ 
nesimoj  érenUtntsimo  ec.  ^  è  naturale^  che  con  l 


andare  T  altro  giorno  al  mio  lavoro  delU. 
Loggia  ;  cosi  dissi  addio  a  lutti ,  e  ringra- 
ziato la  donna,  mi  partii.  Io  non  fui  disco» 
sto  tre  miglia )  che  mi  pareva,  che  lo  sto- 
maco m^ ardesse,  e  mi  sentivo  travagliato 
di  sorte,  che  e'  mi  pareva  miiranni  d^ar* 
ri  vare  al  mio  podere  di  Trespiano.  Come 
a  Dio  piacque  arrivai ,  di  notte ,  con  gran 
fatica  ,  e  subito  detti  ordine  d' andarmene 
a  riposare:  la  notle  non  mi  potetti  riposa- 
re,  e  di  più  mi  si  mosse  il  corpo ,  il  quale 
mi  sforzò  parecchi  volte  andare  al  destro; 
tantoché  essendosi  fatto  di  chiaro,  io  sen- 
tendomi ardere  il  senso  (i),  volsi  vedere 
che  cosa  ella  fussi;  trovai  la  pezza    molto 


si  concordi  nel  numero  siogolare  il  nome,  a  cui  ser- 
vono i  e  però  leggeii  nel  Convito  di  Dante  =  ionio 
ijhe  compia  la  novaniuna  moia ,  e  ne'  Gradi  di  S, 
Girotamossfe  ventuno  grado  di  questa  santa  iscala* 

Suando  poi  ventuno  »  trentuno  ec.  «gnifieano  lem* 
icemente  una  quantità,  dagli  Scrittori  GUmìcì  fi 
costruiscono  come  se  appunto  fossero  due  distinti 
Aggettivi  venti  e  uno  ,.  trenta  e  uno  ec. ,  concor- 
dando cioè  il  nome ,  a  cui  spettano  j  nel  plurale  o 
pel  singolare,  secondo  che  il  medesimo  sta  vicino 
alla  prima  o  afia  seconda  quantità  t  cosi  nel  P^ 
trarca  si  legge  =s  anni  ventuno  ardendo ,  ed  ea 
anni  ventuno  interi,  e  nel  Convito  di  Dante  si  tro- 
va ,  collo  stesso  modp  di  concordare ,  che  qui  ador 
pera  il  Cellini  i  poi  per  la  medesima  via^  per  di" 
scendere  altre  novantuna  rota. 

(t)  Man  trovo,  che  jctiso  sia  mai  stato  usato   in 
alcun  libro  autorevole,  per  sigiyficare  la   parte,  del 
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saogoinosa.  Subito  m*  inunaginai  cT  aver 
mangiato  qualche  cosa  velenosa ,  e  ihA  e 
più  volle  me  n^  andavo  eaaoùnaudo  da  me 
stesso  che  cosa  ella  potesse  essere  stata  ;  e 
mi  tornò  a  memoria  quei  piatti  j  e  scodelle 
e  scodellino  y  datimi  differeoEiati  dag)t  altri 
dalla  (i)  detta  moglie  dello  Sbietta,  e  per* 
die  quel  mal  Prete  y  fratello  del  detto  Sbiet- 
ta ,  essendosi  tanto  affaticato  in  brmi  tanto 
onore  y  e  poi  non  volse  (s)  restare  a  cena 
con  essoaoi  ;  e  mi  ritornò  ancora  in  memoria 


mm* 


corpo,  che  qui  vaolsi  indicare^  ma  vengo  atticu« 
rato,  che  ciò  ba  luogo  tuttora  in  Toscana  nel  IÌD« 
guaggio  ^migliare.  Il  ms.  Magliabec.  legge  sesso  ^ 
ma  questo  sarebbe  peagio. 

(i)  La  prifna  edis.  legge  la  detta;  ma  ciò  panni 
evidente  errore  di  s<yittura  o  di  stampa. 

(a>  Il  ms.  Maglìaoec.  non  voler,  ss  Anche  gli 
Scrittori  nostri  più  corretti  hanno  usato  di  mettere 
talvolta  la  particella  e  dove  i^iusta  la  pih  rìgida  sia* 
tassi  non  parrebbe  necessaria  né  opportuna»  ma  se 
attentamente  sì  considera  questo  apparente  pleon»< 
;imo  f  vedrassi  »  che  lo  stesso  giova  ntrabilmeate  a 
dar  forza  ed  evidenza  al  discorso ,  ferendosi  risaltare 
plb  apertamente  con  questa  congiuQxione  la  dìver^ 
sita,  la  successione,  le  i*e)aKÌoni  di  tempo,  e  il  con* 
fronto  o  il  contrasto  di  due  idee  fra  loro  divene;  a 
quindi  h,  che  in  taK  casi  la  partii*ella  e  sembra 
assumere  il  valore ,  o  indicare  V  ellissi  di  altre  par* 
ticelle,  come  sono  ancke  ^  nondimeno,  perda ^ 
eoa  »  àllàra,  ecco  che,  e  simili,  le  quali  sono  an* 
ch^  ene  in  qualche  modo  congiuntive ,  perchè  sotto 
varj  aspetti  legano  insieme  un'  idea  con  altre  idea 
precedenti  o  seguenti.  Per  eseinpio  vnol  marcare 
eoa  evìdanta  la  diversità  di  due  idee  il    Boccacci» 


l 
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Tavìer  detto  il  detto   Prete ,   come    il  suo 
Sbietta  aveva  fatto  un  si  bel  colpo  ia  aver 


ove  dice  :ss  da  parte  di  Arrigjketio  «  udutaramo  t 
ringraziarono  Currado;  fa  sentire  vie  piii  la  sue- 
cessione  di  no'  idea  da  un*  altra  col  dire  s?  poiché 
tu  vuogli  che  io  più  atlanti  ancora  dica ,  ed  io  il 
dirò;  indica  repUcatamente  idenlitli  di  tempo  ove 
dice  ss  come  essi  passarano ,  ed  egli  cominciai^  ss 
mangiando  il  Re  lietamente  e  dìel  luogo  solitario 
giovandogli,  e  nel  giardino  entrarono  due  giovitiette  ; 
e  lo  stesso  fa  Dante  nelIMnE  aS, 

Compio  tenea  lavate  in  lor  le  dgUa , 
Ed  lift  serpente  con  sei  pie  n  lantUa: 
E  finalmente  negli  iteé$i  eseoipj  suddetti  ben  si  ve- 
de ,  che  la  e  ravviva  il  confronto  delle  due  idee^  fra 
cui  trovasi ,  presentando  le  due  parti  della  proposi- 
eione  con  una  specie  di  antitesi  :  che  se  poi  queste 
steste  idee  sono  tali ,  che  male  sembrina  dovere  stare 
insieme  »  la  stéssa  particella  naturalmente  ne  fa  tpie^ 
^are  vieppiù  il  contrasto  s  cosi  succede  in  quel  passo 
del  Boccaccio  :  tu  ci  menasti  una  volta  già  per  I0 
Mugnone  ricogUendo  pietre  nere  ,  e  quando  tu  ci 
-avesti  messo  in  galea  senta  biscotto  ^  e  tu  te  ne  iv- 
nisti  e  ci  volevi  far  credere  ec.  Lo  st^lso  dkasi  di 
que'  due  versi  del  Petran^a  : 

Era  ben  forte  la  nemica  nUa,  ■ 
£  Lei  vid'ho  feriia  innnez^o  7  core. 
Nei  quali  luoghi  le  cose  antecedenti  non  prometter 
•  vano  le  conseguenti  cqme  succede  anche  nel  presente 
passo  del  Gellini*  dove  la  e  pleonastica  può  consi- 
derarsi equivalente  a  nondimeno.  Altre  di  quelte  e 
troveremo  fra  poco  a  car.  4^8.  4t3t  4'^-  ^- 

Del  resto  non  posso  persuadeimi  col  Ginonio,  che 
la  e  pleonastica  sia  mai  stata  usata  per  sé  stessa  an- 
che nel  ^^gnificato  di  acciocché ,  di  assai  ^  di  certa» 
mente,  di  perciocché y  di  ma^  di  né,  di  ifuondo  e 
fimili ,  quantunque ,  restando  ella  nel  suo  Hkto  di^ 
semplice   congiunzione ,   indichi  bene  spesso  e  con 
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vendoto  uà  podere  a  ud   vecchio   a    ytla, 

che 
uomo 

risolsi)  ch'eglino  ni^avessioo  dato  in  uno 
acodellino  di  salsa  ^  la  quale  si  era  fatta 
molto  bene  e  molto  piacevole  da  mangia- 
re 9  una  presa  di  solimato  (2)  ;  perchò  il 
solimato  fa  tutti  quei  mali^  ch^io  mi  vedevo 
d^  avere  :  ma  perchè  io  uso  di  mangiare  po- 
che salse  e  savori  colle  carni  e  altro  ^  ma 
solo  il  sale  ^  imperò  e'  mi  venne  mangiata 
due  bocconcini  di  quella  salsa ,  per  esser 
così  buona  alla  bocca  ;  e  mi  andavo  ricor- 
dando ,  come  molte  volte  la  detta  moglie 
dello  Sbietta  mi  sollecitava ,  chMo  mangiassi 
quella  salsa:  con  diversi  modi  eglino  m'a- 
tevano  dato  quel  poco  di  solimato.  Trovan»* 
domi  in  quel  modo  afflitto ,  e  a  ogni  modo 
andavo  a  lavorare  alla  detta  Loggia  del  mio 
gigante  j  tanto  che  y  in  pochi  giorni  appresa 
so ,  il  gran  male  mi  sopraflfece  tanto  ;  che 
e^  mi  fermò  nel  letto.  Subito  che  la  Duchessa 


chisresEa  rellisai  di  alcuna  delle  dette  particelle; 
come  indica  una  ellissi  di  intere  proposisioai  quando 
si  comincia  con  ena  un  discorso  ex  abrupio  ,    snp- 

Sonendosi    sia  innolirata    l'orauone  per  esempla  s 
I  quando  fia  quel  giorno  oc. 
(i)  Vedi  a  cart.  402. 

(3)  n  ms,  Magliabec.  ha  sempre  siUmato  »  voce 
anch'essa  di  Crusca,  perchè  usata  appunto  dal  Cd* 
lini  nel  Tranato  dcÌT  Oreficeria.  Vedi  U  voi.  S.  a 
cartf  i48« 


CELLINt»  4<>9 

senti,  chMo  ero  ammaiato,  fece  dare  F opera 
del  diisgraziato  marmo  libera   a    Bartolom- 
meo  deirAmmannato,  il  quale  mi  mandò  a 
dire,  ch'io  facessi  quello  chMo  volevo  del 
mio    cominciato   modello,    perchè    egli    si 
aveva  guadagnato  il   marmo:  del   quale  ci 
sarebbe  da  £re  gran  cose;  impei^  io  non 
voglio  fare  come  il  Bandinello,  suo   mae« 
atro  ,  che  con  ragionamenti  ùsd   deir  arte  ; 
basta  ch^io  diasi  (i):  io  me.  Fero,  sempre 
indovinato  :  è  che  dicessi  a  Bartolommeo , 
che  si  aflaticasse ,  acciocché  ei  dimostrassi 
di  sapere  ben  grado  alla  fortuna  d' un  tan- 
to (a)  favore,   che  cosi   meritamente   ella 
gli  aveva  fiitto.  (>>8Ì^  malcontento  mi  stavo 
nel  letto,  e  mi-  facevo  medicare-  da   quel* 
r  eccellentissimo  uomo  di  Maestro  France- 
sco da  Monte  Varchi,  Fisico,  e. insieme  seco 
mi  medicava:  di  .  Cirusia  Maestro    Rafiaellp 
de'  Pilli  (3);  perchè  quel  soUmato  m^  aveva 
di  sorte  arso  il  budello    del    senso,    ch'io 
non  ritenevo  punto  lo  sterco.  E  perchè  il 
detto  Maestro  Francesco ,  conosciuto  che  il 
veleno  aveva  fattp  tulio  il  male  che  poteva 


(i)  Sottiulendi:  al  Messo  délPAmmannato, 
\'i)  Il  ms.  Magliabech.  tz  saper  buon  grado  aita 
fortuna  di  quel  ionio  fasore  ec. 

(3)  Vedi  retro  voi.  !•  a  cait.  Sog.,  e  voi.  II.  a 
cari.  267.  es  il  ms.  Magliabec.  le^e  qui  Cerusia  ; 
ma  nella  Crusca  nou  c'è  uè  Tudo  né  Tattro,  tro- 
vandosi invaca  Chirurfia ,  Cirurgia  e  Cinigia. 
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fare  (perchè  non  era  stato  tanto;  òhe  pò* 
tesse  aver  sopraffatta  la  virtù  della  valkU 
oattira,  ch'egli  trovava  ia  me), imperò  rai 
^isse  un  giórno:  Benvenuto ^  ringrazia  ìàr 
dio ,  perchè  tu  hai  vinto  ;  non  dubitare , 
ch^io  ti'  voglio  guarire  per  fair  dispetto  ai 
rìhaldi ,  che  t^  hanno  voluto  fiir  male  :  al- 
lora Maestro  Raffaello  disse:  questa  sarà 
una  delle  più  belle  e  più  difficili  cure^ 
che  mai  ci  sia  stato  notizia;  sappi,  Benve* 
nulo,  che  tu  hai  mangiato  un  ooccon  di 
solimato.  A  queste  parole  Bfaestro  France- 
sco gK  dette  in  sulla  voce  (i)  e  disse: 
forse  fu  'egli  qualche  braco  velenoso.  Io 
dissi  j  che  certissimo  sapevo  che  vdieno 
egli  è  e  chi  me  T aveva  dato:  e  qm  ognuno 
di  noi  tacette.  Eglino  mi  attesero  a  medi- 
care più  di  sei  mesi  interi  ;  e  più  d' un 
anno  stetti,  innanzi  ch'Io  mi  potessi  pre* 
Valer  della  vita  mia. 

In  questo  tempo  il    Duca   se    orando    a 
far  r  entrata  a  Siena  (a) ,   e  TAmmannato 


(0  Dare  in  su  la  voce  (significa)  sgridare  uno, 
acciocché  egli  taccia.  Varchi  Ercol. 

(a)  Vers^  la  fine  di  Ottobre  (del  1^60.)  si  mosse 
(il  Duca  Cosimo  I.)  di  Firenze  con  la  Duchessa; 
e  il  Principe  Francesco ,  il  Card.  Gio.  e  Don 
Garzia^  suo  terzogenito ,  lo  seguitarono.  Li  :i9.fece 
U  suo  ingresso  in  Siena  accompagnato  da  numeroso 
seguito  di  Nobiltà  fiorentina ,  e  ricettato  dai  Senesi 
con  singolari  dimostrazioni  di  giofa  e  di  comune 
attrezza.  Tre  giorni  si  trattenne  in   quella  città . 


J 
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era  ito  certi  mesi  innanzi  a  fare  gli  archi 
Irìonfaii.  Un  figliuolo  bastardo ,  che  aveva 
l'Aminannato ,  si  era  restato  ideila  Loggia , 
e  mi  aveva  levato  certe  tende  ^  ch^  erano 
in  sul  mio  modello  del  Nettunno;  io  lo  te-» 
nevo  coperto.  Subito  m^  andai  a  dolere  al 
Signor  Don  Francesco  ,  figliuolo  del  Duca , 
il  q\jiale  mostrava  di  volermi  bene,  e  gli 
dbsi  y  come  e^  m'avevano  scoperto  la  mìa 
figura ,  la  quale  era  imperfetta  ;  che  se  ella 
fusse  stata  finita  y  io  non  mi  sarei  curato» 
A  questo  mi  rispose  il  detto  Prìncipe ,  al* 
quanto  minacciando  col  capo ,  e  di^e  :  Bei>« 
venuto,  non  ve  ne  curate ^  cfa^ella  stia  co* 

E  erta ,  perchè  e'&nno  molto  più  conto  di 
>ro  (i):  e  se  pure   vi    contentate,    ch'io 
ve  la  faccia  coprire^  subito  la  farò  coprire. 


e  lasciando  al  Principe  Francesco  il  carico  delgo* 
verno  degli  Siati  ^  intraprese  il  viaggio  per  Roma 
con  la  Duchessa  e  con  gli  altri  due  figli .  . .  Tutto 
il  convoglio  oltrepass€ttfa  il  numero  di  800  cavalli..,* 
Il  quinto  giorno  di  Novembre  ;  nella    mattina  ,  fu 

egli ricevuto  alla  porta  delta    città  dai  Var» 

dinaU  Borromeo  (  S.  Carlo  )  e  Fìtelli^  e  di  poi  in- 
contrato  dai  Cardinali  di  Ferrara  e  Santa  Fior  ti , 
e  condotto  .  .  tlal  P^Wt  (  Pio  IV.  >  che  lo  ricevè  in 
puMico  Concistoro.  Gallunzi  /st.  del  Granducato  di 
Tose.  lib.  5.  cap.  I.  RilornaDdo  il  Duca  ne*  suoi 
Stali  dopo  aver  celebrata  ia  Roma  la  soleooilà  di 
Natale,  vbicò  la  Valdicbìana  e  il  Senese,  poitOMi 
dì  nuovo  a  Siena,  lasciando  aempre  al  governo  ài 
Firenxe  il  Principe  Francesco. 

\i)  Qui  parmi  mutilata  o  icambiata  qualche  pa* 
rola,  d^veodoiii  leggere  pi*obabiluienle  9  perchè  e'  (  cioj^ 
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Con  queste  parole  S.  E.  Ulustriss.  n^  agginoM 
molt'  altre  in  mio  £siyore ,  alla  presenza  di 
molti  Signori.  Allora  io  gli  dissi,  che  lo 
pregavo,  che  S.  E.  mi  desse  comodità, 
chMo  lo  potessi  finire,  perchè  ne  volevo 
fare  un  presente  insieme  col  piccol  model- 
lino a  S.  E.  Eli  mi  rispose,  che  volentieri 
accettava  Tuno  e  l'altro,  e  che  mi  fiirebbe 
dare  tutte  le  comodità  ch'io  domanderei  (i). 
Così  io  mi  pascei  di  questo  poco  di  favore , 
ohe  mi  fu  causa  della  salute  della- vita  mia; 
perchè,  essendomi  venuti  tanti  smisurati 
mali  e  dispi^^eri  ^  un  tratto ,  io  mi  vedevo 
mancare;  e  per  quel  poco  di  favore  nù 
confortai  con  qualche  speranza  di  vita. 

Essendo  già  passato  V  anno ,  ch^  io  aveva 
il  podere  della  Fonte  dallo  Sbietta,  e  (ol- 
tre a  tutti  i  dispiaceri  fattimi  e  di  veleni 
e  di  loro  ruberie  )  veduto ,  che  il  detto 
podere  non  mi  fruttava  quello,  che  loro 
me  lo  avevano  oflferto  (e  n'avevo,  oltre 
a'  contratti ,  una  scritta  di  mano  >  dello 
Sbietta,  il  quale  mi  s'obbligava  con  testi- 
monj  a  mantenermi  le  dette  entrate  )  ;  io 
me  n^ andai  a'  Signori  Consiglieri:  che  in 
questo  tempo  viveva  Messer Alfonso  Quistello, 


i  popoli)  ne  fanno  moho  pia  conto  della  loro ^  c\»t 
di  quella  di  coloro,  de*  quali  parlati. 

(i)  La  I.  edic.  legge  domandarei^  ma  quett*  er- 
rore, non  mai  sfiiggito  altrove  al  Cellini ,  m' è  pars* 
proprio  degli  amanaensi  o  dello  stampatore. 


t 


ed  era  Fiscale  (i)^  e  si    raclunava   co^  Si- 
gnori Consiglieri  y  e  de^  Consiglieri  si    era 
Averardo  Serrìstorì ,   e  Federigo  de'  Ricei 
(io  non  mi  ricordo  il  nome  di  tutti);  an- 
cora n^era  uno  degli  Alessandri:  basta  che 
egli  era  una  sorte  d'uomini  di  gran  conto^ 
Ora  avendo  eonto  le  mie  ragioni  al  Magi- 
strato^ tutti  a  una  voce  volevano^  che    il 
detto    Sbietta   mi  rendesse   i   mia  danari 
salvo  che  Federigo  de'  Ricci,    il   quale  si 
serviva  in  quel  tempo    del    detto >  Sbietta: 
di  sorte  che  tutti  si  condolsono  meco ,  che 
Federigo  de^  Ricci  teneva  (a)^  che  loro  non 
me  la  spedivano  y  e  infra  gli  altri  Averardo 
Serristori  con  tatti  gli  altri  y  bench'  egh  fa- 
ceva un  rumore  straordinario  ,   e  il   simile 
quello  degli  Alessandri:    che  (3)  avendo  il 
detto  Federigo  tanto  trattenuto  la  causa  (4) 
che  il  Magistrato  aveva  finito  V  ufizio  y   mi 
trovò  il  detto  gentiluomo  una  mattina,  dap- 
poiché  egli   erano    usciti  y   in   sulla  piazza 


(i)  Vedi  retro  a  car.  357. 

(2)  Cioè  impediva.  Dante,  giusta  la  lezioo  comune s 
non  ti  nocda 

La  tua  paura  y  che  poter  ch'egli  abbia  ^ 
Non  ti  terrà  io  Mcender  questa  roccia. 

(3)  Qoè,  per  quanto  panni,  tutti  si  condolsono  ec 
e  infra  gli  altri  si  condolse  Averardo  Serristori^ 
benché  tie  facesse  troppo  rumore ,  come  faceta  an* 
che  C Alessandri  ;  poiché  avendo  il  detto  Federigo  ec«j 
mi  trovò  Averardo  una  mattina  ec. 

(4)  n  mt.  M agliabec  le^e  cosa. 
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della  Nonziata,  e  senza  an  rispetto  al  inon« 
do,  eoo  alta  voce  disse:  Federigo  de' Ricci 
li;t  tanto  potuto  pìji  di  tutti  noi  altri ,  che 
tu  sei  stato  assassinato  contro  la  voglia  no* 
stra.  Io  non  voglio  dir  altro  sopra  di  que- 
sto,  perchè  troppo  s^  offendereobe  chi  ha 
la  sublime  podestà  del  governo;  basta  che 
io  fui  assassinato  a  posta  d^iin  cittadino 
ricco,  solo  perchè  ei  si  serviva  di  quel  pe- 
coraio (i). 

Trovandosi  il  Duca  a  Livorno  j  Y  andai 
a  trovare ,  solo  per  chiedergli  licenza  (2)  : 
sentendomi  ritornar  le  forze  ^  e  veduto  y 
eh'  io  non  era  adoperato  io  nulla ,  e^  m' in* 
cresceva  di  far  tanto  gran  torto  alK  mia 
3tudj  :  di  modo  che  risolutomi,  me  n^ andai 


m^ 


t 


(i)  Di  quefto  Fe<)erìgo  de'  Rioci ,  il  quale  era  B* 
|1io  di  Ruberto ,  parla  JaogameDte  PAminirato  nelle 
^amigUè  Nobili  Fiorentine ,  ove  dice  ,  eh'  egli  era 
•tato  dei  Signori  di  Balia  nel  iSiy.  e  nel  iSa^.  6n- 
chè  durò  la  Repubblica  ,  che  nel  i55a.  era  stato 
messo  dal  Duca  Alessandro  Ira  i  48*  &oatori  di  Fir 
rense,  che  visse  fia  oltre  al  1569.,  che  il  medesimo 
era  tsomo  memorabile  nella  sua  famiglia  per  le 
molte  ricchezze  che  m  <tccumuiò ,  e  che  malgrado 
questo  noo  si  era  punto  insuperbito,  essendo  sem- 
pre stato  specchio  a'  suoi  cittadini  di  sobrietà ,  di 
parsimonia f  d'industria,  di  modestia  e  di mansue^ 
Sudine,  In  auest'  elogio  non  si  parla  per  altro  dì  in* 
tegrità  né  ai  giustizia,  che  sono  pura  vtrtb  di  somma 
importanea  nelle  persone  costituite  in  dignità. 

(2)  Nella  Crusca  manca  un  esempio,  dal  quale  ii 
vegga ,  che  licenta  vale  anche  eommiaio  o  congedo 
dal  servigio  di  alcuno  ,  qual  è  appunto   quella  , 
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a  LiTOTOo  y  «  trovai  il  mio  Duca  y  che  mi 
fece  grandissima  accoglienza  ;  e  perchè  io 
vi  stetti  parecchi  giorni ,  ogni  giorno  io 
Cavalcavo  con  S.  E.  e  avevo  roolf  agio  di 
poter  dire  tutto  quello  ch^io  volevo ,  per- 
chè il  Duca  usciva  fuor  di  Livorno^  e  an- 
dava quattro  miglia  rasente  il  mare  ^  dove 
egli  faceva  fiire  un  po^  di  fortezza  (i),  e 
per  non  esser  molestato  da  troppe  persone, 
egli  aveva  piacere  chMo  ragionassi  seco  :  di 
modo  che  un  giorno  vedendomi  fare  certi 
favori  molto  notabili ,  io  entrai  con  propo- 
sito a  ragionar  dello  Sbietta,  cioè  di  Pier- 
maria d^Anterìgoli ,  e  dissi  :  Signore ,  io  vo- 
glio mostrare  a  V.  C.  un  caso  maraviglioso , 

' . « . — l. 

cai  qui  parla  il  Cellinì ,  che  trovava^!  al  servizio  del 
Duca,  e  non  veileudoìti  da  luì  adoperato,  se  ne 
voleva  sciogliere. 

(r)  Le  cose  qui  narrate  appartengono  ai  pn'mt 
meli  del  l56i.  dell'era  comune;  poiché  sappiamo 
dal  Galluai,  cbe  il  Duca  si  trattenne  un  mese  a 
Siena  per  regolarvi  il  governo  ,  e  che  dopo  aver 
dato  ordine  ali*  architetto  Baldassare  Lanci  da  Ur- 
bino di  ridurre  à  miglior  forma  la  fertetaa  già  ivi 
'eretta  dagli  Spagnuoii ,  passò  a  visitar  le  maremme 
della  Toscana  «  sempre  esposte  agli  sbarchi  degli 
Infedeli,-  e  fece  ivi  pure  costruire  molte  nuove  for- 
tificazioni «  e  particolarmente  a  Grossetto  e  sulle  co- 
ste di  Castiglione  e  di  Livorno,  coronando  questi 
tuoi  viaggi  coir  assistere  nel  giorno  o.  Marzo  del  i5(>i. 
«1  solenne  ingresso  io  Pisa  del  Card.  Giovanoi,  come 
nuovo  Arcivescovo  di  quella  città ,  e  col  fermarsi  ivi 
anch'esso  qualche  pot^o,  per  prendere  riposo  di  tanti 
dbagi^  ed  incoraggiare  colla  sua  presenza  la  fabbri- 
oazioiie  delle  galere. 
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per  il  quale  Y.  E.  saprà  la  cauaa ,  chtTm'  hiv 
pedi  a  noD  poter  finire  il  mie  IfettanDo  di 
terra  I  eh* io  lavoravo  nella  Loggia.  Sappia 
V.  E.  9  come  io  avevo  comperato  un  podere 
a  vita  mia  dallo  Sbietta.  Basta  ch'io  diasi 
il  tutto  minutamente,  non  macchiando  mai 
la  verità  col  &lso.  Ora  .quando  fui  al  vele- 
no^ io  dissi,  che  s'io  fassi  stato  mai  grato 
servitore  nel  cospetto  di  S.  E.  Illustrìss. ,  che 

^quella  doverebbe,  in  cambio  di  punire  lo 
obietta  o  quelli  che  mi  dettone  il  veleno, 
dar  loro  qualche  cosa  di  buono  ;  perciiè  il 
veleno  non  fu  tanto,  ch'egli  m' amnlazzas- 
se}  ma  sì  bene  e^fu  appunto  tanto  a  pur- 
garmi d^ona  mortifera  viscosità^  chUo  avevo 
dentro  allo  stomaco  e  n'égl' intestini^  il  quale 

']ia  operato  di  modo,  che  dove  standomi, 
come  io  mi  trovavo,  potevo   vivere   tre  o 

Smattr'  anni  ^  e  questo  modo  di  medicina  ha 
atto  di  sorte ,  eh'  io  credo  d' aver  guada- 
gnato vita  per  più  di  venti  anni  )  e  per 
questo  ho  maggior  voglia  che  mai^  e  più  rio» 
grazio  Iddio:  e  perde  vero  quello,  che  alcune 
Tolte  io  he  inteso  dire  da  certi,  che  dicono: 

Idiiio  ci  mandi  maly  che  ben  ci  metta. 
n  Duca  mi  stette  a  udire  più  di  due  miglia 
di  viaggio  j  sempre  con  grande  attenzione  ; 
aolo  disse:  oh  male  persone!  Io  conclusi , 
eh'  ero  loro  obbligato ,  ed  entrai  in  altri  ra- 
gionamenti piacevoli.  L'appostai  un  giorno 
a  proposito,  e  trovandolo  piacevole  a  mio 
modo ,  io  pregai  S.  E.  ^  che  mi  dessi  buona 
lici^nza^  acciocché  io  non  pittassi  via  qualche 
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anm  ;  a  ch^io  ero  ancor  buono  a  fiir  qual- 
che cosa,  e  che  di  quello  ch'io  restavo 
d^aver  del  mio  Perseo^  S.  E.  lil.  me  16^ 
desse  quando  9  quella  piaceva  :  e  con  que»* 
ito  io  mi  distesi ,  con  molte  lunghe  cirimo^ 
aie ,  a  ringrasiare  S.  E.  Illustriss. ,  la  quale 
non  mi  rispose  nulla  al  mondo;  anzi  mi 
parve  9  che  eMìmostraìssi  d'averlo  avuto  per 
male.  L^allro  giorno  seguente  Messer  Bar- 
tolommeo  Concino  j  Segretario  del  Duca , 
de^  primi  (1)  ,  mi  trovò  e  mezzo  ih 
■Il  I    I  II  I        * 

_  • 

(1)  Bartoiommeo  Concino  era  nato  da  un  con* 
tadino  di  Terranuo^a  in  Valdamo ,  ed  avendo  eser» 
citato  la  proftss  ione  di  Notaro  Criminale  per  i  tri» 
bunatt  del  Dominio ,  potè  col  faiiH>re  di  Lucrezia 
ali  Medici  (  figlia  di  Lorenzo  il  Magnifico,  e  moglie 
di  Jacopo  SalviaU)  a^a  del  Duca,  introdursi  nel 
suo  diretto  servizio  (  del  Duca  Cosimo  I..).  V  espe^ 
rienra  acquistata  nella  lunga  dimora  %  che  fece  atta 
Corte  di  Curio  V. ,  gU  meritò  dal  suo  Principe  le 
commissiord  le  più  importanti,  Ae  ^ene  eseguite  lo 
ooedmiero  al  favore,  ed  alla  hmemerenut.  Setbener 
U  Torello  ritenesse  tuttavia  il  grado  di  Primo  Se- 
gretario  del  Duea^  rìondimeno  il  Combino  ebbe  la 
principale  direzione  deli^  corrisportderue  con  le  Corti 

oltramontane Nel  tempo  della  g/uerra  di  Siena 

il  Concino  era  partecipe  della  sua  volontà  (  del 
Duca  )  per  es^gfiirla ,  senza  che  i  Consiglieri ,  i 
cittadini  e  tistesso  Marchese  di  Marignano  potes* 
sero  sapere  piiii.9ltre  della  esecuzionei  il  Condrto 
aveva  concordiate  con  Carlo  y.  le  condizioni  dell^ 
ffserra,  avendo  riseduto  nel  campo  per  invigilare 
^opra  la  condotta  del  Marignano ,  e  finalmente  frz 
.queUo ,  che  più  di  ogni  altro  giunse  a  possedere  la 
cotifidenza  e  le  segrete  intenzioni  di  Cosimo  .  v*  • 
Accresciuto  di  meriti,  crebbe  anche  di  lustro  ;  poi^ 
che  fu  dichiarato  disceridente  degU  tuuichi  CatUi  di 

Betw.  CelliìU  V.  Ih  ^7 
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brtTcrìa  (i^  mi  dmei  dice  il  Daca^  die^ 
se  tu  vuoi  licensa  j  egli  te  la  darà  ;  ma  che^^ 
06  tu  vuoi  lavorare ,  che  ti  metterà  in  ope» 
ra  (a).;  che  tanto  potessi  tu  (are,   quanto 
Su  E.  ti  darà  da   fare.  Io    gli  risposi,   che 
non  desideravo  altro  che  aver  da  lavorare , 
e  magaiormeiKte  da  S.  E.  lU.    più   che  da 
ogni  altro  uomo  del  mondo ,  che  fosse  Pse 
pa^  Iqdperatore  o  Re;  e  più  volentieri   io 
servirei  S.  E^  per  un  solao ,  che  ogni  altro 
pei-  un    ducato.  Allora  e^  mi  disse:  se  tn 
sei  di  codesto  pensiero,  voi  aiete  d'accordo 
sensa  dir  altro;  sicché  ritornatene  aFiren- 
ae,  e  sta  di  buona  voglia,  perchè  il  Duca 
ti  vuol  hene.  Cosi  io  mi  ritornai  a  Firenze» 
Subito  chMo  fui  a  Firense,  e^  mi  venne 
a  trovare  un  certo  uomo,  chiamato   Rat- 
facilone  Schieggia ,  tessitore  di  drappi  d' o- 
ro,  il  quale  mi  disse  così:  Benvenuto  mio, 
io  vi  voglio  metter  d'accordo  con  Pierma- 
ria Sbietta.  Al  quale  io  dissi,  che  non  ci 


Fenna,  e  faiio  partecipe  di  tuUe  le  onorifieenze 
éktta  cioè.  Cosimo  lo  arricdà  di  doni  e  M  benefi» 
cerne,  the  poi  trasmesse  ai  suoi  discendenSL  Pk  mo 
del  BÉarescfoUo  d^Ancre^  e  la  suafami^iasiesiinse 
nel  t6S3.  GaUobì  lib.  2. 

(i)  La  Crusca,  considera  questa  ^oee  coue  deii* 
fata  da.  braiH>  »  dandole  il  significato  di  valentta , 
vahre  ;  ma  degli  esempi ,  éSe  aita ,  non  meno  che 
da  questo  del  Cdlini ,  mi  sembra ,  che  la  detta 
▼oce  debba  considerarsi  anche  come  derivata  da 
Iravio^,  ed  ater  quindi  anche  il  valore  di  aria  rni' 
nstedosa  o  cosa  simile.  Vedi  Bemi  Or.  a5.  ^, 
Mise  AifeUanie  della  braveria. 

(a)  Vedi  retro  a  cart  3aa. 


Mrten  metter  d^  accordo  altro  (i)  che  a 
Sigporì  Conaiglierì)  e  che  in  questa  am- 
ila (a)  di  Consiglieri  lo  Sbietta  non  T^avè 
on  Federigo  de' Ricci,  che  per  un  presente 
di  dua  cavretti  unissi  voglia  trattenere  ^ 
senza  curarsi  nò  di  Dio  né  dell' onor  suo^ 
una  cod  scellerata  pugna,  e  fare  un  cosà 
brutto  torto  alla  santa  ragione-Avendo  dette 
queste  parole  ^  insieme  con  molt'  altre ,  que- 
sto I^affaello  sempre  amorevolmente  mi  dir 
ceva,  ch'egli  era  molto  meglio  un  tordo , 
il  poterselo  mangiare  in  pace,  che  non  era 
un  grandissimo  cappone  (sebbene  uno  sia 
certo  di  averlo  )  ea  averlo  in  tanta  guer- 
ra; e  mi  diceva^  che  il  modo  della  lite 
alcupe  volte  se  ne  va  tanto  in  lungo,  che 
quel  tempo  io  averci  fatto  molto  megUo  a> 
apenderlo   in  qualche   beli*  opera ,   per  la 


(i)  Malgrado  la  rtfpìa  generala  »  per  la  quab 
viene  dai  Gramatici  aiudtcato  errore  l'osare  olirò 
nel  caso  retto  del  pnmo  numero,  in  lao^  di  altri 
od  al^uomo,  si  trova  nella  No?.  9.  del  Boccacdot 
da  que$io  innanzi,  fu  U  più  liberale  »  e  quello ,  che 
più  e'  forasiieri  onorò ,  che  atro ,  de  in  Gdiova 
fosse  a'  teìnpi  suoi.  Qui  poi»  che  alla  voce  altro 
si  sofigiottae  k  particella  dke ,  la  voeo  stessa  non 
dee  considerarsi  come  pronome  personale  ;  poiché 
inaeme  col  detto  che  prende  il  significato  digli  av« 
verbj  salsn>  che ,  eccetto  che ,  se  non  che  e  simili. 
Cosi  il  Boccaccio  Nov.  18. 1  il  Mnlisralco  e  frateUL 
e  nipod,  o  parenti,  tutti  morirono  ^  né  atào  che 
una  tUtmigMij  già  da  marito  ^  di  bd  ti  rimase, 

(a)  Mona  per  mano ,  come  nel  voL  L  a  eart.  47<^ 
BM  qui  sta  nel  significato  di  quaati$4- 
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quale  io  n'  aequisték^i  molto  maggior  òAot^ 
e  mollo  maggior  utile.  Io  che  conoscevo; 
eh'  egli  '  diceva    il   vero  ,  comiDCiai   a  pre* 
stare  orecchi  alle  sue  parole;  di  modo  che 
in  '  breve   egli  ci  accordò  in  questo  modo  y 
che  lo  Sbietta  pigliasse  il  detto  podere  da 
me ,   a   fitto ,   per   settanta  scudi  d^  oro  in 
orò  l'anno,  per  tutto  il  tempo  durante  la 
mia  vita  naturale.   Quando   noi   fummo  a 
&me  il  contratto ,  il  quale   ne    (i)  fu  ro- 
gato per  Ser  Giovanni   di  Ser  Matteo  da 
Falgano ,  lo  Sbietta  disse  :   in   quel  modo  y 
che  noi  avevamo  ragionato ,  importa  mag- 
gior gabella:  e  ch'egli  non   mancherebbe: 
e  però  egli  è  bene ,  che  noi  facciamo  que* 
alo  affitto  di  cinque  anni   in   cinque  anni: 
e^'  eh'  e'  mi  manterrebbe  la  sua  feae  y  senza 
rinnovar  -mài  più  altra  lite.  Cosi   mi  prò* 
messe  quel  ribaldo  di  quel .  fratello  Prete , 
e  in  quel  modo  detto,  de' cinque  anni,  se 
ne  fece  contratto  (a).  Volendo   entrare  in 
altro  ragionamento ,  e  lasciare  per  un  pezzo 
di  favellare  di  questa  smisurata  ribalderìa, 
sono  necessitato  in  prima  dire  il  seguito  di 
cinque    (3)    anni    aell'  affitto  ;    passato    il 


•^ 


(i)  Si  avverta ,  che  qaoto  ne  fta  io  lutfgo  dei 
pronome  ci:  e  per  ciò  ho  trascurata  la  lenone  del 
ms.  Magliabec.,  che  dice  femplicemenlet  ilconinttto 
rogato  per  Ser  Matteo  da  Falgano. 

(1)  Vedi  it  Ricordo  19.  Settembre  t566.,  dal 
«piale  appare  «  che  Teffitto  qui  nominato  fu  conchiui» 
nel  Dicèffihre  del  i56i. 

(5)  La  I.  edia.  ha  quindici  :   ma   è  chiaro  >   ohe 
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filale  y  lum  ToleBdo  ([ttei  due  ribaldi  mante- 
aerali  neaenna  delle  promeaae  faltemi^  àh^ 
in.  (i):mi  volevano   rendere  il  mio  podem 
e.:non  lo  volevano  tener   più  a   fitto.   P^ 
la.  qaal  coaa  io«  ohi  oorainciai   a'  dolere  j  te 
loro  mi.  aquadeniavano  addosso  il  contrat» 
tOf  di.  modo  ohe  per  la  loro  mala  fède  io 
noa  mi  potevo  aiutare.  Veduto  questo ,  io 
dissi  loro  y  come  il  Duca  e  il    Prìncipe  di 
Fireose  mm  .  sopporterebbono  y   che  nelle 
Ipro  città,  e'  si  aiJsassinasséro  gli  uomini  codb 
bruttamente.  Or  questo  spavento   di    lènto 
valore  fu  appresso  loro,  che  mi  rìmessono 
i^ddosso  quel  medesimo'  Ra&ello  Schieggia^ 
che  fece,  quel  primo  accordo  ;  ed  ei  'éice^ 
vanOj  che  oon^nle  ne  volevano  dare  li  set» 
tanta:  scudit  d' oro  in  ^  oro  ',  còme  e*  mi  ave^ 
yaoo  dati. de- cinque  aqni   pessatf:   a' quali 
nspQndev.Q>  che  non  ne  volevo  niente  mfn^ 
co,  U  detto  tRaffiiello  mi  venne  a  trovare*^ 
e  mi  disse:  Benvenuto  mio>  voi  sapete  bc^ 
ne  y  eh'  io  sono   per   la'  parte  vostra  ;  ora 
tutti  r  hanno  rimessa  in  me:  e  me  lo  mo- 
strò scrìtto  di  loro  mano,   io   che  non  sa- 
pevo, che  il  detto  fossi  lor*  parente  i^ret- 
to',  me  ne  pareva  istar  beuisdinio,  e    cosi 


tU\  »H 


f:  anasDuemi  pratéro'qui  la  dfrm  5.  pci*1a  i5.  V. 
Ricordo  21'.  Settsembre  r566.  '\' 

(1)  Ami,  ^astonque  ùmà  ìì' ch§ ,  yaìè  jf^pitit- 
mulo ,  pia  veranunu  ec. ,  senta  esprìmere  «  '  come 
iool  d' ordmaho ,  anche  il  ma.  Cesi  Petrarca  : 

Ed  €U  govenw  • 
Slide  7  Signore,  anzi  7  nemico  mio. 
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io  rimeési  in  lai  in  tutto  e  per  tutto  (i)l 
Questo  galantuomo  mi  Tenne  una  sera ,  a 
aoieas'  ora  di  notte  (  ed  era^  nel  mese  £ 
iigosto  )  y  e  con  tante  sue  parole  egK  mi 
afono   a   farmi  rogare  il .  contratto  ;  solo 

Erch'  egli  eonoeceva  y  die  se  si  fosse  in* 
giato  alla  mattina,  queir  inganno,  ch'egli 
TO&va  fiire  y  si  sarebbe  scoperto^  e  non  gli 
sarebbe  riuscito.  Così  e*  A  feee  il  contrat* 
to  y  eh'  egli  mi  dovesse  dare  sesaantadnciue 
4cudi  di  moneta  V  anno  di  fitto ,  in  due 
paghe  ogni  annO|  durante  la  mia  vita  na* 
tarale  :  e  oontuttoch'  io  mi  scuotessi ,  e  per 
nulla  io  non  Tolevo  star  pasiente ,  il  detto 
mostrava  lo  scrìtto  di  mia  mano,  col  miale 
moveva  ognuno  a  darmi  il  torto  ;  e  il  detto 
diceva,  che  il  tutto  aveva  fatto  per  il  mio 
bene^  e  eh'  egli  era  per  la  parte  mia  ;  e  non 
aapendo  né  il  Notare  né  gli  altri,  com'egli 
era  lor  parente ^  tutti  mi  davano  il  torto: 
per  la  qual  cosa  io  cedetti  in  buon'  ora  (s) , 
e  m'ingegnerò  di  vivere  il  più  ohe  mi  sia 


(i)  Bknetiere  uA  «gaificata  di  poitie  te  arUarh 
aìtnti,  giiuU  laGrosca»  ricéve  Is  ositraHODe  attifa 
e  Is^  neutra  pasiiva.  Qui  tU  fempticemente  aens 
anitra. 

(a)  Questo  tecoado  affitto  vitalmo  fii  rogato  an- 
di*eMO  da  Gio.  di  Ser  Matteo  da  Falgano»  aUi  ai. 
iigOfto  ad  i566.  Vedi  il  Biicordo^  che  porta  la  da- 
ta 19.  Settembre  del  detto  anao^  coli*  autorità  dei 
^alf  si  è  corretta  la  prìana  edis,  »  che  legge  poas 
•opra   scuanutemque   scudi  io  loogo   di 
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possii^lé.  Appreso  tt  questo  io  feci  un  a1« 
tro  eirore  notabile  del  mese  di  Dicem* 
brè  t566.  seguente.  GoinperM  tne%eo  il  po- 
dere del  Poggio  da  lóro,  cioè  dallo  Sbietta , 
per'dugento  scudi  OM>neta,  il  male  con» 
fina  con  quel  primo  nlio  della  F.onte,  con 
riservo  di  tre  anni  (i)  ^  e  lo  detti  loro  li 
fitto.  Feci  per  far  bene.  Troppo  bisogne-» 
tehhìà  ch^o'  mi  stendessi  collo  scrìvere^ 
▼olendo  dire  le  gran  crudeltà  eh' e' m' benna 
fiif Cb  !  la  soglio   rimettere  in   tutto  e  per 


tuttofa  Dio,  qual  m'ba  sempre^  difeso  da 
quelli^  cbe  m'banno  voluto  far  male. 
'  Avendo  del  tutto  finito  il  tniò  Crocifisso 
di  marmo,  ei  mi  parvf  ^  cbe  cfirniiandolo 
e  mettendolo  levato  da  terra  alouantè  brao«- 
èia  9  cb^eMovesse  mostrare  Biotto 'mèglio , 
die  il  tenerio  in  terrà;  e  con  tutto  cb'' e* mo- 
strasse bene ,  diriszatò  cb^  io  P  èM>) ,  ti  mo- 
strò assai  megKo ,  e  tale  cb'  io  me  ne  sa* 
tìsfiicevo  assai  :  e  cosi  io  lo  cominciai  a  mo- 
strare a  cbi  lo  voleva  vedere.  Come  Iddio 
volse  y  fu  detto  al  Duca  e  alla  Ducbessa  ; 


(i)  Vedi  il  Rtcùrdo  ^  Dieiniibre  del  i56B. ,  nel 
quale  3  patto  di  poter  mcattare ,  m  chiamato  patti 
resobuhù^  dìce$i  di  cinque  anni  e  non  di  tre.  àn^ 
die  il  Borghini  usò  la^  toce  riietvo  nel  ngoificalo 
del  Celfinì  :  nd  ^ual  tempo  b  rinunciò  (  rArciveMo* 
irato)  con  rucrvo^  come  aOora  d  costitmant,  a 
Messer  Andrea  BttoHdebnonti.  Cioi  con  patio  ^ 
rhverlo  sopiavyivcndo  al  Buondelmonti. 


/ 
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m  40fte  ^e  un  :  giorno ,  venati,  che  fnoao 
di^vPÌ9ay  iiiaspejtltttatnente  tutti  du^^  eoa 
tutta  la.  Nobiltà  d^Ua  Ipr. Corte,  vennero  a 
casa  mia.  Bok>  1  per  vedere.il  detto  Crocifia* 
Èoyil  quale  piacque  tanto  i  che  il  Duca  e 
la.  bucl^sii ,  e  cosi  conseguentemente  ,tuùi 
quei  Signofi  e'  gentiluomini  ^  eh- eraqo.  aUa 
prpsepM,  non  cessarono  di  darmi  lo^e  (.1} 
infinite. .  Ora,  ;  quando*  io,  vidi  ^  che  n'  ei^fna 
assai. .  :  sQddisjbtti ,  posi  piacevolmente  co- 
minciai a  ringraziarti,. ^dicendo,  loro I  oha 
r  avermi  levato  la  J&ti^a-  del  Riarmo,  del 
Nettunno  s'  era  statO;  la.  propria  .icausa  del-, 
r  avermi  fatto  cond^rre  ^jU(  cotale;  opjBra, 
nella  quale  non  s' era  mai  messo  nes^no. 
altroinnanai.a  noe 9  e  sebbene .10  ayevjq^do-. 
rato  la  •maggior  faticai^ eh' io  mai  durassi  al, 
mondo  ^  e^  mi .  pareva  averla  bene .  ape»  ^  e 
maKiormeate  nerchè  Lord  Eccellenze. Illa- 
atrissimè  .taqiz)  me  la  Ipda^no^j.e  per^  nqa 
poter  inai,  credere  di  trovare  (hi  più  ne  pò- 
tease  es^er  .degno  di  jLoro  Eccellenze  Illa- 
strissifpe  /  volentieri  io  i  qe.  faqe^o  loro  ^t 
presente  (2) }  solo  li  pregavo  y  che   prima 

(i)  Lode  plorale  di  loda* 
.  (a'  Quantuoque  il  Cellim  Avene  intrapresa-  «foe- 
doperà  del  Crocifisso  per  onorarne  il  proprio  aepoìcro^, 
ii,  è  veduto  a  cart.  i')g>,  che  egli  era  cutposto  aprì* 
Vfucsene  per  la  Duchessa,  e  qui  ne  fa  di  nuovo  ToTOrla 
n'  suoi  Prìncipi.  Per  ciò  il  Duca  nel  giorno  18.  Luglio 
del  i56i.  fece  intendere  al  Cellini  per  meoo  di  M. 
Guido  Guidi ,  che  ecli  voleva  qiiel  Cri^ ,  come  sta 
sdritto  in  un  BicordQ  del;CcDuii  steMOr  adla  data 
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^he  §9'  a' andassero  >  si  degoassmo  di  yenirti 

foddelte  ;  ma  non  fu  accattato  in  dono ,  leggendosi 
in  altri  Kwrdi  del  5.  febbraio  i565.  ab  ineam.y  1 
email  vengono  riportati  anche  nella  Prefniane  ai 
Trattali  del  Cellini,  impressi  in  Firenze  nel  i^Sc. 
che  la  Duchessa  dichiarò  al  Cellini  per  mezzo  del 
Gxiclni ,  ehe  h  at^Me  pagato  tutto  quello  che  va* 
leva,  a  che  il  Duca  io  comperò  in  fiitli  per  i5oo. 
tendi  d'ora»  e  lo  fece  trasportare  al  palazzo  Pilli 
nell'Agosto  del  i565.  L'opera  stessa  passò  quindi  io 
hpagn%  nel  iSjT-*  venenoo  regalata  cfal  Gran  Dnca 
Francesco  I*  al  ne  Filippo  II. ,  il  quale  la  fece  co1<- 
looare  nella  chiesa  dell' Esenrìale,  al  di  dietro  del 
coro,  coa^  allettano  il  Mini  nel  Discorso  sopra  la 
nobiltà  di  Fwenze ,  il  Galluzzi  nella  sqa  Storia,  e  loi 
magliuòlo  Don  Antonio  PaTomino  Velasco  neWe  Fìta 
de* Pittori y  quantunque  l'autore  delle  notizie  Storiche 
de^'Bbutri  A^tsademici  Fiot^entinii'^  i|tlel1o  della  Prè^ 
fazione  soivra  citala ,  quello  4klP  op^ra  mtilolata.  ieriB 
di  Ritratti  d'uomini  iUustH  Joaqam ,  il  P.  Giulio  Ne- 
^ri  nell'/iiorùs  deM  Scrittori  FiorentUiiy  ed  il  Bottari 
in  una  nota  '  al  Vasari  (  non  corretta  dal'  P.  della 
Valle)  abbiano  pubblicato»  che  il  dettò  Crocifisso' dp 
marmo  conservasi  tuttora  in  Fireme* .  Vedi  il  noètcar 
▼ol.  IH.  a  carte  ixxi. 

Intorno  al  mento  poi  del  detto  Crocifisso,  soagiuii-; 
geremo  qui  il  giudizio  del  Vasari,  che   non  doveva' 
certamente  esser  troppo  parsitle^aua' persona  del  Cél-*' 
lini  I  U  medesimo  »  dice  egli  parlando  di  Benvenuto^ 
ha  fatto  un   Crocifisso  di  marmo  ,  tutto  tondo ,  e? 
grande  quanto  U  vivo,  che  per  simile  è  la  pia  rara 
e  bdla  scultura ,  che  si  possa  vedere  ;  onde  la-Siene, 
il  Sig.  Duca,  come  cosa  a  sé  carissima,  nelmtUuzo 
de*  Pitti ,  per  collocarlo  alla  cappella  ovvero  ckiesetta^t 
die  fa  in  detto  luogo;  la  qual  chiesetta  non  poteva, 
a  questi  tempi  avere. altra  cosa  pia  di  sé  degna  e, 
di  sk  gran  Principe  :  ed  in  somma  non  si  può  que*. 
etf  opera  tanto  lodare,  che  hastL  Vedansi  i  Ricordi 
tovra  citati,  ed  il  nottro  voi.  III.  a  cart,  197.  sSa.^ 
a  a85.«  dova  ti  parla  di  nuovo  del  detto  Crocifisto.* 
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sd  mio  terreno  di  essa  (i).  A  qaeste  inie 
parole  piacevolmente  sobito  riczatisi,  ai  par^ 
tirono  di  bottega,  ed  entrati  in  casa,  ve» 
dando  il  mio  modeUetto  del  Nettnnno  e 
della  fonte  (a),  il  quale  non  aveva  mai  ve* 
duto  prima  che  allora  la  Ducheasa  |  e'  po- 
tette tanto  negli  occhi  di  easa,  che  subito 
ella  levò  un  rumore  di  maraviglia  inesti- 
mabile} e  voltasi  al  Duca  disse:  per  vite 
mia,  ch'io  non  pensavo  delle  diedi  parti 
una  di  tanta  bdlezsa,  A  queste  parole  pia 
Tolte  il  Duca  le  diceva  :  oh  non  ve  lo  di- 
cevo io?  E  cosi  infra  di  loro  con  mio 
grand^  onore  ne  ragionarono  un  gran  pezzo. 
Dappoi  la  Duchessa  mi  chiama  a  sé,  e  di 
poi  molte  lode  datemi  in  modo  di  sca- 
sarsi, che  in  nel  comento  di  esse  parole 
mostrava  quasi  di  chieder  perdono ,  mi 
disse ,  che  voleva ,  eh'  io  mi  cavassi  un 
marmo  a  mio  modo,  e  voleva^  ch'io  lo 
mettessi  in  opera.  A  quelle  benigne  parole 
io  dissi,  che,  se  (lOro  Ecc.  111.  mi  davano 
le  comodità,  che  volentieri  per  loro  amore 
mi  metterei  a  una  cotal  faticosa  impresa. 
A  qoesto  subito  rispose  il  Duca  e  disse: 
Benvenuto  ;  e'  ti  sarà  dato  tutte  le  comodità , 


(i)  Terreno,  sustantivamente «  di'cen  dal  Toccaua 
tutto  r  appartamento  abitalule,  che  posa  immediata» 
mente  soila  terra,  ed  anche  la  prhna  stanta  della 
casa,  che  9i  trova,  rasente  la  terra ^  presso  alla 
porta.  Vedi  la  Orosca. 

(a)  n  ms.  Magliabec.  I^ge  modèllo  ;  ma  qui  ve« 
ramente  non  si  parla  del  modello  in  grande»  il  quale 
'restava  non  ancora  terminato  nella  Loggitf. 
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dke  iaprei  domandare,  e  di  più  quelle ^ 
ehMo  11  daròi  da  per  me,  le  qoaK  saranno 
di  più  valore  di  gran  lunga  :  e  con  queste 
piacevoli  parole  e'  si  partirono  e  mi  lascia* 
rono  assai  contento.  Essendo  passate  ài 
molte  settimane ,  e  di  me  non  si  ragionava 
iralla  (i):  di  modo  che,  veduto  che  non 
ai  dava  ordine  di  far  nulla ,  io  stavo  mezzo 
disperato. 

In  questo  tempo  la  Regina  di  Francia 
mandò  Messer  Baccio  del  Bene  al  nostro 
Dnca  a  richiederlo  di  denari  in  presto;  e 
il  Duca  benignamente  ne  la  servì ,  che  cosi 
ai  disse  (s):   e  perchè   Messer  Baccio  dd 


(i)  Ecco  di  nuovo  1s  partiodia  e  pleooaftica  come 
poc'ansi  a  car.  4o6. 

(i)  Il  GaOuBt  nella  sua  Storia  della  Toscana,  al- 
l'anno i56a.  eoA  acrìw  t*  L*  unione  del  re  di  Na* 
parrà  (Antonio  di  Bourbon  «  marito  di  Giovanna  d'Ai* 
bret  )  del  ComestahUe  (  Anna  di  Montmorency  ) ,  e 
del  Duca  di  Guisa  (  Francesco  .  di  Lorena  ) ,  de* 
nominala  in  Francia  il  Triumrlrato ,  non  era 
siala  studente  a  sedare  le  discordie  e  a  frenare 
t  ambizione  e  lo  spirìio  guerriero  del  Prùicipe  di 
Condè  (Luigi  1.  di  Bourbon j  il  quale  insieme  col- 
Y  Ammiraglio  di  Francia  Gasparo  di  Cotiany  trova* 
vasi  alla  testa  degli  Ugonotti.  )  Il  sistema  a  equilibrio 
adottalo  dotta  Regina  Caterina  (de* Medici,  vedova 
di  Enrico  II.«  e  madre  del  Re  Carlo  IX.  allora  di 
anni  i2.  ) ,  per  pareggiare  le  fazio^  e  rendersi  essa 
Ut  tal  guisa  superiore  a  ciascuna ,  o  era  falso  ,  6 
maggiore  de' suoi  talenti;  le  pratiche ,  gli  artificj  è 
le  promesse  non  averano  potuto  trattener.  1^ impelo  di 
fuel  Principe ,  che  già  minacciava  il  tròno  e  là  Ca^ 
pitale.  In  taM  circostanze  si  renderà  necessario  tajuto 
degli  stranieri^  e  U  Re  Filippo  fu  il  primo  a  offe- 
Tirilo  ...A  Firenze  la  Regina  spedi  Baccio  del  Bene 
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Bene  ed  io  èramo  molto  domèstici^  ami-» 
ci ,  molto  qì  vedemmo  voléutierì  ;  di  moda 
che  il  detto  mi  ricordava  tutti  i  gran  fa:* 
vori^  ohe  gli  faceva  S.  £.  111.^  e  nel  ra-f 
gionare  ^mi  domandò ,  com-  io  avevo  delle 
opere  alle  mani;  per  la.qoal  cosa  io  gU 
diasi  compera  seguito  tutto  il  caso,  del 
Nettuono.  e  della  fonte ^  ed  ri.  gran  torto ^ 
che  mi  aveva  fatto  la  Duchessa.  A  queste 
parole  e^. mi  disse  da  parte. della  Regina  , 
come.  Sua  Maestà  aveva  gran,  desiderio  di 
i^nire  il  sepolcro  del  Re  Atìrigo ,.  suo  ma- 
jrito,  e  che  Qaaiello  da  Volterra  aveva  in- 
trapreso $  fare,  un  gran  :cavallo  (fi  bron^ 
zo  j  e  eh'  egli  era  trapassato  il  tempo  di 
quello,  che  egli. aveva  promesso. (i)}  e  che 


f»r  donumdaire  0  Cosirno  dei  soccorsi,  ed  «i  Io  ri^ 
mandò  con  camiUUi  per  cento  nula  ducati.  Questo 
Baccio  era  geatili^omo  fiprentioo ,  e  ^alla  detta  Re- 
gina fu  inviato  ai  .Firenze  anche  nel  i56n.  per  cer* 
care  nuovi  prestiti  al  Duca.  V.  il  j&allum  ea  il  Alee* 
ceti,  ai  detti  anni. 

(i)  Daniello  Bicciarelli,  da  Volterra,  collo  studio 
pili  che  col  talento  naturale  si  lece  valente  ndla 
Pittura  4  lavorando  in  Toscana,  sotto  Gio.  Antonio 
ftazzi  detto  il  Soddoma  e  Baldassare  Peruczi ,  ed  io 
Boma  sotto  Ferino  del  Vaga  9  ma  dopo  aver  egl| 
esqiuite  alcune  dipinture  eccellenti,  e  specialmente 
quella  a  fresco  della  Deposizione  di  G.  C.  '  dalla  ero» 
ce,  la  quale  ammiravasi  in  Roma  nella  chiesa  della 
Trinità  de*  Mpnfj,  nel  tempo  del  pontificato  di  Paolo 
IV.^  il  quale  mostrava  di  poco  stimare  la  Pittura^* 
lasciò  adatto  il  pennello  e  si  diede  tutto  alla  £ìcul« 
tura  ed  al  getto. 

Non  potendo  però  egli  gianunaisijiperaref  eccessiva'. 
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al  ^ettò  sepolcro  vi  andava  grandisMmi  or- 
nainetìti;  sicché  se  io   volevo  tornarmi  ili 

floa  lenlefEa  nelF operare,  anche  in  anert' arte  laiciò 
filasi  nuli' altro  fuorché  alcuni  ftoccni  aasaì  lodati  » 
ed  il  cavallo ,  che  qui  dal^Cellini  fi  accenna   come 
non  ancora  terminato.  Dì  questo   parla    a   lungo  il 
Vasari  nella  Vita  dello  steiso  Ricciarelli,    dicendo, 
die  dopo  essere  stato  ucciso  in  giostra  ^  nel  ciomo  i4» 
liudio  del  iSSg.  )  il  Re  Enrico  II.,  ?enenoo  a  Roma 
U  Sg.  Ruberto  Stroni,  esli  ebbe  ordine   dalla  Re^ 
gina  vedova ,   Caterina  oe'  Medici ,   di  concertare 
eoi  Buonarroti  alcun  monumento  in  onore  del  me- 
desimo) ma  che  qeest* artista  non  potendo  per  l'età 
sua  già  troppo  avaniata  torre  sopra  di  sé  queir  im- 
presa,  ^consigliò   lo   Strooi   a  vaiarsi  del  Daniello^ 
promettendoci  di  assisterlo  anch' egli  co'  suoi   con* 
sigli X   di    modo    che,   dopo  ben  maturata  la  cesa 
tanto  in  Roma  che  in   Francia,  fq  deliberato,  che 
I)anieno    facesM^    un   cavallo    di  bronco;  pih  di  un 
sesto  mag^ore  di  <|uello  di  Marco  Aurelio  Antonino» 
che  stava  in  Camoidoglio ,  sopra  il  .quale  si  ponesse 
ia  statua  di  fsso<  Re  Arrigo ,  armato ,  similmente  di 
brODSO'  Sé  non  chC'  dopo  essersi  convenuto  il  modo  f 
il   tenppo ,  il  presso  ea  ogni,  altrii    cosa    relativa   a 
qud  layoro,  Uaniello,  giusta  lo  stesso  Biografo,    fu 
replicatameote  impedito   dal   condurlo   a   termine  | 
poiché  alla  priQia  Pio  IV,  gli  oi^dinò  di  finire  i  la^ 
veri  di  Stucco  e  di  Pittura,   che  egli  aveva  ^  co- 
minciati;  fin.  dal  tempo  di  Paplo  III.,   nella  sala 
Vaticana  detta  dei  Re»  intimandogli,  che  per  ciò  si 
laseìasie   indietro  ogni    altra  cosa  \  quindi ,  avendo 
latto   dopo  quattro   anni  il   modello    di  terra  e  la 
ibrma,  dovette  Daniello,  aspettar  molti  mesi  le  prov* 
visioni  del  metallo  e. dei  ferramenti,  che  gli  dovevano 
essere  somministrate  dallo.  Strpm  §  e  da    ultimo  gli 
andò  male  la  prima  fusione  ;  cosicché  non   riuscì  n 
vedere  gettato,   felicemente .  il  spo   cavillo ,  se   non 
dono  nuove  fatiche  e,  per  quanto  pare,  non  prima 
del  i566.   Ma   in   quest'impresa    Daniello  si   trovò 
aver  tanto  logorata  la  sua  salute  già  molto  gracile  j 
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Francia  in  nel  mio  castello^  ella  mi  farebbe 
dare  tutte  le  comodità  y  cV  io  saprei  addo- 
mandare»  parche  io  avessi  voglia  di  servirla. 

che  diventata  abitaalmeote  mélaneonico  ed  oppreno 
da  cm  crudde  catarro,  morì  io  breve  tenpo  allif^ 
Aprile  del  iSfi&y  in  eà  di  circa  57.  ansi.  Gli  «co- 
lari  di  eiso  avrd>bero .voluto  finir  dM  tutto  l'opera 
del  maestro  ;  ma  ,  probabilmente  per   motivo  odia 
guerre  intertine»  che  allora  laceravano  la  Prenda  « 
quel   cavallo ,  che   al   dir  di    Gfirolamo  Fermcd., 
continuatore  di  Andrea   Fulvio ,    era   cortato  65oo» 
scodi ,  rimase  in  tri  modo  negletto,   che  nel  t586u 
Al  dal  Re  Arrigo  Hi.  ceduto   ad  Orano  Rncellai> 
forse  in  iscotfto  di  danari  da  esso  fenliti  per   quel» 
l'opera  medesima  »  e  restò  in  Roma  sino  al  tempo 
del  Card.  Richdieu  ;  il  quale ,   volendo   onorare   il 
no  Re  Luisi  ZIH.,  fece  venire  a  sue  spme   a   Pe* 
rìd  i!  cavallo  di  Daniello  j  e  sovrappeatavi  la  statua 
del  detto  Re,  gettato  da  un  certo  Briàrt  o  Brìard» 
•coprì  sdennemente  quel  suo  naonumento  nd  gior- 
no 217.  Settembre  dd  1639.,  nd  meno  della  PUSttMa 
Beale  ora  detta  des  Foeges,  dove  restò  fino  algior* 
no  IO.  Agosto  dd  1792.  Vedi  lo  SpeeekA  di   Pa^ 
rigi  di  L.  Prudhomme ,  e  la  DeicrUìone  di  Parigi 
dei  Signori  Legrand  e  Landon,  ndh*  quale   molla 
gfudisiosamente  si  dicci  RicheUeu /li  placet  ce  che* 
vai  a¥ec  la  figure  dm  Boi  Louis  XIII.  ejCeeutée  par 
Briard,  Cene  secomde  parile  de  tom/rage  eioii  fori 
infirieure  à  la  primiere,  oue  Fon  /aooordaii  à  re> 
garder  camme  un  Arf-a'oewre,  AusH  difok'^m^ 
en  faisam  aUusion  à  la  statue  equestre  deBenriW^ 
devèe  sur  le  terre  plein  du  Pontneuf^  quepourftàre 
un  ùwrage  patfak  il  eui  falla  donner  a  Henri  I  V« 
fe  chetai  de  Louis  Xlll.  Vedi  anche  il    Dizionario 
Storico  all'articolo   Biard  Pierre^   e  la  Sèoria  di 
Parigi  di  Pdibien  1  dalle  quali   opere  si   scopre  lo 
sbagliò  di  Monsig.  Bottari,  nd  dire,   in    nna  sua 
nota  al  Vasari ,  4ihe  V  autore  della  detta  statua   di 
Luigi  XIII.  fa  il  sig.  Biard;  mentre  nel  DiMkmario 
si  legge^  che  questo  cddMre scultore»  nato  nd  i55«^. 


Io  dim  al  detto  Baccio,  che  mi  chiedesse 
al  mio  Duca  ;  eh'  essendone  contento  S.  E. 
IlL,  io  volentieri  mi  ritornerei  in  Francia. 
Messer  Baccio  lietamente   mi  disse:  noi  ce 
ne  torneremo  insieme  :  e  la  messe  per  fat* 
ta  (i).   Cosi  il  giorno   dipoi;   parlando  il 
detto  col  Duca,  venne  in   proposito  il  ra- 
gionar di  me  ^  di  modo  ch'ei  disse  al  Du- 
ca y  che  j  se  fosse  con  sua  buona  grazia ,  la 
Regina  si  servirebbe  di  me.   A  questo  su- 
bito il  Duca  rispose  e  disse  :  Benvenuto  è 
quel  valentuomo  chel  mondo  sa,  ma  ora 
egli  non  vuole  più  lavorare:  ed  entrati  in 
altri  ragionamenti ,  V  altro  giorno  io  andai 
a  trovare   il  detto  Messer  Baccio,  il  quale 
mi  ridisse  il   tutto.  A  questo  io,  che  non 

Stetti  più   stare  alle  mosse ,   dissi  :  oh  se 
ppoi  che  Sua  Eccellenza  (a)  HI.  non  mi 

meni  nel  1609.  »  e  nellii  Storia  di  Fdibien  fi  dirtin- 
guono  come  due  difcnie  penone  Biard ,  ivi  chia* 
mato  fili»  des  meUleurs  scutotturs  que  nous  afons 
eug  che  Del  i6o5.  gettò  la  oeDa  statua  e^ueitre  di 
Eurico  IV.»  la  qualje  ammìrosii  fino  alli  io.  Ago- 
sto 1793.  sulla  porta  AàXBÓiddeFUle  a  Parigi;  e 
Briart»  cbiamalo  templicemeote  habUe  sculffteur^ 
che  nd  1^.  gettò  la  detta  statua  di  Luigi  XIIL 

(i)  Mettere,  m^aforìcamente,  vale  anche  giudi* 
care ,  stimare.  Cosi  S..  Cater.  Lett.  3a.  :  com^ienH 
dunqìse  fare  ragione  *iF  aver  perduta  la  vita  del 
eorpo ,  e  metterla  per  uscita. 

(a)  Questo  noiuioatix7o  singolare  non  concorda  col 
plorale  danno  ;  ma  nim  avendo  lenone  variante , 
non  Lo  osato  introdurre  alcun  cambiamento,    non 

r tendo  sapere  se  questa  sia  un  modo  di  dire  del- 
autore,  o  uno  sbaglio  degli  amanuensi ,  i  quali 
obbian  trasportalo  ai  marnerò  plurale,  il  verbo  dan^ 
no ,  o  al  sìngdare  U  ncsne ,  che  originalniente  fiMss 
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danno  da  fare ,  ed  io  da  per  me  ho  fatto 
lina  delle  più  difficili  opere  che  mai  per  al- 
tri fosse  fatta  al  mondo  (  e  mi  costava  più 
di  dugento  sondi  ,  che  gli  ho  spesi  della 
mia  povertà ')y  oh  che  avrei  io  fallò,  se 
Sua  Ecc.  HI. .  m' avesse  messo  in  opera  7  Io 
vi  dico  veramente,  che  m' ha  fatto  un  gran 
torto.  Il  buon  gentiluomo  disse  al  Duca  lutto 
quello  eh'  io  avevo  risposto.  Il  Duca  gli  dis- 
se, che  si  motteggiava-  (i)>  e  che  mi  vo- 
leva per  sé:  di  modo  che  io  stuzzioai  (a) 
parecchi  volte  di  andarmi  con  Dio.  La  Re- 
gina non  ne  voleva  più  ragionare  al  Duca , 
per  non  fiirgli  dispiacere;  e  cosi  mi  restai 
assai  ben  mal  contentò. 

In  questo  tempo  il  Duca  se  n^  and& 
eon  tutta  la  sua  Corte  e  con  tutti  i  fi<^ 
gliuoliy  dal  Prìncipe  in  fuori;  il  ^al  era  in- 


le  «Siie,  o  pìnttosto,  come  deve  dirsi  e  si  è  usato  an- 
che dal  Gellìnì  a  car.2n5.,424*  *^'  ^  Loro  Eccellenze, 

(i)  Motieggiare  vale  hurlareì^  cianciare  y  e  riceve^ 
tanto  la  cosU'usione  attiva  come  la  neutra.  Oui  sta 
nella  seconda  1  ma  non  saprei  se  la  particella  #/, 
cbè  lo  precede ,  sia  stata  posta  per  datigli  un  signi- 
ficato passivo  impersonale  »  volendo  dire  il  Duca  ^ 
che  si  facemmo  ciance  inuiili^  e  ch'egU  voleva  per 
sé  stesso  il  Cellini  ;  o  veranaente  se  la  aiedesimà 
debba  considerarsi  {deonastica ,  come  tante  volte  lo 
h  nella  nosira  linaua,  volendo  il  Duca  dir  di  sé 
•tesso ,  che  egU  si  buHatm  col  dar  a  credere  »  dhe 
U  Cellini  non  volem  pia  lavorare,  e  che  ec. 

{2)  Siuzticcare^  come  stimolare  j  vale  figurata- 
niente  irritar  alcuno ,  soUeciiarto  »  persuadere  1  ma 
per  quanto  io  sappia ,  non  mai  trovasi  usato  netta 
costruzione  neutra  qui  (tata|li  dal  GelliM. 
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bpàgna  (i):  andarono  per  le  ntaremine  di 
Siena  ;  e  per  quel  viaggio  si  condusse  a 
Pisa.  Prese  il  veleno  di  quella  cattiv'aria 
il  Cardinale  prima  degli  altri,  e  così  dipoi 
pochi  giorni  1^  assali  una  febbre  pestilen- 
ziale y   che   in   breve   (a)   V  ammazzò   (3). 


(i)  n  daca  Cosimo  per  istruir  meglio  suo  figlio 
Francesco  nella  gratid'arte  dì  regnare,  e  per  mantenersi 
vie  pih  nella  grazia  di.  Filippo  II ,  volle,  che  il  mede- 
Simo  si  portasse  alla  Corte  ai  Spagna.  Prima  di  la* 
sciar  r  Italia  andò  il  giovine  Prìncipe  a  Roma ,  dove 
nel  giorno  a.  Novembre  del  i56i.  fu  accolto  da  Pio IV. 
colle  pili  grandi  dimosti*azioni  di  onore  e  di  parti- 
colare benevolenza  ;  quindi  ritornato  in  patria ,  partt 
da  Livorno  aHi  25.  Maggio  del  i56a.,  e  alli  4-  g"^* 
grio  fu  a  Roses. 

(2)  Il  ms.  Magliabecc.  ha  :  &z  F  ammazzò, 

(5)  Oltre  le  fortificazioni  già  sovraccennate,  Coti« 
mo  I.  faceva  esegoire  sulle  coste  toscane  molti  altri 
lavori,  per  ridurre  a  migliore  stato  ({ue* paesi  paludosi 
ed  in  gran  parte  sterili  e  malsani:  per  ciò  volendo 
egli  sollecitare  queste  varie  operazioni,  e  nello  stesso 
tempo  divertirsi  alquanto  colia  caccia  »  per  cui  tanto 
egli  quanto  i  suoi  figli  avevano  una  straordinaria  in* 
clinazione ,  soleva  in  autunno  portarsi  in  quelle  ma- 
remme, e  passar  quindi  alla  stagione  pib  rigida  nel 
dolce  clima  di  Pisa. 

Anche  nell'Ottobre  di  quest'anno  i56i.  partì  eg^ 
dunque  da  Firenze  con  tutta  la  sua  famìglia,  e  tra- 
versato lo  Stato  di  Siena,  recossi  a  Grossetto  e  quindi 
lungo  le  coste  al  castello  di  Rosignano ,  come  luogo 
pih  opportuno  alla  caccia.  Ma  m  vece  di  diporto 
non  trovò  Cosimo  in  questo  suo  viaggio ,  che  gravis- 
sime afflizioni;  poiché  tra  il  ai.  Novembre  e  il  i8.  Di- 
cembre gli  morirono  prima  il  figlio  Cardinale  quindi 
Q  terzogenito.  Don  Garzia,  e  da  ultimo  la  moglie  uonna 
Leonora  di  Toledo,  non  essendo  itati  ciente  da  grave 

Bew.  CeUini  f^ol.  Jfl.  a8 
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Qutalo    era    V  occhio    dritto    del    Duca  , 
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malattia  neppure  il  no  quartogenito ,  Don 
doi  ed  oltre  a  cii  ebbe  in  tegiMio  anche  il  ramqia- 
rìco  di  ireder  naicere  da  qoette  stesse  sue  disgrasie ,, 
e  divulgarsi  dovunque  ed  acquistar  fede  preaso  molti, 
dicerìe ,  cbe  inftunavano  la  sua  famiglia  e  ohe  dove- 
vana  essere  a  lui  più  dolorose  delle  stesse  sue  perdite. 
Tutti  gU  Storici  sono  d'accordo  nel  dire,  che  in 
quell'anno  furono  scarsissime  in  Italia  le  pi<^ggie,  es- 
sendovi stati  pi^esi.  nei  quali  n6n  era  piovuto  per  sette 
mesi  continui  »  e  che  qumdi  per  tale  siccità  infierirono 
neU'  autunno  in  molte  parti  d' lulia  certe  febbri  vio* 
lente,  da  cut  furono  travagliate  Veneaìa,  Ferrani^  molta 
città  lombarde,  Firense,  Napoli^  che  perdette  aom. 
abitanti,  e  molto  pib  lo  furono  i  paesi  già  di  loro  an- 
^nri^  malsani ,  quf^i  erano  le  maremme  toscane  dove 
in  fatti  rimase  quasi  del  tutto  spopolata  Pietrasanta. 
Con  tutto  ciò,  essendo  morto  per  questa  stessa  maligna 
influenza  a  fiosignano  il  Card.  Gio.  alli  7 1 .  Novembre  al- 
l'alba, entrandoli  7.  giorno  di  sua  maialila  (la  qnale 
flttsta  la  relazione,  che  lo  stesso  giorno  ne  scrism 
yKWipao  I^  a3  Principe  Don  Francesco  in  bpagna  ebbe 
i  sintomi  d'una  terxana  di  auelle  che  diconsi  per» 
^ioios^B  ed  essendogli  state  fatte  in  Firease  le  ese- 
quie nel  ffioniQ  aS.,  sensa  cbe  se  ne  potene  esporrà 
alla  pgbbU^  ^ta^  come  allora  solevasi,  il  cada^ra 
che  nel  quinto  giorno  e  dopo  Io  scuotimento  d'un 
viaggio  doveva  esser  già  fracido ,  fu  creduto  da  molti 
che  non  fosse  morto  naturalmente  ^  cosicché  lo  stesM 
Ambasciatore  del  duca  in  Trento,  Giovanni  Slrooi, 
ebbe  a  sorivere  al  suo  padrone  nel  giorno  7.  Dicemr 
bre;  Ditpiac€mi  a^trU  a  dire,  che  qui  si  è  divul- 
moto  un  rumore^  per  kuere  venute  da  Boma  a  molti 
rrebui^  c$rca  la  morie  deltlU.  e  Rey.  Cardinale , 
cioè,  che  egii  è  morta  per  ferita  datagli  da  uno  dei 
iU^i  fratelli  per  occasione  di  caccia.  Queste  lettere 
eifytona  jeri;  ma  di  poi  ho  inteso,  che  giorni  sonq 
fi  fu  chi  ebbe  questo  anvifo^  e  lo , ha  tenuto  quasi 
f^eio,  fino  che  ce  ne  siano  siate  lettore  per  mokii 
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questo    8^  era    baono    e    bello ,    e    ne    fu 


ed  è  qui  questo  mormorio  tanto  comune  «  che  il  «Ss- 
gretoHo  eà  io  non  possiamo  resistere   a  rispondere 
a  chi  ce  ne.  ragiona,    mostrando ,  che  non  è  vero 
aon  malte  confetture  e  con  farcene  beffe,  cercando 
di  dissuaderli  da  una  tal  aredensa^  che  quantunque 
in  conosca  aerto,  che  assai  sia  per  dispiacere  a  V. 
£•  •  ttL*  )  non  di  manco  ho  giudicato  fnio   debito  lo 
serkw^iene  /  aeciocdiè  eUa  intenda  ciò  che  si  dice,, 
e  che  questo  esee  da  Eoma.  E  qui   BOti«  2  che   in 
detta  città  nraaoevano  tempre   non  pochi  fuorusciti 
fiorenlMH,  iutlavia  del  partito  repubblicano^  i  quali  per 
coniegnenaa  leran  tempre  nemici  acerrimi  dei  Medici* 
Ansi   «snndosi    ammalati   contemporaneamente  al 
Cardinab  ancbe  i  tuoi  fratelli   Don   Ganùa   e  Don 
Ferdinando,   come  ne  aveva  il  duca  dato  avvito  al 
tao  pfùnngenito  nella  suddetta  reiasione  ai.  Novem« 
bile,  ed  essendo  morto  il  primo  •  dopo  ao.  giorni  di 
malattia  )   in    Pisa  nel   di  6.   Dicembre  »   e  quindi 
moHa    nel  giorno    18   per  un'  antica   toste  e   per 
le  tao   febbri  xpiasi  euo^diane ,   prodotta   da    una 
Ivnga  e  spiacevole  inditposiiione  di  stomaco ,  anche 
In  nradre.  Donna  Leonora,  come  consta  dairAdriani 
e  da  due  altra  lettere ,  scritta  da  Cosimo  al  6glip  ià 
Ispagnn  nei  fforni  18.  e  ao^  del  medesimo  mese,  si 
atidò  dai  ouiCgni  ampliando  k  novella  g»à   sparsa; 


ahr»  uravisMii  scrittori;  giac<'bè  il  Mecatti 
narra  nella  sua  Storia  Cronologica  di  Fireme  che  ea 
essendo  ondasi  a  caccia  il  Card.  Giovanni,  secon^ 
dogenitò  del  duca^  d'anni  19,  e  Don  Garua  suo 
fratello,  a  lui  minore,  ed  essendo  da  loro  stata  uc» 
dsa  una  fiera ,  e  contendendosi  fra  di  loro  circa  al 
vanto  di  chi  ^  avesse  amìnazsata ,  Don  Garzia  tra^ 

Srtato  da  inconsiderata  passione^  fera  il  fratello 
rdinalé  sì  fiutamente  che  in  quattro  giorni  lo  levò 
del  mondo;  efrassendo  il  padre  detta  collera  contro 


n^^P"^ 
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grandissimo  danno.  Io   lasciai  passare   pa<* 
recchi    giorni  j   t^nto    che    io  pensai  ^   che 


U  delirti/uente  figiiuoio ,   U   quale   iutto  piangente  e 
pentito  era  ricorso  alla  madre ,  ed  a  lei  si  era  rae» 
comandato ,  affinchè  gU  impetrasse  il  perdono  presso 
t  irato  padre ,  mentre  ella ,   assicurata  dal  marito 
che  gli  perdonerebbe  y  attalora  ricorresse  umSUato  e 
pentito ,  U>  presenta  atte  sua  ginor^ia ,   il  coBerioo 
padre  lanciandosi  senza  misericordia  sopra   il  mal 
ar^ednio  figliuolo ,  lo  trapassò  con  un  pugmtle;  ed 
effi  cadde  morto  avanti  i  suoi  piedi,    non  avettdo 
più  che  setUei  anni  ^  ma  essendo  di  spirito  subUme, 
di  vaghezza  singolare  e  di  grandisdma  espettazione  : 
poco  dopo  trafitta  dal  dolore  per  la  perdita  di  due 
d  cari  fi^iuoH  morì  anthe  la  Duchessa:  ed  il  Ma- 
ratorì  negli  Annali,    dopo  aver  aooennata  h  morte 
dei  detti  due  figli  di  Gonino,   non   potè   trattenertt 
dal  tomungere ^  eoo  aria  hókù  dubbiosa,    ma   ad* 
ducendo  circostanae  ancor  più  gravi  e   più  strava* 
ganti:  Foce  non  di  meno  comune  aUorafu^   che, 
odiandosi  fra  loro  questi  due  frateUi ,   Don  Garzia 
in  una  caccia  uccidesse  il  Cardinale,   senza  essere 
veduto  da  nessuno  :  abitatone  Cosimo  fece  segreta^ 
mente  portare  il  cada¥ere  in   una  stanza ,  e  colà 
dtiamò  Garzia,  immagintmdoh  autore  di  queltee* 
eesso.  jérrsMto  c&'  egli  fu ,  cominciò  il  some  ddr 
V  estinto  a  bollire  e  ad  uscir  della  ferita.  AUora  Co* 
Simo  druido  ptelle  furie  »  presa  la  spada  dì  G^rziay 
colle  proprie   mani  Succise,  facendo  poi  correre 
voce ,  che  aiphedue  fossero  morti  di  malattia.  Se 
questa  sia  verità  o  bugia  noi  so  dir  io.  Ben  so  càe 
trafitto  dalla  perdita  di  così  cari  germogli   Donna 
Leonora  di  Toledo  lor  madre,  e   soccombendo  al 
dolore ,  isndC  ella  terminò  fra  poco  i  suoi  giorni. 

A  ragione  quindi   il  GaDuni,  pubblicando   la  sua 
Storia  nel    1781. ,   ha  voluto   virìlmenle  difisndere 

2uanto  avevan  51^   detto  1'  Adriani  ^   V  Ammirato  il 
iiacconiOf  ed  in  parte  aodie  il  nostro  Mnoerìiiima 
Cellini  j  ttponendo  quell*  awenimenta  con  tutte  k 
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ftuMfo  rasisiutte  le  laorìme,  dipoi  me  n'aa- 
dai  a  Pisa  (i). 

Fin  giti  Benvenuto  CelUrd. 


circostame  »  ctie  da  ,ii<h  8Ì  sono  acceRoate^  e  con* 
fermandole  coi  documenti  da  lui  trovati  negli  archi vj 
Medicei.  Né  fra  le  due  narrauoni  si  può  ora  rìraa- 
nere  indeciso^  veggendoù  nell'una  indicate  con  e«at« 
teBEa  le  cause,  i  luoghi  «  i  tempi  e  tutto  per  così 
dire  V  andamento  del  fatto  «  mentre  nell'  altra  si  as- 
seriscono cose  di  lt>ro  natura  <{uasi  incredìbili  senza 
&rsi  alcun  cenno  di  quelle  particolarità  ^  che  dimo* 
sbrano  in  chi  le  dice  una  ?era  cegnisione  della  cosa 
più  che  un  vano  sospetto ,  e  quel  che  è  peggio , 
senza  addursi  akun  testimonio  od  alcuna  idtra 
prova  ^alunque,  che  smentisse  almen  parte  di  quanto 
vuoisi  mventato  per  nascondere  1^  verità.  Le  lettere 
poi  del  Duca  Cosimo^  che  si  sono  citate,  riconosconsi 
veramente  dettate  da  un  padre  aflB*ttnoso  e  dolentissimo 
senza  che  vi  si  scopra  alcun  indizio  di  finzione.  1 
due  figli  vi  ù  veggono  da  lui  del  pari  amatissimi* 
Don  Garzia  vi  è  afla  prima  nominato  come  amma- 
lato leggermente  insieme  col  firatello  Don  Ferdinando^ 
e  quando  muore  vien  chiamato  replicatamente  lut 
angiolo.  Finalmente  non  parmi  nemmeno  naturale, 
che  il  Duca  Cosimo  potesse  collocare,  come  fece, 
in  uno  stesso  conspicuo  Deposito  nella  sagrestia  di 
S.  Lorenzo,  la  cara  spoglia  del  figlio  tradito  insieme 
a  quella  del  fratricida. 

Malgrado  tutto  questo,  l'Alfieri  ha  formato  a  suo 
modo  su  questa  novella  domestica  un  romanzo  po- 
litico ,  nel  suo  celebre  Don  Garzia  :  ma  questa  tra- 
gedia, quantunque  per  molte  parti  bellissima  avrà 
sempre  per  le  persone  istruite  nella  storia  il  gran 
difetto  ai  alterare  troppo  stranamente  un  racconto 
a  noi  sì  vicino  e  si  noto ,  e  di  perder  quindi  in  gran 
parte  la  necessaria  verosimiglianza,  e  la  «uà  forza. 

(i)  Il   Bandini    nel  tomo    terzo   della    BihliQieca 


/ 
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MjeopoUìna'Laurtnzitma  a  car.  476.  $  deieimiido  3 
maoMcritto  di  questa  FUa  dei  CetUni,  che  in  detU 
biblioteca  cooaervaii,  ne  trascrive  eli  ultimi  verri 
come  segue  t  intesto  si  era  ròcchio  dritto  dei  Dnca\ 
questo  si  era  Dello  e  buono  ^  e  ne  fu  grandissimo 
danno.  Io  lasciai  passar  parecchi  ghmi,  tanto  cka 
io  pensai ,  che  fussioo  rasciutte  le  lagrime  9  daopoi 
me  n'  andai  a  Pisa  :  t  soggiunge  ,  parlando  dello 
stesso  manoscritto  :  concoraat  cum  editione  Jhrenii»^ 
nay  quae,  curante  Antonio  Cocchio,  ut  mihivide' 
tur  ex  hoc  descripta  codice ,  prodiit  cum  hoc  ti* 
Udo:  Fita  di  BenvenMUo  ec.  Colonia  ec.  :  ma  le 
varietà  di  lesione,  che  in  questo  stesso  passo  d  ri- 
trovano tra  il  predetto  manoscritto  e  la  edizione 
Cocchiana ,  mi  fanno  assai  dubitare ,  che  il  Bandini 
siasi  ingannato  intorno  alla  derivasione  della  stessa 
edidone ,  come  si  è  ingannato  nel  crederla  fatta  in 
Firenze,  mentre  nei  Discorsi  del  G>cchi  medesimo 
(  voi.  I.  car.  Lxviix.  )  si  legge ,  che  fu  fatta  in  Na« 
poli.  Vedi  circa  il  detto  ms.  il  nostro  voi.  3.  a  car.  xv. 
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DI 


BENVENUTO    CELLINI(i). 


A  di  i8.  Aprile  i549.  (i548) 

1.  fXtcoRDO  9  come  nel  sopraacritto  cQ 
io  Benvenuto  di  Maestro  Gio.  Gellìni^  e 
FniDcesoo  Alberini  fiuMoinio   una  ^uiiamui 


lini* 


(i)  Hohi  Atontf  ha  hioiato  fra  k  tue  carte  il 
CeUini»  i  quali  per  la  loro  picciola  imporlaMa  aan 
fnron  mai  pabbllcali  ^  quantunque  molte  copie  nia« 
noscntte  ae  ne  oooaewino  in  Firenie.  Noi  ne  pub* 
blieliianM>  ovd,  conie  per  laggio ,  aleuni ,  dke  in 
parte  illuArflBo  ed  in   parte  contiBuaaa  fino   agli 
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Tuno  all'altro  di  tutto  quello,  che  noi 
avessimo  avuto .  a  fare  ioisieme  fino  al  sad- 
detto dì  j  come  al  libro  de^  Ricordi  ec. 


(i55a) 


Aprile  i553. 
Convensione  fattala  vita  mia. 


3.  jyi.  Bindo  d^ Antonio   Altoviti  et  io 
Benvenuto    di    Gio.   Cellini  abbiamo    fatto 
una  convenzione  o  censo  (siccome  appare 
per  un  contratto  fatto  io  Roma  sotto  ai  9. 
di  Aprile  i55a.  per  mano  di  pubblico  No- 
taro,  e  confirmato  dai  Consoli  et  Consiglieri 
della   Nazion   fiorentina^    in    nome    di  Ser 
Bartolommeo   Cappello,  loro   Cancelliere, 
sotto    dì    10.    di   Aprile    i55a.    suddetto) 
come,  avendo  detto  M.  Biodo  avuto  scudi 
mille  dugento  d'oro  in  oro  dal  detto  Ben- 
venuto Xellinr,    e    il   dettò    M.   Bindo  gli 
avessi  a  dare  per  annuo  ovvero  censo ,  ogni 
mese,   scudi   i5.   d^oro   in  oro,  e  comin- 
ciando  la    prima    paga    alla  fine  del  detto 


ultimi  giorni  la  Vita  dell*  autore ,  comervaodoBe 
V  antica  ortografia ,  e  non  curaDdod  troppo  di  cta- 
minamo  la  Inione»  la  liogua  ole  materie  s  giacdiè, 
come  ognuno  Tede ,  fiirono  scritti  dal  Cdliiii  per  sé 
solo  ,  e  «iopra  afiari  per  lo  pifc  pmattsdmi  o  già  nod 
nella  Vita  Del  resto  dobbiaow  ^  protestare  la 
nostra  rìconoseensn  al  cfaiariss.  Ab.  Francewo  Fon* 
tani ,  che  gentilmente  ce  li  ha  trasmessi  da  FivesNe. 


i 
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mese  ^  e  cosi  di  mese  in  mese  andar  segui- 
tando, durante  la  vita  di*  detto  M.  Benve- 
nnto  ;  et  cosi  fiimo  d^  accordo ,  come  per 
detto  contratto  pia  largamente  si  vede  ec.  (i). 


A  A  la.  Febbrajo  i55d.  (9). 

3.  jtiicordo ,  come  oggi ,  dì  i  a.  Feb- 
brajo i55a. ,  avendo  una  mia  opera  d*  oro  ^ 
pegno  inaino  dall'anno  i55o.  ^  m  mano  di 
Bindo  d^  Antonio  Altoviti  di  Firenze  per 
scudi  aoo.  d' oro  in  oro  ec. ,  e  Volendo  lo 
Illmo  Sig.  Duca  Cosimo,  che ^6  la  riscuo- 
tessi, questo  di  detto  l' ha  riscosso  per  mano 
di  M.  Sfona,  suo  Camerière  (3),  et  a  me 
reso  gli  scudi  aoo. ,    pe^  quali   ella   era   in 

Segno.  In  detta  opera  si  è  tre  figurine  :  Fé- 
e ,  Speranza  e  Carità  ec.  con  3.  puttini  | 
un  cane  et  un  festone ,  e  3.  medaglìni  d' oro  ; 
e  la  detta  opera  ec. 


(t)  Vedi  retro  a  car.  206. ,  ed  in  seguito  i  jRi- 
cordi  segnati  S,  L  11,  i^»  e  44- 

{%)  Si  ricordi  il  lettore ,  che  fino  a!  i^^So.  in  Fi- 
reoBe  si  comiDciava  V  anno  col  giorno  ^5.  Marzo , 
assumendosi  per  altro  quello  stesso  millesimo ,  cbe 
giusta  Tuso  pih  comune  si  era  preso  altrove  nel 
giorno  I.  del  precedente  gennajo. 

(5)  Vedi  retro  a  ca^.  a49-  ^'-  ^- 
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A  di  I.  Marzo  ec. 

4.  XXicordo  y  oggi  questo  dì  primo  Mar- 
zo y  com^  io  ho  commesao  a  Bindo  d' Anto- 
nio Altoviti  scudi  mille  dugento  d^oro  in 
oro,  d^ Italia,  per  averne  di  merito  dal 
detto  Bindo  Altoviti  scudi  iSo.  d'oro  in 
oro  Fanno,  cioè  ogni  mese  scudi  i5.  d^oro^ 
simili,  durante  la  vita  mia;  et  mancando 
io,  i  detti  scudi  laoo.  non  possine  esser 
domandati  al  detto  Bindo  o  sua  eredi  \  come 
appare  di  tal  convenzione  un  contratto  ro- 
gato per  Ser  Adama  da  Invidia ,  Notajo  se- 
nese y  et  dipoi  riconosciuto  e  ratificato  detto 
strumento  in-  Roma  dal  Consolo  et  Consi- 
glieri della  Nazion  fiorentina ,  et  sigillato 
et  soscritto  da  M.  Bartoloumeo  Cappel* 
Io  j  Cancelliere  di  detta  Nazione ,  al  quale 
scabbia  rapporto. 

(i554)  A  di  37.  Novembre  i554- 

5.  lAicordo ,  pome  ^  al  nome  di  Dio  Pa» 
dre  Figliuolo  e  Spirito  Santo ,  oggi ,  questo 
di  soprascritto ,  m'  è  nato  un  figliuolo  ma» 
stio ,  a  ore  i4«9non  ben  chiaro  il  giorno; 
al  quale  io  ho  posto  no^e  Iacopo  Gìo- 
vanumi  ec.  Cosi  prego  Iddio  ;  che  gli  dia 
lunga  e  virtuosa  vita. 
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n  detto  mio  figliuolo  fa  battexzato  il 
cB  4*  di  Dicembre 9  che  dalla  soa  nascita  al 
Battesimo ,  vi  s*  intermesse  8.  giorni  ;  e  lo 
tenue  al  Battesimo,  cioè  mia  Compare  fu  il 
Sig.Pagolo  Orsino  (i),  il  quale  tiene  la  parte 
francese  y  et  in  questo  tempo  si  trovò  in 
Firense  prigione  del  nostro  Duca ,  ma  sotto 
la  fede  andava  per  tutto  ec. ,  e  V  altro  fa 
M.  Girolamo  degli  Albizzi ,  Commissario 
delle  Bande  di  S.  E.  (i),  e  l'altro  M.  Ala- 
manno Fantini  ec. 


A  dì  la.  Dicembre  i554. 

6.  Jtlicordo,  come  questo  dì  12.  Dicem- 
bre i554*9  a  ore  10.  m  circa, venner  due 
Comandatorì  del  Palaszo,  li  quali  mi  por- 
tarono la  nuova ,  siccome  io  ero  stato  ve- 
duto di  Collegio,  e  ammesso  alla  Nobiltà 
fiorentina,  per  partito  ec. 


(1)  Paolo  di  Camillo  Orsini ,  Signore  e  poi  Mfir* 
chese  di  Lamentana ,  il  quale  co'  suoi  fratelli  Gìo^ 
▼anni,  e  Latino  militava  coi  Francesi  nella  cuerra 
di  Siena ,  e  che  mori  nel  i58i.  Vedi  l'Imhof. 

(a)  Vedi  retro  ir  car.  35  (. 


s 
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7.  Copia  d*  una  Supplica  fatta  a  S.  E«  Illma 

il  Sig.  Duca  Cosimo. 

Illho  et  ElccELLBNTissmo  SiG.  Ducà , 
Pateoa  MIO;  Sig.  OssBayAJBrDissiMo. 

iV vendo  per  molte  Suppliche  pregato 
V.  E.  Illma,  che  si  degni  di  soccorrermi 
di  qualche  sovvenimento ,  per  sostegno  della 
mia  miserabile  vita,  e  mostrando  a  quella 
le  mie  grandi  calamità;  quali  e  quante  io 
non  voglio  altrimenti  replicare,  che  so  be- 
nissimo y  che  un  tanto  e  virtuoso  Signore , 
e  discretissimo 4  conosca  quanto  le  mie  ono« 
rate  e  deboli  forze  meritano  e  sibbene  (i) 
quantMo  patisca; 

Ora  io  la  prego,  che  le  piaccia  di  'sussi- 
diarmi di  fiorini  3o.  o  4^*  ^1  mese,  a  buon 
conto  delle  mie  provvisioni  e  de' mia  da- 
nari ,  spesi  di  mia  borsa ,  qaali  V.  E.  Illma 
me  n^è  (a)  fatto  creditore  a'  libri  di  Mi- 
chele Buberti;   e  si   è  vicino    Fanno  che 


(i)  A  bene,  gfasta  la  Crusca  «  è  tempre  particella 
aiSsrmativa  o  confermativa,  che  vale  d  o  betta t  mm. 
il  Gellini  l'usa  eziaDdio  Del  significato  di  così  purm^ 
quasi  dal  francese  aussi  hien.  Vedi  il  voi.  I.  a 
cart  547.  e  348. ,  e  questo  II.  a  cart.  a58.  e  SSg. 

(a)  Legeì  me  n^  ha  fatto ,  giusta  la  fi*ase  usata 
nel  Riconb  ao.«  al  principio;   altrimenti  non   v'è 


* 
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io  non  ho  le  dette  mie  proyyisioni ,  né  da 
lei  né  da  altro  luogo  nemmeno  ho  avuto 
ftlcun  sussidio:  e  quella  sappia,  ch'io  sono 
molto  indebitato. 

Però  la  prego  y  che  Y.  E.  DI.  si  degni 
di  accomodarmi  dì  fiorini  4o.'il  mese,  nel 
modo  detto  ^  e  quello  più  o  meno^  che  a 
y.  E.  111.  piaccia  ^  purché  sia  colla  sua  buona 
grazia ,  che  felicissima  Iddio  hmgo  tempo 
la  conservi. 

Rescritto  '  =s   M  Depositario ,  che  gli  dia 

Fu  spedita  a  dì  ^.  Febbrajo  i554-,  col  man* 
dato  segnato  e  spedito  da  S.  E.  Ili.,  e  re- 
stò in  Tesaurerìa  in  mano  a  M.  Antonio 
de^  Nobili ,  Tesaurìere  di  S.  E.  (  i  )  ;  e  detto 
dì  cominciò  la  prima  paga  de'  f.  4o.  il  mese. 


A  di  i5  Marzo  i554« 

8.  jtticordo  y  come  a  dì  detto  io  ho  com- 
perato da  Antonio  di  Domenico  di  Simone 
Gorindelliy  di  Terra  Nuova  in  Val  d'Amo 
di  sopra,  un  pezzo  di  terra  ulivata  e  lavo- 
rativa ,  di  sta ja  uno  in  circa ,  situata  infra 
sua  vocaboli   e    confini ,   per  il  prezzo  di 


(i)  Vedi  a  cart  554.  «  556. 
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4cudi  13.  d^oro  in  oro,  moneta  di  lire  7, 
per  UDO|  con  tenpo  a  poterla  riscuotere 
di  3.  aoiii ,  a  mexza  gabella  -,  per  contratto 
rogato  Ser  Pier  Francesco  Bertoldi ,  pub- 
blico Notalo  della  Mercanua  di  Firenze. 

A  di  detto  io  bo  comperato  dal  mede» 
aimo  Antonio  ec.  la  tersa  parte  d' una  vigna 
Pier  indivisa  I  aitnata  infra  sua  vocaboU  e 
OQufimiy  per  acndi  la.  d'oro  in  oro^  mo» 
neta  di  lire  7.  per  uno  j  con  tempo  di  po- 
terla riscuotere  infra  3.  anni^  a  mezza  gabel- 
la ^  per  contratto  rogato  Ser  Pier  Francesco 
Bertoldi  ^  pubblico  Notajo  alla  Mercanzia  di 
Firenze. 

A  A  detto  io  Benveoiuto  Cellini  ho  com- 
prato dal  suddetio  Antonio  di  Domenico  di 
Simone  Gorindelli  la  metà  di  stiora  due  di 
vigna ,  in  circa  ,  per  iatrumento  rogalo  Ser 
Pier  Francesco  Bertoldi,  pubblico  Notajo 
alla  Mercanzia  di  Firenze ,  per  prezzo  di 
scudi  3o.;  con  tempo  ^  a  poterla  riscuote- 
re, di  3.  anoi^  a  mezza  gaoella:  ella  è  per 
indivisa,  situata  fra  i  suoi  proprj  vocaboli 
e  confini;  come  di  tutte  appare  ec. 

Ricordo ,  codoe  a  dì  detto.  Michele  Noro 
Vestri  dalla  Pieve  (t)  a^  è  ohbUgato,  in  oaao 


(i)  Dubito ,  che  debba  lecerli  Jfldkdk  di  Coro. 
*'  il  voi.  I.  a  cart*  xnvm. 


N 


ch^  le  soprascrìtte  terre  sieoo  (i)  restituì** 
te ,  di  rìcomprarle  da  me  per  il  medesimo 
prezKO,  ohe  le  ho  avute  io;  e  cosi  mi  so* 
90  ,  k)  Benvenuto  Celiini ,  obbligato  di  dar^ 
glieae,  come  appare  per  contratto  rogato 
Ser  Pier  Francesco  Bertoldi^  Notajo  alla 
Mercanzìa  di  '^' 


A  di  7^  Aprile  i555.  (i555) 

* 

9*  JLii^ordo  )  come  oggi  soprascritto ,  e 
fu  iosino  a  dì  34*  ^  Maneo  i554«,  come 
al  nome  dx  Dio  avendo  le  Venerande  Suore 
del  Monastero  di  S.  Orsola  y  sotto  il  dì  24. 
detto  •  accettata  in  loro  Monastero,  in  Mo* 
naca  et  in  loro  compagnia  la  Maddalena, 
figUuola  fu  di  RafTaelio  Tassi ,  mia  nipo- 
te (a),  mediante  Mattio  di  Luca  Lan fran- 
chi^ proQurator  di  dette  Monache  et  Mo- 
nastero 9  con  la  elemosina  infirascrìtta  e  colle 
condizioni  e  petti  infirascrìtti  ec.^  et  volendo 
dette  Monache  et  Monastero ,  e  per  loro 
la  Rev.  Suora  Mattea  de^  Bizzeri  y  Ministra, 
da  una  parte,  et  io  Benvenuto  di  Maestro 


(i)  Leggi  le  soprascritte  terre  non   Steno  ;    altrì- 
menti  non  v'è  senso. 

(a)  Vedi  retro  a  cart.  i88«  e  207.  e  il  Ricordo  Sg. 
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Gio.  Gellini ,  dall'  altra ,  far  aota  et  espri- 
mer la  limosioa  et  condizioai  e  patti,  di- 
chiararono ,  che  la  detta  elemosina  dì  detta 
Maddalena  sia  di  aoo.  scadi, di  lire  7  per 
uno  ;  e  detti  scudi  aoo.  sieno  per  tutto  ouei- 
lo,  ohe  dette  Suore  e  Monastero  debbino 
ayere  et  pretendessino  e  pretendino  poter 
avere  per  conto  di  detta  qionacaziòne  ec, 
cosi  per  nome  di  elemosina  ordinaria  come 
straordinaria  per  i  vestimenti  e  fornimenti 
di  dosso  e  di  camera ,  et  per  tutto  quello , 
che  in  qualunque  modo  e  sotto  qualunque 
nome  dette  Suore  pretendere,  domandare 
et  conseguir  potessioo  ;  e  che  io  paghi  di 
presente  scudi  1  So.  simili ,  et  infra  due  mesi 
10  paghi  il  resto ,  come  di  sopra ,  scodi  5a 
ainuli  ;  e  pagati  gli  detti  5o.  scudi  per  re- 
sto, e  immediate  dette  Suore  promessono 
metter  dentro  per  Monaca  detta  Maddale- 
na,  e  mi  promesson  vestirla  per  tutto  Set- 
tembre prossimo  futuro  1 555.  ec.  ;  come  di 
tutto  ne  appare  una  Scrìtta  per  mana  di 
Suor  Mattea ,  loro  Ministra  y  la  quale  Scritta 
è  appresso  di  me:  e  nel  sadaetto  di  pa- 
gai ec^ 


^WHsr 


cBtxmt.    ^  i|^o 

itf.  Copia  della  Supplica   fatta  a  S.  E.  III. 

degli  scudi  loo.  per  conto 

di  Biodo  Altoryiti. 

Molto  Maghifico 
MIO  Sio.  Osservauoissimo. 

parlando  coirillmo  et  Eccellentiss.  Sig. 
Duca,  mio  padrone,  del  negozio  di  Bindo 
Altovìti ,  il  quale  S.  E.  mi  ha  benignamente 
compiaciuto  per  grazia}  e  avendo  spediti 
tutti  i  contratti  con  tutte  le  ceremonie 
(dovMo  sono  stato  chiarito  creditore  di 
scudi  quindici  d'oro  in  oro  il  mese,  pa« 
^ndomi  tutte  le  entrate  corse  fino  a  que* 
8to  di  )  ;  per  il  detto  contratto  S.  E.  Ili  si 
è  obbligata  di  pagarmi  tutto  ciò  che  biso* 
gna  ec.  :  supplico  S.  E.  lU.,  che  disponga 
ed  ordini;  che  da  chi  io  ho  d^ avete  (per 
pagamento  o  entrata  siccome  narra  il  con* 
tratto  sia  spedito),  quello  stesso  mi  dice-^ 
eh'  io  dicessi  a  V.  E.  III. ,  che  gliene  ricor« 
dassi:  ond'io  molto  mi  raccomando  a  V. 
E.  lUma,  e  la  prego  sia  contenta  rammen- 
targli, che  mi  spedisca  quest'aSare;  che 
gli  servizj  quanto  più  (i)  si  &nno,  tanto 
più  maraviglioso  onbligo  seco  si  portano} 
ìkh  dirò  altro  di  cosa  ec. 


(i)  Panni  che  n  debba  leggerei  qt$ania  più  presu^ 


4$6 


HTCo^Df  01  mtavzjxnp  * 


Rescrìtto. 


Facciasi  il  mandato  di  scudi  loo.  il  mése 
dal  Depositario  y  infino  che  il  detto  B&we^ 
nulo  Cellini  sia  pagato  dedi  scudi  i  aoo. , 
scontando  mese  per  mese  la  rata  dell' inte* 
resse  e  capitati  ec.  (i). 

A  dì  3o.  Luglio  i555. 


a 


(i55ft) 


A  dì  2.  Loglio  i556. 


II.  tiicordOy  come  a  cfi  detto  Io  Jìbno 
Signor  Duca  de'  Media  et  io  Ben  venato 
di  Gio.  Cellini  abbiamo  fatto  nu  contratto 
insieme^  per  ordine  di  M.  Alfonso  Quistei- 
li  (q)  y  Auditore  dì  S.  £.  IIL  al  Fisco ,  in 
questo  modo ,  cioè  :  che ,  dov€  S.  E.  HI.  mi 
#1  era  obbligato  ^  per  contratto  sotto  di  ag* 
di  Lugfio  1 555.  y  ogni  anno  durante  la  vita 
0iìa  naturale  di  pagarmi  scudi  lao.   d^oro 


(i)  la  qutito  tempo  Biado  Allovfti  era  fteto 
filato.  Vedi  a  cart.  297.  «  •  i  Ricordi  a.  5.  ec 
Poco  dopo,  eiiendo  morto  Biado»  suo  figlio  Auto* 
DÌO  f  Arciveicovo  di  Firense  ,  fti  rìmetso  nella  grasia 
del  Duca  »  come  appaia  anche  dal  Bicordo  aegoeate!* 

\»)  V.  a  cari.  oSy. 


CBtuiri.  4^' 

in  oro^  per  pagare  ogni  mese  scudi  i5. 
fiimili,  come  di  latto  era  rogato  Sèr  Par- 
golo di  Gio.  Battista  da  Bibbiena  ,  Notajo 
Pubblico ,  che  allora  stava  con  M.  Polve- 
rini al  Fisco  (i.)^  per  detto  obbligo  S.  E. 
mi  aveva  fiitto  per  Bindo  Aitoviti  per  conto 
di  scudi  1 300.  y  onde  questo  di  abbiamo 
estinto  detto  contratto,  e  rimessomi  nel 
medesimo  ordine  di  prima  coir  erede  di 
Bindo  Aitoviti  suddetto,  come  di  tutto  fu 
rogato  Ser  Gto.  Battista  di  Matteo  d'Anto« 
Jkio  Laodini  da  Volterra  Pub.  Nòt. 


A  di  i6.  Ottobre  i556. 


la.  JLÌ.icordo,  come  oggi  1 6.  Ottobre  io 
Benvenuto  di  Gio.  Cellini  fui  cavato  di  pri- 
gione e  feci  tregua  coi  mio  nemico  per  un 
anno  ^  e  si  dette  infra  di  noi  scadi  3oo.  di 
sicurtà  Funo  all'altro  eo.  ;  che  per  me  pro- 
mise Lorenzo  Mini ,  Speziale  da  S.^  rier 
Maggiore ,  e  Zanobi  di  Silvestro  Buonagra* 
zia  :  ancora  gli  dua  detti  promisono  per  me 
alli  Signori  Otto  di  Guaroia  e  Balìa  di  rap* 
presentarmi ,  e  si  obbligarono  per  scudi  i  o30t 
d' oro  in  oro ,  di  moneta  di  lire  7.  per  uno 
scudo ,  ch^  io  mi  rappresenterei  a  ogni  loro 
richiesta. 


ify  V.  a  cari.  558. 


^5d  EICORBI  DI  BWf^JUTO 

(i558)  A  di  a.  Giagno  i558. 

i3.  A\  nome  di  Dio  enb  Ricordo,  come 
nd  di  sopraddetto  io  Benvenuto  di  Biaestro 
Gio.  Gellini  ho  preso  la  Tonsara  con  i  primi 
Ordini  a  Prete  dal  Revmo  Monsig.  de'Sei^ 
ristori,  in  casa  sua  nel  Borgo  di  S.  Cro- 
ce ,  con  tutte  le  solennità  e  ceremonie,  che 
in  tali  casi  si  costumano  ec;  e  tutto  fatto 
con  licenzia  del  Revmo  Signor  Vicario  del- 
FArcivescovado  di  Firenze.  Rogato  Ser  Fi« 
lippo  Frangini,  Notaro  Pub.  al  detto  Ve^» 
scovado  ec. 

Di  più  a  di  detto  ho  avuto  Hcenàa  dal 
Revmo  Signor  Vicario  di  poter  agitare  o 
fiir  agitare  contro  gli  mia  debitòri  ec* ,  come 
di  tutto  appare  al  quadernuccio  di  Ser  Fi« 
lippo  Frangini ,  Notaro  Pub.  in  Vescovado  : 
e  spesi  in  detto  Vescovado  4*  ginlj  per  le 
suddette  scritture  ec. 


Queftp.  Bicordo^  Ai    io   parte    pubUicato    neDa 
Prmnone  ai  Traitad  del  Gdiinì ,  impraii   in 
reme  nel  1751.  Vedi  il  noftra  voi.  3.  a  earte 


▲  dì  4*  Agoato  i558. 

14.  liicordO)  come  questo  dì  soprascritto 
io  Benvenuto  di  Maestro  Gio.  Gellini  ho 
fatto  una  procura  a  '  Bartolommeo  Perini  ^ 
ferrarese ,  orefice  in  Roma ,  a  poter  riscuo- 
tere per  me  a  Roma  dall' ereae  di  Bindo 
Alto  viti  (1)^  et  altresì  a  far  quitanze  e  iar 
gravare  e  pigliar  gli  beni  in  pagamento  ; 
come  di  tutto  ne  fu  rogato  Ser  Pier  Fran*^ 
Cesco  Bertoldi,. Pubblico  Notajo  alla  Mer^ 
oansia  di  Firenze  ec.  E  in  detta  Procura 
mi  chiamo  contento  e  pagato  da  detto  erede 
di  Bindo  Altoviti  di  scudi  3o.  d'oro  in 
oro ,  moneta  di  lire  7.  per  scudo ,  per  due 
mesi  passati ,  cioè  Giugno  e  Luglio  :  e  la 
detta  Procura  è  iatta  per  tempo  di  due 
anni  da  oggi,  come  a  qqella  si  abbia  re- 
lazione in  tutto  e  per  tutto  ec.  ' 

Nola  =5  ^li  5.  detto  mandai  la  suddetta 
Procura  a  Roma  per  Spadone ,  Procaccio^ 
insieme  con  certo  refe  bianco  a  detto  Bar- 
tolommeo Perini,  franca  di  porto ,  perchè 
lo  pagai  qui  in  Firenze. 


rtMMlMfeaMMIMHBaMHMlAtti 


(i)  Vedi  il  Ricordo  num*  a.  ec. 
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A  <fi  a6.  Ottobre  i55d. 

i5.  i\icor<lo,  come  a  <fi  126.  Ottobre  i558. 
soprascritto ,  al  nome  di  Dio ,  io  Benvenuto 
di  Maestro  Gio.  Ceilini  ho  comperato  da 
Gristolaoo  Baontalenti ,  eojajo,  due  posi- 
zioni (i)  in  una  partita,  nominate,  runa 
ai  Prati,  popolo  di  TresoUe,  l'altra  a  Tre- 
spiano ,  posta  infra  Trespìano  e  Pian  di 
Mugnone' ,  a  mia  vita  durante ,  per  preao 
di  scudi  457.  d*oro  in  oro,  (fi  moneta  di 
lire  7.  per  uno,  con  contratto  rogato  Ser 
Antonio  da  Ck>retta ,  a  mia  gabella  j  e  fa 
nieszano  di  questo  Raflhello  Divo;  come 
di  tutto  appare  ec. 

(1559)  A  di  6.  Luglio  1559. 

161  x\icordo,  come  questo  dì  sQprascrìtto 
io  Benvenuto  di  Maestro  Gio.  Ceilini  ho 
prestato  alia  comunità  ed  uomini  di  Vol^ 
terra  scudi  56o.  d*oro  in  oro,  moneta  di 
7.  per  ogni  scudo  :  portò  (a)  ^ 


.<<)  Panni ,  die  debba  leggerà  due  possessioni. 
(3)  Qui  certo  v'è  qualche  parola  ommessa  o  team* 


£  Guidiotsò  Guidi  per  Francesco  di  Anto- 
ma  Lorenzo  Leonorì  da  VoUerra,  Proca* 
tatore  sostituito  da  M.  Carlo  di  Antonio; 
e  Commissarj ,  Spinello  di  Gio.  di  Pagolo 
de*  Guardaoelli,  Michele  di  Ser  Francesco 
Vinta ,  Ser  Lorenzo  di  Girolamo  Lisci  ^ 
Falconieri  e  Benedetto  di  Alberto  Ricco- 
baldi,  tutti  da  Volterra:  per  i  quali  ho 
prestato  loro  per  un  anno  da  oggi,  e  come 
emmi  promesso,  che  detta  Comunità  et 
uomiai  non  mancheranno  al  detto  tempo 
riinhorsarmi  dei  detti  scudi  56o. ,  netti  da 
ogni  spesa ,  che  per  me  fiir  bisognassi  ec.  : 
come  di  totto  se  ne  fece  pubblico  istru- 
mealo ,  rogato  Ser  Pier  Francesco  Bertoldi^ 
Notajo  alla  Mercanzia  di  Firenze:  i  ouan 
Assono  servire  per  pagare  parte  di  loro 
imposizione  ^  stata  lor  posta  dall'  Illmo  Sìg. 
Duca  di  Firenze  :  de'  quali  scudi  56o.  se 
n'è  fatto  debitore  la  detta  Comunità  e  140^ 
nini  di  Volterra. 


A  dì  8.  Luglio  i55g. 

17.  Jtiicordo.  Oggi,  questo  di  soprascrit* 
to,  è  venuta  a  stare  in  casa  mia,  a  tutte 
mie  spese ,  la  Dorotea ,  donna  di  Domenico 
d^Ahtonio  Sputasenni ,  ed  è  venuto  seco 
Tonino^  suo  figliuolo,  e  la  Bita ,  sua  fi* 
gUuola ,    per    esser   stato    preso    il   detlQ 
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DoDOBnico  e  maDdato  alle  Stincfae  per   oi^ 
^e  de'  detti  Signori  fino  dal  (fi  (i).  .  . 


aS.  Dicembre  iSSg. 

i8.  £\ìcordo.  Oggi  questo  di  2$.  di  Di« 
cembre,  Domenico  di  Antonio  Spotasenni 
è  stato  cavato  et  liberato  dalle  carceri  delie 
Stincbe,  per  grasia  di  S.  E.  HI.;  et  mi 
debbe  far  buone  le  apene  del  vitto  per  cooto 
8UÒ  proprio,  dalli  sopraddetti  aS.  di  Luglio^ 
cb'eglì  andò  alle  Stinche,  infino  al  dì^aS. 
Dicembre  soprascritto  ;  nel  qual  tempo  io 
Benvenuto  Cellini  gli  mandai  il  vitto,  mat- 
tino e  sera.  Et  mi  debbe  inoltre  far  boone 
le  spese  di  vitto,  dal  di  8.  Luglio,  deUa 
Doro  tea  ,  sua  donna,  et  di  Antonio,  suo 
fidinolo,  et  della  Bita,  sua  figliuola ,  quali 
vennono  a  casa  mia  a  tutte  mie  spese  ec.« 
come  è  noto  ec. 


(t)  Domenico  fa  preso  il  gionio  8. ,  e  mandato 
alle  Stinche  il  25.  Luglio ,  come  ricavasi  dal  Ricordo 
segaente  e  dal  21.  Intorno  a  questa  falsi  glia  Sputii* 
^enni  feggaiu)  anche  i  Bicordi  25.  37.  4^.  e  4^^  - 


A  di  22.  Maggio  i56o.  (<^^!) 

19.  Hicordo,  come  a  di  12.  di  Mag^ 
gio  i56o.  nacque  un  figliuolo  mastio,  n« 
gliuolo  di  M.  Benvenuto  Cellini  di  Fìrenae, 
nato  a  ore  4-  ^  due  terzi  ,  di  notte  ;  et  al 
dì  a3.  detto  si  baltezeò ,  e  gli  posono  nome 
Giovanni,  et  comparì  furno  Bernardo  Da* 
vanzati ,  Cassiere  de^  Capponi^  et  Andrea 
Benivieri,  Cassiere  dei  Salviati  (i). 


A  dì  i5.  Genaro  i56o. 

ao.  tiicordo ,  come  il  dì  sopraddetto  mi 
(avello  Lorenzo  di  Eederìgo  Strozzi  »  tro* 
vandomi  a  caso  in  nello  Speziale  dd  Re^ 
in  Mercato  Vecchio',  e  mi  disse  :  Benvenu* 
to ,  il  mio  fratello  era  molto  vostro  amico» 
Al  quale  io  gli  domandai  chi  era  questo 
suo  fratello ,  perchè  io  non  aveyo  mai  par- 
lato a  quest^uomo.  Allora  lui  mi  disse:  il 
mio  fratello  aveva  Home  Filippo,  il  quah 
vi   ha   debitore  per  non  so  chf  conto  di 


(1)  Intorno  a  ouetto  figlio  del  Cellini,  che  moi| 
nel  principio  del  i565.,  reggami  i  Ricordi  a5.  e  aj.^ 
non  che  la  lettera  del  Cellioi  al  Vardu  da  noi  col^ 
locata  od  Tol.  3«  a  cart.  24^. 
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giaco  di  maglia ,  datovi  lui  denari  in  Lioaci 
di  Francia.  AI  quale  io  subito  dissi:  io  mi 
ricordo  del  vostro  fratello,  il  quale  si  chia- 
mava per  soprannome  Picchio  Strozzi;  e 
volesse  Iddio,  che  voi  aversi  animo  di  ri* 
cercar  cotesto  conto,  perchè  voi  mi  sare* 
iti  debitore  di  parecchi  diecine  di  scudi; 
|ierchè  il  vostro  Picchio  m* ingannò^  an^i 
mi  giuntò  ,  come  fanno  i  marioli  ec.  ec.  ; 
avvenga  che  io  avevo  fatto  le  spese  al  Bus- 
bacca,  oorrier  fiorentino,  il  quale  io  tro- 
vai ,  che  usciva  appunto  delle  terre  de'  Ve- 
Deziani  e  ne  andava  alla  volta  di  Lione ,  e 
diceva,  che  aveva  andare  in  diligeozia  per 
conto  delia  Nazion  fiorentina,  e  eh* egli  era 
statò  svaligiato.  Cosi  io  lo  misi  a  cavallo  e 
lo  condussi  in  Lione,  et  pagai  parecchi 
acndi  a  uno,  che  si  chiamava  Cristo  Lnte- 
siano ,  il  quale  gli  aveva  prestato  cavalli  e 
frttogli  le  spese;  e  infra  quelli  Grigioni  esso 
lui  tornò,  dove  con  noi  e^  lo  condusse^ 
innanzi  che  detto  Busbacca  mi  avessi  sqo-» 
perto  le  sue  miseri^  affatto  ;  perchè  seb- 
I»ene  lai  mi  si  era  raccoman<^ato ,  non  mi 
aveva  ancora  dilto  all'  infinita  calamftà  che 
€gli  era;  dove  io  promisi  di  ajutarlo. 

Giunti  che  fummo  colà,  il  detto  Cristo 
Luteriano  lo  voleva  svaligiare  e  giurò,  che 
se  lui  non  l'avesse  pagato ,  lo  voleva  ammaz- 
tare  in  ogni  n^odo.  Dove  io  mi  mossi  a  pietà 

lui ,  perchè  sempre  mi  disse ,  che  dalla 
e  io  sarei  satisfatto;  con   tutto    che 


». 


i 


CELLINI.  4^ 

per  elemodina  io  certamente  lo  facevo  (i)* 
io  pagai  et  lo  condussi    in  Lione  :  per  il 
quale  mi  andò   a   parlare  il  detto  Picchio 
Strozzi;  che  con  lui  già  io  avevo  avuto  co« 
noscenza  in  Roma.  Il  detto  Picchio  si  te« 
neva  nna  figliuola  del  detto  Busbacca   per 
sua   concubina ,  e  mi   si  fece  mostrare  il 
conto  A  tutto  quello,  che  per  il  detto  io 
avevo  speso ,  e  subito  mi    pagò.   Dipoi  mi 
richiese,  che  io  gli  prestassi  il   mio  giaca 
et  le  mie  maniche  di  maglia:  qnest^arme  si 
erano  di  valore  di  molto  più  di  loò.  scudi 
d^oro,  e  molte  volte  io  ne  avevo  potuto 
avere  scudi  1 20,  :  ed  aggiunse  di  più ,   di- 
cendo  se  io   gnene    volevo    vendere.  Alle 
quali  ^  parole  io  risposi ,  che   se   mi   occor-» 
ressi ,  siccome  io  credevo ,  il  ritornarmene 
a  Roma,  ne  avrei  molto   bisogno.  A  que« 
sto    lui  mi   disse,   che  di  grazia   io  ne  lo 
servissi  in  fino  al  mio  ritomo  di  Parigi ,  e  mi 
aggiunse  insino  alla  somma  di  i5o.  scudi  ia 
tutto,  computando  le  spese  del  Busbacca  ec« 
Cosi  per  fargli  servizio  gliene  lasciai. 
>  In  capo  di  4*  no^i  oìi  occorse  di  ritor« 
narmene  alla  vplta  di  Roma  ;  e  giunto  ch^  ip 
fui  in  Lione ,  Ài  detto  Picchio  mai  si  lasciò 
trovare  ^   a  tal  che ,  come   ingannato ,    mi 


<f)  O  il  fello  è  fcorretlo,  o  bisogna  dire»  clw 
Fautore  si  è  spiegato  ben  male  in  questa  storia  di 
Cristo  Lttterìano,  poiché  assai  poco  se  ne  puA  ia« 
tendere. 
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ritornai  in  Roma  seosa  le  mie  arme.  Dipoi 
io  rìscrisai  a  M.  Albisso  del  •  Bene ,  molio 
mio  amico.  Il  detto  ne  fece  diligenza ,  e 
come  impresa  disperata  la  lasciò  andare. 
Dipoi  noi  -intendemmo  in  Roma,  come  lui 
ae  la  aveva  giocato  in  prezzo  di  200.  scudi 
d*  oro  in  oro  ec. 

A  tutto  questo  si  trovò  presente  Àscania 
di  Giovanni  da  Tagliacozzo,  e  Girolamo  ^ 
aia  lavoranti ,  li  quali  sono  ancor  vivi.  Que- 
sto fu  alla  fine  di  Giugno  nel  iSSy.  S«  per- 
ciò dico  d*^ essere  stato  giuntatogli  può  giu- 
dicare ;  e  dove  Lorenzo ,  suo  fratello  ,  mi 
domanda  ,  lui  me ,  in  grosso  debito ,  cod 
di  scudi  noo.  si  farà  debitore  lui  (i). 


(i56i)  1.  Maggio  i56i. 

ai.  JLlomenico  di  Antonio  Sputasenni 
^ve  dare  a  di  8.  di  Luglio  per  insino  a 
dì  a5.  di  Dicembre  iSSg.,  che  sono  mesi  4- 
e  mezzo,  per  le  spese  date  e  fatte  in  casa 
mia  alla  Dorotea ,  sua  donna  ,  et  Antonio, 
ano  figliuolo; e  alla  Margherita,  sua  figlia, 


(1)  Vedi  il  voi.  I.  a  cart.  34^ ,  dove  il  corriere 
fiorentino ,  qui  nominato  »  vien  detto  Burhacea  m 
Inogo  di  Buàxxcca.  Ascanio  da  Tagliacomo  e  Oiro* 
kmo  da  Perugia  sono  piure  mentovati  più  volte  nella 


«  ragione  di  fiorini  6.  il  mesej  che  cosi 
mi  pare  porti  il  dovere  :  le  quali  spese  detti 
ai  sopraddetti,  perchè  sotto  di  8.  di  Luglio 
sopraddetto  ditto  Domenico  fu  preso  ad 
istansa  delli  Signori  Otto  ec.  :  come  per  ri* 
cordo  appare  ai  libro  Debitori  e  Creditori  ^ 
segnato  A. 

Detto  deve  dare  d^l  di  :25.  di  Loglio  i559. 
^  che  in  tal  di  fu  mandato  alle  Stinche  y 
insino  al  H  sS.  di  Dicembre,  per  suo  vitt» 
di  4«>  aozi  mesi  5.,  che  gli  mandai  le  spe- 
se, mattina  e  sera,  a  ragione  di  scadi dua 
il  mese  ec.  :  come  ne  appare  ricordo  in 
detto  libro  Debitori  e  Creditori,  segnato 
A,  a  i36. 

Detto  deve  dare  a  di  a5.  di  Dicembre  iSSg., 
perchè  uscì  di  carcere,  per  insino  a  di  i. 
di  Maggio  i56i.,  che  sono  mesi  i6.  e 
giorni  5. ,  (  che  detto  di  primo  di  Mag- 
gio i56i.  uscimo  di  casa  mia)}  per  le 
spese  fatte  in  tutto  il  d.^  tempo  a  ditto 
Domenico  et  alla  Dorotea,  sua  donna  ,  et 
Antonio  et  Margherita,  sua  figliuoli,  a  ra- 
gione di  scodi  6.  il  mese}  come  di  tutto 
appare  ricordo  in  d.^  libro  Debitori  e  Cre^ 
ditori  seg.  A,  a  i36.  (i). 


I        I  n 


(t)  Vedi  a  Kmrdo  17.,  e  |^  altri  ifi  dtatu 


f 
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5.  Maggio  i56i. 


2a.  Lettera  di  Cosimo  Medici. 

jtwonoschiamo  per  il  tenor  delle  pre- 
senti lettere  ,  e  facciamo  noto  a  ciascuno  j 
che,  contenendo  al  Principe  abbracciar  be- 
nignamente g/i  uomini  celebri  e  molto  pia 
prestanti  degli  altri;  Noi  con  singolare  af- 
fMo   amiamo  Bem^enato   di   Già.  Celliniy 
nostro  cittadino  fiorentino ,   arte/ice  di  ai- 
to,  e  scultore  et  incomparabìl  gloria  chia- 
ro,  et  il  suo  ingegno  et  maravigliosa   arte 
if  intarlare  e  fabbricare   il  marmo   et  il 
bronzo  ammiriamo.  Così  Noi  ^  acciò  la  sua 
§foria  e  virtù  con  onori  et  beneficj  accre* 
scfuamo  ec.  ec.  ec, ,  per  queste  et  altre  ra- 
gioni ^  che  muovono  V animo  nostro^  incutati, 
il  medesimo  Benvenuto  et  suoi  fi^iuoli  et 
discendenti  maschi  y  legittimi  et  naturali  j  per 
tinea  masculina^  e  di  legittimo  matrimonio 
nati  e  da  nasce re^^ permanenti  infide,  per 
moto  proprio  ,e  di  certa  scienza ,  colla  pie- 
nezza della  nostra  potestà  y  diamo  e  conce-- 
diamo  e  Uberamente  doniamo,  a  detto  Ben* 
penato  y  la  casa  posta  in  Firenze  nel  (^sartier 
di  S.  Croce ,  nella  contrada  o  via  chiamata 
del  Rosaio,  infra  i  suoi  confini  notissimi;  la 
quale,  aoitandovi per  grazia y  il  d.^  Benvenuto 
f^tamente  la  possieda  con  tutte   le  sua 


« 


i 
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Mgiani  et  appartenenze  (togni  serie  j  et  con 
V  orto  :  il  guai  dono  così  voglio  y  che,  di  lui  | 
dia  testimonio  della  benevolenza  e  benignità 
nostra,  et  acciò  il  prefato  Bem^enuto^  con 
le  opere  sì  df  Scultura  come  di  getto  ^  con 
più  chiatti  et  più  ampli  meriti  possa  alla  gior^ 
naia  conseguir  da  noi  cose  magiari  ecé 

Questa  è  la  nostra  deliberata  volontà  j  té^ 
stìficata  dalle  presenti  ^  di  nostra  mano  sor 
scritte ,  e  munite  coW  impronta  del  sigilla 
di  piombo. 

Dato  nel  Castello  nostro  di  Pietra  SanfA 
li  5.  di  Maggio,  Vanno  delV Incarnazione 
.  di  N.  S.  i56i.,  del  nostro  Ducato  di  Fìt 
renze  il  36.  e  del  Senese  il  5.  ec.  (i).     . 


Venerdì'  dì  18.  Luglio  i56i. 

^.  lAicórdo^  come  questo  di  soprascrìtto 
M.  Guido  Guidi ,  Medico  di  S.  E.  111.  ^  fai^ 
detto  ti  me  Benvenuto  Cellini  y  da  parte  di 
S.  E. ,  che  la  casa  sia  liberamente  mia, 
cioè  di  me  Benvenuto  ;  e  che  vuole  S.  E.  ^ 


(i)  Quatto  Motaproprìo  fa  io  gran  piurte  pubblC 
eato  nel  ìn^i .  ^  nella  prefaBÌone  ai  TraiUUiadQA' 
***•  Vedi  à  Aostro  voL  S.  a  cari.  xnv. 
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gli  dia  il  Cristo  di  marmo  me.  come   so- 
pra ec.  (i). 

A  A  XI.  £  Settembre  i56i. 

94*  fiioordo,  eome  al  di  sopraddetto 
^1  Balzello  mi  fu  re^o  oo  anello,  nel  quale 
era  legala  una  torchioa,  il  qual  anello  io 
avevo  dato  pi&  tempo  fii  in  pegno  a  detto 
Balzello.  Essendo  io  stato  neUa  casa, dove 
di   presente  abito ,   da   circa    i5.  anni ,  la 

3 naie  lo  Illmo  Signor  Duca  Cosimo,  Duca 
i  Firense  e  di  ^na  ,  mi  aveva  donata  ^ 
d.a  casa  (a);  e  detta  casa  era  già  delF erede 
di  Luigi  Rucellai  (3)^  e  avendo  loro  de- 
bito al  Balzellò  anzidetto....  de' Nobili  mi 
aveva  fatto  pagare ,  per  la  pigione ,  di 
ecudi  5oo.,  per  ayer  abitato  detta  mia 
casa  per  i5.  anni  :  et  per  esseme  stato 
assoluto  dal  detto  III.  Signor  Duca  Co- 
ttimo ^  e  Attorni  dono  di  (La  casa  ,  gli.  Mi^ 
4ibtri  del  sopraddetto  Balzello  (4)  mi  hanno 


(i)  Di  Guido  Guidi  ti  è  parlato  pih  volte  nélU 
Vita*  Intorno  al  Crocifisso  di  maroio  veggansi  le 
carte  579.  S84  4^5.  ed  i  luoghi  citati  a  cart.  4^5.  di 
quatto  volume. 

<a)  Motto  prioia  del  Motuproprio  nirriferito  aveva 
fl  Duca  già  donata  la  casa  al  Gelliiii.  Vedi  a  cart  19S» 
a33«  ec 

(^)  Vedi  voi.  I.  a  cart.  a56. 

(4)  BalscJlo  <|ui  vaie  Magistraio  iUUe  «rovesce 
uraordinarie  t  sigoificato  mancaato  ne'  vopwolai]. 
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reso  il  detto  anello  ;  e  faltoDe  loro  ricevuta 
ia  sur  UD  pezzo  di  quarto  di  foglio  ec. 

aS.  La  LegittimazioDe  di  GiovaoDi  (i). 

A  di  I.  di  Dicembre  i56i. 

rii  cordo  )  oggi ,  questo  dì  soprad.^  ^ 
come  si  riebbe  il  Privilegio  della  Legittimi* 
inazione  del  mio  figliuòlo  Giovanni  da  M. 
Francesco  Vinta,  la  quale  fu  spedita  il 
dì  20.  di  Novembre,  in  Livorno,  dal  no- 
stro Signor  Duca  Cosimo,  con  tutte  le  sue 
appartenenze  ;  scritto  in  carta  pecorina  con 
lettere  d^  oro  ,  col  piombo  di  S.  Giovanni 
et  Tarme  di  S.  £•  HI.,  e  di  sua  mano 
sottoscritto.  Questo  detto  mio  figliuolo  io 
oognosco  esser  di  mio  vero  sangue  3  et 
questo  veramente  si  è  il  vero  erede,  con 
tutto  ch^  ali*  adottivo  io .  voglia  bene ,  al 
quale  posi  nome  M.  Benvenuto  :  ancbe 
M  detto  si  farà  tal  parte,  che  lui  possa 
-vivere  ed  allevarsi  colle  virtù  (:»);  qual 
più  chiaramente  dirà  il  mio  testamento, 
che  di  nuovo  si  accomoderà;  et  piacendo 
all'  Onnipotente  Iddio  ,  ch^  io  viva  • . .  per 
attevargli  et  empiergli  di  virtù  ^  colla  gra- 
TàsL   et  ajuto   di   Dio   vivo   ed   immortale^. 


(i)  Vedi  fl  Ricordo  19.  e  i  paisì  ivi  citati. 
(2)  Queito  figlio  adottivo  n  e  Antonio  di  Dome- 
0Ìeo  Sputaienai.  Vedi  il  Bicordo  i^j.  ec. 

J?«w.  Cellini  Fol.  IL  3o 
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26.  Donazione  della  Casa. 


A  di  30.  di  Marzo  i56n 


Ri, 


icordo,  a  di  d.^,  come  M.  Benve- 
nuto nostro  ebbe  dal  Vinta,  Segretario  di 
S.  E.  ni.,  il  Privilegio  del  dono  della  ca- 
tia,  fattogli  da  S.  E.  Hi.:  il  qual  Privi- 
legio è  sottoscritto  di  mano  dell*  Illmo 
ed  Eccellmo  Sig.  Duca  Cosimo  de' Medici, 
Duca  di  Firenze  e  Siena ,  et  fu ,  4eito 
Privilegio,  spedito  da  S.  E.  IlL  in  Pietra 
Santa  a  dì  5  di  Marzo  i56i.:  quale  con- 
tiene j  come  S.  E.  lU.  gli  dona  liberamente 
la  casa  dove  •  abita ,  et  ba  abitata  (  dap* 
poiché  lui  entrò  a  servire  S.  E.  UL}  per 
ordine  di  quella;  et  è  posta  fra  Orì>ateUo 
e  la  Nunziata,  nel  Quartier  di  S.  Giovan*- 
ni,  e  confina  a  primo  con  Torto  -delli 
Innocenti,  a  secondo  Francesco  di  Piero 
Lanci  a  jo  da  Castello,  a  terzo  con  Pier 
Riccardi  y  a  quarto  Antonio  Frodini ,  <yuale 
sta  a  pigione:  a  me  et  a  miei  figliuoli  et 
eredi  legittimi  e  naturali ,  nati  da  legit» 
timo  matrimonio  o  naturale ,  ec.  :  et  cosi 
avuto  con  tutti  gli  ordini  opportuni  ;  btti 
tutti  gli  atti  al  modo  ec. ,  e  alle  Riforma- 
zioni :  e  come  di  sopra  si  disse ,  e  sotto- 
acritto  per  mapo  di  S.  E.  IlL  9  e  piombato 


à 
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coù  la  sua  arme  e  il  S.  Giovanni;  et  sot- 
toscrìtto dalli  3.  Segretari*. 

M,  Lelio  Torelli ,   M.  Francesco  Vinta  ^  - 
Segretari  sottoscritti  in  detto  Privilegio  (i). 

A  di  19.  di  Febbrajo  iSGa.  (i56a) 

anno  ab  Incamatione. 

27.  Xxicordo,  come  questo  dì  soprad- 
detto io  riscossi  il  mio  Privilegio  del  dono 
della  casa ,  il  quale  S.  E.  IH.  mi  ha  dor 
nato  per  Giovanni ,  mio  figliuolo ,  et  per 
sua  linea  mascaliaa  legittima:  il  qual  dono 
^a  in  prima  stato  fatto  a  me;  ma  io 
chiesi  grazia  per  il  detto  Giovanni ,  mio 
figliuolo,  il  quale  mi  aveva  di  già  legitti- 
mato S.  £•  lU.  La  qual  legittimazione  di* 
ceva,  che  gli  levava  ogni  macchia,  come 
di  vero  matrimonio  nato  ei  si  fussi  ec. } 
et  dopo  feciono  il  d.*  Privilegio  :  et  per  ' 
Vuna  et  per  l'altra  causa,  et  per  èssere 
"la  cara  sua  madre  pura  et  vergine  fan- 
ciulla, et  io  per  essermi  privato  d'ogni 
altro  piacere  carnale,  il  dr  Giovanni  si 
potrà  vantare  come  vero  nsto  legittimo; 
che  naturalmente  e  quanto  a  Dio  ec.   (a). 


*» 


jf)  Intorno  a  Lelio  Torelli  vedi  a  cart.  3g5.  Il 
pnvileno  ossia  motuproprio  della  caia  sta  fra  ^esti 
gUcordi  al  num.  a  a. 

<a)  V.  fl  Bicordo  19.  ec 
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(i563)  A  di  ao.  Lugtio  i563. 

a8.  Xucordo,  questo  di  20.  del  cor* 
rente ,  1 563 ,  come  io  sono  staio  messo 
allibro  segnato?.,  a  ia5. ,  de^  salariati 
dell^anno  i563.  ^  tenuto  per  Lattanzio  Go- 
rioi  y  a  fiorini  aoo. ,  di  moneta  ec.  ;  ed 
hanno  cominciato  fino  dal  di  i.  di  Giugno 
1 563.  y  passato  :  e  questo  è  per  conto  del- 
r Opera  di  S.  Maria  del  Fiore,  per  quello 
ho  da  fare  per  detta,  nel  Duomo;  perchè 
a  quello  che  io  ho  servito  S.  E. ,  per  suo 
interesse ,  non  fermò  mai  il  mio  aalaiio , 
come  si  vede  per  la  Supplica  da  S.  E.  ri- 
segnata. 

39.  Copia  di  nna  Supplica  fatta  a  S.  E. 
sotto  il  di  1 3.  del  corrente  Fèbbrajo. 

IlLMO   et   EcCELtENTISS.   SlGNO^  DoC\. 


L^ono  costretto  dalla  disgrazia  mia  a  dar 
di  nuovo  m<^lestia  all^E.  V.  UL;  poiché 
il  suo  benigniasimo  Rescritto,  che  con  la 
3ua  solita  bontà  si  era  degnata  fare  a  noa 
mia  Supplicazione,  si  è  perso  nelle  mani 
di  M.  Domiziaoo,  il  quale  di  sua  maop 
mi  scrive  la  polizza,  che  S.  £*  UL   vedrà 
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inclusa  in  questa.  Io  gli  avevo  supplicato, 
cbe  (  poiché  Ella  aveva  rescritto  alla  detta 
Sapplicazione  mia ,  che  voleva ,  che  la  prov- 
visione delli  scudi  dugento  V  anno  uscissino 
da  Lei,  et  cbe  io  servissi  T Opera)  ora  che 
io  avevo  messo  mano  nel  quadro  dell'Ada^ 
mo  j  la  si  degnassi  ordinare  quando  e  dove 
gli  piaceva ,  che  uscissi  questa  provvisio* 
aie  ee.:  e,  come  io  ho  detto,  il  Rescrìtto 
suo  si  è  perso.  £  crederei ,  che  la  mìa  mala 
fortuna  mi  avessi  a  tener  sempre  in  questi 
travagli ,  se  io  non  conoscessi ,  che  la  gran 
bontà  et  magnanimità  di  Y.E.  lUma  è  per 
superare  ogni  mala  fortuna  non  solo  mia^ 
ma  di  tutto  il  mondo  j  alla  quale  umil- 
mente mi  raccomando. 

•€opia  della  polizsa  di  mano  di  M.  Domiziano^ 

fatta  a  M.  Benvenuto. 

In  subsianzia  era  il  ResariUo  di  S.  E., 
chfi  si  conteniMa ,  che  la  sua  provvisione 
cominciassi  dal  mese  di  Giugno  prossimo 
passato  ec.  Vi  erano  altre  parole^  delle 
.quali  non  mi  ricprdo. 

'  Copia  del  Rescrìtto 
della  soprad.a  Supplicazione. 

Fosse  la  prosvision  di  Benvenuto  a  ei- 
sere  di  scudi  loo.  t  anno ,  da  '  cominciare 
a  dì  i.  di  Giugno  passato,  e  così  a  essere 
messo  a  ruolo,  et  pagato  di  mano  in  mano  ec. 
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(i565)  3.  Febbrajo  i565. 

3o.  Jtvicordo ,  questo  dì  3.  òì  Febbra- 
jo i565. ,  come  per  ìqsìdo  del  mese  àà  \ffy 
sto  prossimo  passato  si  mandò  a  S«  E.  Ulma 
il  nostro  Croci 6sso  di  marmo  bianco,  fine, 
in  sulla  croce  di  marmo  nero ,  fine,  di  gran- 
dezasa^  la  figura ,  di  braccia  3. ,corà  dista- 
tura  d'  un  uomo  vivo ,  di  bella  grendessa  : 
il  qual  Crocifisso  è  di  mano  di  M.  Ben- 
venuto Cellioi.  Et  con  ciò  sia  cosa  che  per 
il  passato  non  se  ne  sieno  mai  più  fatti  dì 
marmo ,  per  esser  opera  quasi  che  impos- 
sibile, il  d.^  M.  Benvenuto  lo  fece  a  tutte 
sue  spese ,  le  quali  furono  grandissime  ;  et 
essendo  domandato  tempo  &  dalla  felice 
memoria  della  lUma  Sig.  Duchessa  di  quello 
et  quanto  il  d.^  M.  Benvenuto  I9  stimava, 
il  detto  rispose ,  che  lo  aveva  fatto  per  il 
suo  sepolcro  et  con  grandissimo  studio  per 
genio  d' arte ,  dì  maniera  che  ,  se  avessi 
avuto  a  rivenderlo,  il  d.^  lo  stimava  meglio 
$cudi  due  mila  d^oro  in  oro  ec.  :  et  questo 
,  ragionamento  fu  al  Poggio  a  Cacano,  alla 
presenza  dell'  lUmo  et  Eccellmo  Signor  no- 
stro^ il  gran  Duca  (i)    Cosimo,   al    quale 


(i)  n  ms.  ha  Qraa  Duca:  ma  veggaai  la  nota (1) 
ti  cari  939.  ' 


i 
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Venne  volontà ,  il  sopraddetto  mese  di  Ago*' 
8to  i565.,  di  mandare  per  esso  Crocifisso  ec.  : 
et  cosi  il  detto  Benvenuto  glielo  fece  con- 
durre j  a  spese  di  S.  E.  Illma  y  per  insino 
ai  Pitti,  dove  oggi  si  posa  in  una  sua  ca- 
mera ec.  Et  perchè  il  detto  M.  Benvenuto 
si  reputa  a  favore,  che  la  detta  S.£.  Illma 
aggradisca  le  cose  sue ,  si  contenta ,  che  il 
pagamento  sia  di  scudi  1 5oo.  d^  oro  in  oro  ^ 
non  ostailte  che  di  sopra  si  dica  scudi  aooo. , 
simili  ec,  e  quel  più  e  meno,  che  S.  E* 
IH.  vori'à  3  et  tutto  con  sua  buona  grazia  ea 

1^0  Olmo  et  Eccellmo  Signor  Duca  di 
Firenze  e  di  Siena,  il  gran  Cosimo  de^ Me- 
dici ,  Signor  nostro ,  deve  dare  ^  à  di  3.  di 
Febbraio  i565 ,  scudi  mille  cinquecento 
d'oro  m  oro;  e  sono  contento,  e  di  tanto 
€Ì  contentiamo,  ci  dia  del  nostro  Crocifis- 
so ,  mandato  a  S.  E.  Illma ,  per  insino  dal 
di  . . .  d' Agosto  prossimo  passato ,  a^  Pitti  ^ 
con  tutte  quelle  qualità  ec. 

Quando  io  facevo  il  modello  del  Nettun- 
no ,  in  Piazza  nella  Loggia ,  dissi  a  M.  Bar» 
tolommeo  Concini ,  Segretario  di  S.  E.  Illma , 
che  da  mia  parte  ofiPerissi  in  dono  il  soprad. 
Crocifisso  aimima  Sig.  Duchessa;  il  quale 
mi  rispose ,  dipoi  a.  giorni,  come  S.  E.  non 
Io  voleva  in  dono  ec.  :  e  quando  S.  & 
lo  vorrà ,  lo  vuol  pagare  tutto  quel  eh*  e^  va- 
le :  di  modo    che  io  fui  disobbligato   del 
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dono;  et  per  questo  è  lecito,   che 
pagato  il  dovere  ec.  (i). 


(1566) 


A  di  3.  Settembre  i566. 


3f.  lucordo  j  come  questo  €&  sopra- 
scrilco  mi  è  nata  una  figliuola  a  ore  ice 
tre  quarti  d^  oriolo,  et  a  ore  aa^e  mezzo ^ 
il  medesimo  giorno,  la  feci  battezzare;  et 
il  compare  fu  il  Sig.  Baldaasare  di  Pietro 
Soarez,  mercante  spagnuolo,e  comare  Mad- 
dalena Margherita  d'Antonio  CrodnL 

A  di  ig.  Settembre  i566. 

3a.  JttJ.cordo ,  questo  di  sopraddetto  , 
come  ^er  insipo  a  di  21.  d'Agosto  pros* 
Simo  passato  delFanno  i566.  si  fece  un  con- 
tratto con  Pier-Maria  di  Vespasiano  Danteri- 
goli ,  per  conto  della  nuova  allogazione  del 
podere'  della  Fonte ,  situato  nella  Poteste* 
ria  di  Yicchio  dì  Mugello ,  rogato  Ser  Gio. 
di  Ser- Matteo  da  Faigano;  nel  qual  con- 
tratto in  sttbstanzia  si  dice  e  si  dichiara, 
che,  con  ciò  sia  cosa  che  il  detto  podere  sijt 


(i)  Vedi  il  IU€ord9  aS.,  e  i  laog^  in  citati. 
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nostro  y  durante  la  vita  di  me  Benvenuto 
Cellini,  et  con  ciò  sia  cosa  che  ancora^ 
per  insino  dal  mese  di  Dicembre  dell'ani 
no  i56i.,  il  d.^  podere  si  affittò  al  snd.^ 
Pier  Maria  di  Vespasiano  Danterìgoli  (dal 
quale  si  è  comprato  alla  sopraddetta  vita) 

Eer  anni  5.  da  cominciarsi  il  dì  i.  di  Febb- 
raio di  detto  anuo  i56i.,  per  scudi  70. 
d^oro  in  oro,  per  ciascun  anno,  di  frutto, 
da  pagarsi  ogni  sei  mesi  la  rata  che  tocca  dt 
scudi  35.  simili  ec,  il  qual  fitto  sarà  for« 
nito  per  tutto  Gennajo  del  presente  an- 
no i566.  ec;  ma  volendo  di  nuovo  oon« 
venire ,  che  il  detto  Pier  Maria  Danterìgoli 
ripigli  a  fitto  il  detto  podere  da  noi ,  si  è 
fatto  il  sopraddetto  contratto  di  nuova  al« 
logaeione  d'affitto^  che  abbia  a  cominciare 
il  di  X.  di  Febbrajo  i566l  (che  allora  sa- 
ranno fomiti  li  cinque  anni  della  prima  al« 
legazione,  come  di  sopra);  e  se  gli  con« 
cede  per  scudi  65.  d^oro  in  oro,  di  moneta 
di  lire  7.  per  uno ,  V  anno ,  durante  d.*  aU 
logasione  tutta  la  vita  del  soprascrìtto  M. 
Benvenuto  Cellini^  da  pagarsi  ogni  6.  mesi 
la  rata  che  tocca  ^  cioè  scudi  Sa.  e  mezzo 
aimiìi  per  paga  :  che  la  prima  sarà  guada^ 
guata  per  tutto  il  mese  di  Luglio  prossimo 
n  venire  i506.,  e  durar  come  segue  ea: 
con  patto ,  che ,  se  il  detto  conduttore  tra- 
passi le  due  paghe  del  surriferito  pagamento 
alli  tempi  convenienti,  sia  in  arbitrio  del 
detto  nostro  M.  Benvenuto  il  ripigharsi  il 
detto  podere^  sepondo  che   a   lui  piacerà. 
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£  perchè  il  detto  Pier  Maria  di  Vespa- 
alano  Danterigoli  y  conduttore ,  è  debitor 
nostro  ancora  della  prima  locazione,  d'un 
anno  e  mezzo  in  circa ,  che  sarà  fornito 
al  tempo  come  di  aopra  ec.  y  hanno  conve- 
nuto, che  si  riserbi  scudi  70.  d^oro  in 
oro  della  sopraddetta  prima  allogazione,  e 
non  sia  tenuto  a  pagarli ,  se  non  dopo  la 
morte  del  d.^  nostro  M.  Benvenuto.,  (i).. 
per  sua  ultima  volontà  dichiararsi  ec.  £  di 
tutte  le  soprascritte  cose,  cosi  della  prima 
come  della  seconda  allogazione ,  come  prin- 
cipali nostri  mallevadori  prendiamo ..  (a) .  • 
Ser  Filippo,  Prete,  fratello  carnale  del 
detto  Pier  Maria  di  Vespasiano  Danterigo- 
li ,  obbligatosi  ciascuno  in  solidum  ;  come 
più  largamente  appare  nel  contratto  dettò 
di  sopra,  al  quale  s'abbia  rapporto  ec. 

E  perchè  il  detto  Ser  Filippo  non  fu  pre- 
dente al  sopraddetto  contratto,  il  di  ax 
di  Settembre  stante,  i566. ,  venne  e  rati- 
ficò quanto  sopra  ec. ,  per  contratto  rogato 
il  soprascritto  Ser  Gio.  di  Ser  Matteo  da 
Falgano^   d'ordine  ec. ,   da  tenere  ec.'(3). 


(1)  Qui  manca  probabilmente  qualche  parola. 
(2>  Anche  qui  {mre  ommesso  il  nome  di  uno  dei 
ptaUevàdori* 

(5)  Vedi  a  cart.  396.  4t2,  4i5.  418.  ec. 


CBLLtKL 


475 


A  (fi  ig.  Settembre  i566. 


33.  Jtxìcordo ,  come  a  d)  detto  fu  man^- 
dato  un  mandamento  dal  Sig.  Potentii  di 
Vicchio,  per  ordine  de'  Signori  Ufisiali  di 
Decima,  per  un'accusa  fatta;  che  infra  io. 
giorni  prossimi  futuri  si  comparissi  avanti 
ai  detti  Signori  Ufiziali  a  veder  d.*  accusa^ 
et  di  tirare  a  Decima^  non  gli  avendo  ti- 
rati j  i  beni  posti  a  Fanieto  j  luogo  d.^  la  Fon* 
tf  :  et  a  di  33.  del  sopraddetto  si  corapar* 
te,  et  fu  dichiarato  T accusa  esser  nulla  ec.; 
et  cosi  se  n^ebbe  la  licenzia^  che  rimaner 
dossi  al  d."^  Sig.  Potesti  ec. 


A  di  4*  Dicembre  i566. 


34  xvicordo^  come  questo  dì  sopraddetto 
sì  è  comprato  un  mezzo  podere ,  per  indi* 
viso ,  posto  in  Mugello ,  luogo  detto  il  Pog» 
gio ,  Potesteria  di  Vicchio ,  da  Pier  Maria 
di  Ser  Vespasiano  Danterigoli  j  contiguo  al 
podere  del  sud.^  Pier  Maria ,  per  prezzo  di 
fiorini  300.,  di  moneta  ec,  con  patto  re* 
solutivo  di  5.  anni;  come  appara  nel  con- 
tratto di  Ser  Andrea  Recuperati,  Notajor 
e  se  gli  dette  in  sul  contratto  ec.  (1). 


•^■^ 


(i)  Vedi  a  cart.  4>'< 
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A  di  13.  Marzo  i566. 

35.  Xuoordo ,   questo    di    sopraddetto  y 
come  si  è  compro  tre  quarti  d^  uo  podere 

Sosto  iu  sull^  Ombrone ,  luogo  detto  alle 
acchetta ,  Popolo  di  S.  Michele  a  Gaocia- 
no,  da  Alamanno  di  Bernardo  de^  Medici, 
con  patto  resolutivo  di  3.  anni ,  per  prezzo 
di  scudi  3oo.  j  di  moneta  di  lire  7.  per  scu- 
do y  a  tutta  sua  gabella  ;  et  si  è  obbligato 
alla  difesa  generale ,  et  altre  clausule  poste 
nello  strumento  y  rogato  Ser  Pier  Francesco 
di  Bertoldo  ;  Notare  alla  Mercanzia,  sotto 
dì  detto  1 3.  di  Marzo  j  come  al  suo  Proto- 
collo y  al  libro  ec.  ^  a  149.  ec. 

(i568)  A  di  I.  Febb.  i568. 

36.  JiVicordo ,  come  questo  dì  soprascritto 
io  Benvenuto  Cellini  ho  compro  da  Matteo 
d^Antonio  di  Bastiano  Tassi,  zoccola jo  di 
Vicchio  di  Mugello,  abitante  nel  castello 
di  Vicchio,  un  campo  di  sta}a  3.  in  circa 
di  terra  lavorativa ,  vitata  e  fruttata ,  an- 
dronata ,  posta  nel  Piano  di  Piazzano ,  Po- 
polo di  S.  Miniato  a  Piazzano ,  Potesteria 
di  Vicchio,  per  prezzo  di  scudi  3d.  d'oro 
in  oro,  di  moneta  di  lire  7.  per  uno, 
^lali  sborsai  in  sul   contratto  y   con  patto 


^ 
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die  rendendomi  detto  prezzo  infra  3.  aunt 
qualunque  volta,  il  contratto  sia  resoluta 
a  gabella  del  venditore:  e  dette  per  mal- 
kvàdore  a  detta  vendita  e  prezzo  France- 
sco di  Vincenzio  di  Tomaso  Guidi ,  » 
Danterigoli  ec.  ;  come  di  tutto  ne  appare 
il  contratto  rogato  per  mano  di  Ser  Gio. 
di  Ser  Matteo  da  Falgano,  questo  di  so-* 
praddetto. 


Di   Carnovale,  a   di  a  a.    di  Febb,  1568., 

a  Firenze  (ij*.  • 

37.  XXicordo,  coinè  questo  di  soprad.^  io 
Benvenuto  sono  stato  in  persona  a  casa  di 
Domenico  Sputasenni^  ^gi  Cassiere  alle 
Porte  di  Firenze ,  et  bo  saputo ,  come  Fra 
Lattanzio ,  soo  legittimo  figliuolo ,  si  è  stato 
a  desinare  alla  casa  del  detto  suo  padre 
Domenico  ;  et  me  lo  ba  detto  la  Caterina  ^ 
sua* zìa,  cioè  sorella  carnale  del  detto  Hon 
nienico ,  vero  padre  di  d.^  Fra  Lattanzio } 
che  questo  nome  si  acquistò  nell' esser  eletta 
Frate  ^  il  quale  al  suo  Battesimo  si  cbia« 
mava  Antonio  di  Domenico  Sputasenni  ec 
Ora   per  aver  tenuto  il  d.*  fiuiciullo  ia« 


■  mimmmmmmmmmmmm^mmmm0i^mm4 


{%)  Vedi  il  Bkotdo  17.  e  g]U  altii  in  €Ìtati« 
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anoì  in  circa,  ed  avendogli  posto  amore 
come  a  mio  figliuolo,  et  perchè  io  gli  ho 
tenuto  di  continuo  un  maestro  in  casa,  al 
qoale  sempre  ho  dato  le  spese,  et  calzato 
e  vestito  in  circa  a  6.  anni ,  e  sebbene  quei 
tal  giovani  son  fatti  sotto  U  mio  pane  et 
comodità  molto  sufficienti,  il  d.*  Fra  I«aW 
tsnssio  in  cotanto  tempo  a  gran  pena  egli 
aveva  potuto  imparare  ra,b,c,d:  et 
conosciuto  in  questa  gran  durezza  d^  inge- 
gno ,  né  per  questo  mai  Ini  volsi  a  disa« 
merlo ,  anzi  sempre  cercando  tutti  quei  mo- 
di, elisio  potevo  torre,  sebbene  con  molta 
mia  disagiosa  et  incomoda  spesa,  solo  per 
non  voler  mai  mancare  alla  mia  prima  « 
bnona  intenzione,  pensai,  che  il  metterlo 
infra  i  Fraticìni  della  Nunziata ,  per  quella 
compagnia  simile  all'elli  sua ,  il  delto  dovessi 
risvegliarsi  alquanto  ;  la  qtial  cosa  si  era  stata 
eausa  del  suo  bene,  perchè  veramente  egli 
ai  risvegliava:  et  questo  si  fisca  con  mie 
molte  disagiate  spese  per  quel  tempo,  che 
io  avevo  per  le  rabbiose  invidie  perso  le 
mie  provvisioni ,  con  molti  altri  maggiori  mia 
danni  e  di  Francia  e  d^ altrove,  i  quali  mo» 
verebbono  a  gran  compassione  se  io  gli  di* 
cessi;  pel  meglio  quincli  voglio  tacere* 

Tornando  al  detto  Fratino,  questo  met- 
terlo in  d.^  Monastero,  ed  avendogli  a 
dare  tutte  quelle  comodità  et  bisogni  suoi^ 
«i  mi  costò  a  un  tratto  più  di  5o.  scudi 
d'oro:  et  perchè  io  non  feci  nulla,  che 
prima  io  non  lo  fecessi  ìatendere  a  ano 
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padre  et  a  sua  madre ,  Domenico  e  Doro-' 
tea,  gli  quali  iu  questo  tempo  si  erano 
alle  Porte  di  Pisa  et  li  stavano  per  istan- 
za y  et  così  avendo  scritto  loro  tutte  le  dette 
cause  et  ancora  di  più^  che  io  m^ero  con* 
venuto  con  i  detti  Frati  ^  che  quando  il 
detto  fanciullo  fossi  venuto  agli  anni  di  più 
discresione,  o  che  al  medesimo  non  gli 
piacesse  lo  star  Frate  o  che  a  me  piacessi 
di  ripigliarmelo ,  che  con  loro  buona  gra- 
zia et  d^  accordo  io*  ne  fussi  satisfatto.. 

A  questo  mi  rispose  il  P.  Generale  di 
tal  Convento  y  il  quale  si  era  in  quel  tempo 
a  Firenze  y  et  mi  disse  ^  che  ogni  volta 
ch'e^  ci  piacessi  di  fare  tal  cosa,  voleva^ 
che  tutto  quello  che  vi  si  era  portato^ 
tutto  restassi  al  Monasterio}  per  la  quat 
cosa ,  credutala  tanto  ragionevole,  io  ne 
fui  mólto  contento. 

In  questo  tempo  venne,  il  detto  Dome* 
Dico  et  Dorotea  a  Firenze  ]  et  mi  vennero 
a  trovare  a  casa  et  con  molte  parole  in- 
giuriose dissono^  alla  casa  mia  ed  a  me  ^ 
che  il  d.^  loro  figliuolo  mai  non  me  lo 
dettono,  perchè  io  lo  dovessi  far  Frate. 
Alle  quali  parole,  sebbene  insopportabili, 
io  vestitomi  di  pazienza ,  con  molta  dili- 
genza narravo  loro  tutte  le  dette  cause  et 
i  patti,  che  io  avevo  con  gli  d.*  Frati.  Le 
quali  mie  amorevoli  parole  non  fruttarono 
nulla;  anzi  istavano  in  sul  dire,  che  rivo^ 
l'*vano  il  loro  figliuolo^  et  cosi  tutti  dua 
d'accordo^  padre  e  madre  del  detto,  tanta 
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quanto  gli  stettono  a  Firense^  tanto  eoo-» 
tesono  tal  pugna  :  onde  io  sempre  mi  voki 
air  innocenza  del  povero  fanciuDo,  et  noo 
Tolsi  lasciare  viocere  né  dal  Tituperìo  «Iella 
loro  isporca  vita  né  dalle  loro  mordaci  pa« 
role:  non  mi  Tolsi  mai  in  nissun  modo  ri» 
sentire,  anzi  ogni  giorno  crescevo  carezze 
al  detto  fanciullo,  perché  avendolo  tenuto 
tant^anni  come  creatura  mia,  cercavo  tutti 
quei  modi  et  vie^  per  le  quali  io  potessi 
Tincere  la  sua  mala  forCuna^  inaino  ali'ag- 
giugner  nuove  cose  con  suo  grand^  utile  e 
mia  grandissima  spesa;  le  quali  n  erano ^ 
^ehe  io  avevo  parlato  con  Fra  Maurizio, 
*  organista  del  detto  Convento,  che^  volen* 
dogli  insegnare  suonar  d'oq[anO)  io  gli 
avevo  offerto  uno  scudo  il  mese,  et  ne 
avevo  <.»(i)  ad  alcuni  deMetti  Frati:  dove 
io  certo  vedevo,  che  tal  cosa  mi  veniva 
fiitta. 

In  questo  mentre  di  tempo  occorse  y 
cVe'si  tramutò  gli  ufizj^  di  sorte  che  tolti 
quelli  Ufiziali,  che  stavano  alle  Porte  di 
Pisa ,  fumo  forzati  a  venire  a  fare  il  loro 
servizio  a  Firenze  per  la  qual  cosa  essendo 
ritornati  Domenico  e  Dorotaa ,  padre  e  ma« 
dre  del  d.*  Fra  Lattanzio,  a  Firenze,  questi 
tristi  e  pazzi  andavano  ogni  giorno  a  trovare  il 
loro  figliuolo,  sempre  dicendogli,  che  oca 


(t)  Manca  qualche  parola. 
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levano y  che  lui  stessi  così  Frate;  et  mold* 
di  (juei  Frati  dabbene  più  volte  me  lo  ri« 
dissono.  Onde  io^  di  nuovo  vestito  di  estre* 
ma  pazienza,  dicevo  al  d.^  Fratitìo:  cono* 
sci^  che,  sebbene  io  ti  ho  tenuto  tant'anni, 
Domenico  e  Dorotea  sono  tuo  vero  padre* 
e  madre ,  ma  ei  sono  poveri ,  mendichi ,  et 
di  più  ei  sono  pazzi  et  cercano  il  tuo 
male  ;  perchè  io  ti  do  tutto  quello ,  che 
tu  hai  di  bisogno,  la  qual  cosia  mi  è  di 
|[rande  spesa ,  et  ne  sono  contentissimo  y 
ancora  tu  vieni  ógni  di  per  tutti  li  tua 
bisogni  a  casa  mia ,  e  sei  ricucito ,  se 
aei  sbranato ,  et  mangi  e  bei ,  tu  e  qhi 
tu  meni  teco,  la  qual  cosa  non  potrebbe 
far  tuo  padre ,  si  perchè  gli  è  carico  di 
figliuoli  et  A  perchè  il  suo  nfizio  del  Gas* 
aiere  alle  Porte  non  gli  frutta  tanto  ^  ch^ei 
ti  potessi  dar  le  spese;  di  modo  che,  co- 
m'egli ti  avessi  sfratato ,  e'  ti  sarebbe  forza 
H  fare  il  zanaiftolo,  se  tu  volessi  mangiar» 
e  bere  :  però  in  questo  non  gli  ubbidire  ; 
ma  perchè  e'  ti  son  padre  e  madre  ^  deni 
benissimo  a  niente  queste  parole,  che  io 
ti  dico:  venendo  loro  a  vederti  al  Mona- 
stero; &  loro  tutte  quelle  riverenze  e  ca« 
rezze,  che  tu  sai  e  che  tu  puoi  al  mondo, 
inaino  al  baciar  là  terra  dov'tt  posano  i 
piedi ,  et  più  ancora ,  se  tu  sai  e  puoi  ;  pia 
avvertisci  solo  a  questo,  che  spressa  mente 
io  fi  comando  per  virtù  di  taat'  anni  che 
io  ti  ho  nutrito  ed  aiutato,  et  per  quello 
Bew.  Celimi  Fot.  IL  3i  . 
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che  incora  io  con  tanto  mio  disagio  con^ 
Unno  d^  ajatarti  ;  et  quella  si  è ,  che  tu 
non  vedi  m^i  a  casa  loro ,  perchè  là.,  alla 
lor  casa,  tu  ci  vedresti  infinita  povertà,  ed 
alqnanto  sporcisio  (i)  per  causa  di  quella 
Ina  sia ,  Tina  ^  sorella  di  tuo  padre  :  et  di 
questo  io  voglio  essere  abbidito.  Conosci 
bene  y  che  tu  vieni  a  tua  posta  quasi  ogni 
di ,  se  ti  vien  bene ,  a  casa  mia  ^  dove  tu 
cavi  tutte  le  tue  comodità ,  innno  a  darti 
delli  denari ,  per  gli  tua  piaceri  y  ogni  volta 
ohe  e'  ti  vien  bene  :  sicché  io  ti  comando , 
che  mai  tu  non  vada  a  casa  loro  ;  perchè 
la  prima  voi  taf  che  io  saprò ,  ohe  tu  vi  aia 
ito ,  io  ti  priverò  aflaUo  della  casa  mia  y  né 
mai  più  in  modo  nissuno  non  ti  vorrò  né 
vedere  né  sjutare  di  nulla  al  mondo ^  anzi, 
dove  tu  hai  da  me  tanto  bene,  ioli  vorrò 
tanto  male  ec.  ec.  Ed  ogni  volta,  che  io 
lo  vedevo,  gli  dicevo  le  meéesinie  parole, 
sempre  presentì  quei  Fraticftii ,  che  u  detto 
menava  seco;  et  maggiormente  gliele  óì^ 
cevo  in  qòesf  ùltimo  ;  perchè  e^m^era  stato 
detto ,  come  gli  era  ito  moke  volte  a  casa 
gli  detti  ec. 

iPer  la  qual  cosa  io  molto  addirato^  et 
conoscendo,  che  io  era  uccellato;  e  però 
(siccome  in  tutte  le  azioni  della  mia  vita 
sempre  mison  voHo  a  Dio)  sebbene  io  lo 


0)  QusilD  fOGnh.  maaca  aeVa  Cruic«« 
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Bapevo  C^rtissirqOy  che  gK  andava  spesse 
volte  a  casa  de*  medesimi ,  afecome  io  hp 
detto,  lo  sgridavo:  e  finalmente  »  essendo 
in  casa  mìa  il  dì  del  Giovedì  grasso  (detto 
fra  noi  Berlingaccio)  a  desinare^  io  gli 
dissi,  ch^ei  venisse  tutti  gli  altri  dì  del 
Carnovale,  e  che  si  guardasse  di  non  an* 
dar  altrove. 

Ora  venendo  il  dì  ultimo  del  Carno- 
vale^ io  mandai  tre  volte  il  mio  servitore 
per  lui  al  Convento,  e  il  Maestro  delli 
Moviz]  dHsse,  oom^egU  era  fuori.  Per  la 
qoal  cosa,  desinato  ch'io  ebbi,  così  am« 
inalato  et  zoppo ,  me  ne  andai  insino  di  là 
dal  Carmine ,  al  canto  del  Lione,  che  così 
è  nominato  il  luogo,  dov'è  la  casa  di  suo 
padre;  et  essendomi  così  accertato  del  ve- 
ro ,  et  conosciuto ,  che  io  davo  il  mio 
pane  a  un  '  mio  nemÌQo ,  avendo  io  fatte 
tutte  le  mie  debite  scuse  con  Dio,  vero, 
immortale ,  il  quale  sa  il  vero  d^ogni  cosa; 
di  modo .  che  con  queste  mie  giuste  ragioni 
io  licenzio  Fra  Lattanzio ,  che  ai  chiama 
al  Fonte  Antonio,  et  in  casa  mia  Si  chiamò 
Benvenuto,  et  io  nel  Convento  delta  Nun- 
fidata  si  chiamò,  come  ho  detto.  Fra  L:it- 
tanzb:  il  detto  io  licenzio  et  privo  di  tutto 
quello  y  che  mai  io  gli  avessi  promesso  ;  et 
lo  licenzio  come  libero  et  scapulo  da  me 
et  di  tutte  le  cose  mie ,  come  se  mai  io 
non  lo  avessi  né  veduto  né  conosciuto  ;  né 
voglio^  che  per  via  alcuna  il  detto  pos^'a* 
.vere  né  donundare  nulla  delle  nòe  facoltà 
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uè  di  nulla  di  mio,  ohe  di  me  si  trovi  d 
mondo  ec.  Et  cosi  di  mie  mano  fo  colai 
rieordo  questo  dì  sopraddetto. 

Io  Benvenuto 

di  Maestro  Giovanni  Cettini| 

Scultore  in  Firenze. 


»  '  A  di   ^4*  Mano,  a   ore  i3.  da  orinolo; 

che  domani  |  che  sarà  il  A  deHa  Nosin 
Donna  y  che  da  noi  si  piglia  il  mill^ 
simo  1569. 

'  38.  riicordo  ,  come   il   di  detto ,    aDa 

4^tta  ora,  mi  è  nato  un  figliuolo  mastio , 
bellissimo,  per  grafia  sola  di  Dio,  il  quale 
si  è  battessato  in  nel  medesimo  giorno , 
che  gli  è  nato ,  et  gU  ho  posto  nome  An- 
drea Simone^  cavato  dal  libro  de'VangelL 
Toccando  il  detto  libro  et  apertolo  (  con 
segno  della  Croce  et  il  Pater  nostro  )  a 
occhi  chiusi  y  mi  si  mostrò  questo  nonoie, 
il  quale  mi  fii  gratissimo  per  più  e  diverse 
cagioni:  k  prima ^  il  venir  da  DÌ03  la  se- 
conda y  perchè  V  avolo  mio  aveva  nome 
Andrea  Gellini  ^  uomo  virtuoso  et  buono , 
et  visse  ioa.  anni  in  circa. 

La  Liperata  et  la  Maddalena  et  qoe* 
at^  Andrea  Simone,  tutti  sono  nati  santa- 
mente legittimi  :   et  questa  dbposiaioine  8 
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lesto  io  me ,  solo  per  vivere  in  nella  gra-^ 
zia  di  Dio  et  per  osservare  gli  Santi  De- 
creti della  Santa  Chiesa  Romana.  Il  vaso 
di  detta 9  dove  son  nati,  io  lo  ebbi  paro 
et  immaculato  9  et  dipoi  ne  ho  tenuto  cura 
da  quel  ch'io  sono 


ipoi 

co. 


A  di  a.  Aprile  i56g.  C'^^) 

39.  lAicordOy  a  dì  2.   d'Aprile  1569. ^ 


(1)  n  Cellioi  si  era  finalmente  ammogliato»  nel  i56o. 
circa ,  con  una  sua  serva,  la  quale  diligentemente 
r  aTera  assistito  in  quella  sua  lunga  malattia  , 
ch'Mli  credette  cagionata  da  veleno.  Ciò  si  l^ga 
nel  Bicordo  segnato  col  num.  4^  1  ed  anche  ne»  e* 
stratto  del  testamento  di  Benvenuto»  elie  vedrassi 
neir  Agguuaa ,  parlasi  di  tre  figli  iettimi ,  e  della 
pioglie  del  Cellini,  ivi  chiamata  Imdonna  Piera. 
Tome  questa  donna  si  è  quella  stessa  «  che  servivalo 
nel  i55a./e  che  da  lui  vien  lodata  a  car,  281. 
e  287.  come  la  più  vmltnie  e  la  più  amorevole  che 
mai  nascesse  ;  ma  siccome  questa  serva  vien  ivi  detta 
Mona  Fiore  f  e  non  Piera  ^  così  ammettendo  la 
predetta  ipotesi  »  bisogna  supporre ,  che  il  nome  di 
Fiore  o  quello  di  Piera  sia  stato  male  scrìtto  o, 
pih  orobabilmente ,  mal  ^tto  o  nell'uno  o  ndf  altro 
dei  cine  luoghi  ;  giacché  d' altronde  non  è  difficile 
lo  scambiar  leggendo ,  fra  loro  que*  due  nomi ,  che 
ambedue  sono  altred  poco  comuni.  Anche  queUa 
figlia  delCellini»  che  qui  vien  detta  Liperata,  conio 
appunto  chiamavasi  anche  la.soreHa  del  medesimo, 
nel  detto  estratto  è  chiamata ,  cred'  io  per  etrorf , 
fieparata** 


f 
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come  Benvenuto  Celimi  ha  dato  a'Saon 
Liperata ,  sua  nipote ,  Monaca  in  S.  Orsola 
di  Firenze  lir.  3.  io.  per  la  sua  prima  prov- 
visione, datale  da  detto  M.  Benveuato;  la 
qual  provvisione,  vuole  che  se  le  paghi 
ogni  mese,  durante  la  vita  di  detta  Suor 
Liperata ,  e  non  più  là  ;  e  non  vuole  esser 
tenuto  ad  altro ,  né  al  Monastero  né  ad  al- 
tro ,  se  non  a  detta  SuoV  Liperata  ;  \  da-> 
rante  la  sua  vita  naturale  (i). 


I.  M.  L  (2> 
A  <fi  22.  Giogno  i56^ 

4o.  xjorenzo  di ..».  DardioghelU  e  Giii« 
liano  ,  suo  figliuolo,  devono  avere,  a  di  :ia. 
di  Giugno  1569. ,  scudi  3oo. ,  di  moneta 
corrente  di  Hr.  7.  per  ogni  scudo;  e  sono 
{>er  r  entratura  della  bottegi^  dell'  Orefice- 
ria ,  posta  io  Calimara  «  in  sul  canto  vi-* 
dno  a  S.  Andrea ,  infra  sua  confini ,  com- 
perate da  loro,  con  patto  di  retrovendita 
ai  $•  anoi  :  e  siamo  convenuti ,    che  io  vi 

Sssa  fare  una  madia  per  fianco ,  da  pò* 
*vi  mettere  più  lavoranti  (  nella  qual  ma* 
dia  mi  danno  licenza  ,  che  io  vi  possa  spen- 
dere  ìq^ìqo  a   scudi  iS.^,  di  monete  ec.^ 


•^ 


(i)  Vedi  il  Ricordo  9. 
{*)  JtstàS,  Maria  f  Joseph. 
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(i)  Vedi  il  Ricordo  in^  e  gli  diri  ivi  citati  *^Lb 
9«».  cantanie  nel  iigiiì^ato  di  apetta  o  vigmUc 
Cianca  ne*  Vocakolarj. 
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non  la  guardando  in  qualche  cosa  di  più  )y 

(ù  siocome  alla  fine  dì  detti  5.  anQÌ>  colendo  

il  detto  Lorenzo  o  Giuliano,  auo  figliuolo ^  ^^s^ 

riscuoter  la  detta  entratura  e  bottega ,  sono 

tenuti  a  rendermi  dette  spese;  come  di  tutto 

appare  per  contratto  rogato    Ser  Giovanni 

Batista  di  Giordano ,  Nota jo  al  Palazzo  del 

Podestà,  sotto  detto  di 3  al  quale  s'abbia 

rapporto  ec. 

A  (fi  a.  Aprile  iS^o.  (^^^^)  ' 

'  4^«  riioordo ,  oggi ,  questo  di  soprascrit- 
to, corneo  Benvenuto  di  Maestro  Giovanni 
Cellini  ho  dato  a  pigione  a  Maestro  Barto^ 
lommeo  la  mia  casa  di  Via  Benedetta ,  sanaa 
aver  copia  delia  Convenzione  per  ciò  fatta. 

4 a.  Copia  d'una  Supplica  data  al  Serenis* 
Simo  Gran  Duca  Cosimo  et  del  Rescrit* 
io,  ch^esso  ha  fatto  per  la  Causa  can« 
tante  Sputasenni  (i). 

Seeenissuio  Geak  Duca^ 

ITer  tutti  quei  gran  benefiz] ,  che  il  no« 
I         atro  immortale  Iddio  ha  concesso  a  Y.  A.  ^ 
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con  le  mie  kcrìme  y  genuflesso  y  lo  prego  ^ 
che  per  esri  si  degni  compir  la  mia  vita 
in  pace  e  concordia,  essendo  io  immerso 
nel  maggior  travaglio,  che  mai  io  mi  sia 
trovato  inaino  a  qaesta  mia  età  ^  et  a  'jo. 
anni  :  e  questo  interviene  per  la  mia  poca 
prudenza. 

Come  benissimo ,  io  credo ,  che  V.  A. 
sappia  9  che  sono  circa  a  39.(1)  anoi|Che 
con  amore  ho  accolto  un  figliuolino,  qaal 
era  d^  età  d*  anni  3.  io  circa.  Questi  era 
figliuolo  d*  un  tessitore  et  d^  una  donna  ^ 
chiamata  Dorotea^  la  quale  mi  aveva  ser- 
vito per  modello^  per  la  Medusa  e  per  la 
altre  femminelle ,  4-  '^'^  ^°  ^^^  ì  dipoi  io 
le  feci  elemosina  di  100.  fiorini  per  la  sua 
dote,  la  ouale  sciupando  col  suo  marito, 
questi  finalmente  per  U  sue  aaioni  si  fece 
bandir  dalla  città  y  lasciò  la  sua  buon'  arte. 
Per  questo ,  detto  Benvenuto  fece  certe  prar 
tiche  ^  per  le  quali ,  non  essendo  il  di  lei 


.  (ly  Queita  dfra  ^  ficarameDte  febagliata  ;  poiclik 
«uendo  stata  scritta  questa  supplìea  ael  1570.  »  S 
Cellini  verrebbe  a  dire  di  avere  accolto  il  figlio  »  di 
col  parlasi ,  ael  i54i.  »  aHorch'e^^  oott  tro^OTasi 
ancora  io  Italia ,  ed  altrove  nel  Ricordo  S7.  ,  die 
porla  la  data^dd  i568.,  d|ce  di  aver  tenuto  il  &»- 


ciullp  medesimo  per  circa  1 1.  aanS.  ^ 

r|ie  ili  luogo  di  ag.  si  debba  qù  k^re  14. 


1 
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nterfto  in  modo  di  portar  la  coodanDagio-»    , 
tie  j  fu  mandato  alle  prigioni  delle  Stinche  (  i  )  : 
per  qaesto  la  sua  povera  moglie,  non  avendo 

altrove   dove   rìfogiarsi,    ne   venne  a  cast  t^ 

mìa-  con  due  figlinolini  y  uno  mastio  et  una  ^ 

femmina,   e  piangendo  mi   pregò,  che  io  ' 

ne    avessi   misericordia  j   tal   che   io   pro- 
messi di  mantener  lei,  ma  che   i  figliuoli 
la  gli    mandasse  allo  spedale  ;  et  cosi  nel 
voleif  li  menare  allo  spedate  j  detti  figlioo* 
lini,   mi   disse,  che  là  rimarrebbero  privi 
della  madre ,  e  che  io  volessi  ajutare  nn^ab* 
bandonata  donna,  ripiena  di  tant' angoscia  : 
per  ciò,   sebbene  io  non  mi  era  molto  ia 
comodo ,  pare  io  gli  presi  insieme  con  T  afi* 
flitta  ma(n*e  ;  et  ancora  al  loro  padre  io  gli 
mandavo  sera  e  mattina  il  cibo .  alle  carce* 
ri,  promettendomi^   che  .io  lo  ajotassi  ia 
tanto  bisogno ,  che  il  nostro  vero  Reden«« 
tore  mi  dovessi  rimunerare  ;  aiccoma  io  spero 
ancora  da  lui  esser  anasto  per  la  santissima 
soa  bontà  ec.  :  ed  atteso  questo  .presi  la  ma^^* 
dre,  i  figliuoli ,  e  gli  tenni  circa  a  iS.niesi^ 
Al   detto  Domenico   toccò ,  per  tratta , 
raccomodarsi  a  servire   in  Pisa,  stradiet» 
alle  Porte-,  dove  allora  io  mi  feci  ksciare 
il  suo  figliuolino,  il  quale,  per  non  aver 
io   figliuoli,  mi  venne   vogUa   d^  adottarlo 


(i)  Nel  «S.  to^Ko  ifà  tSSj^  Vedi  i  giw^  t;., 
i8. ,  SI .  ep. 
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per  mio  figliuolo,  pensando  poteteli  in$e<* 
gnar  la  mia  arte ,  per  fiirne  un  orefice  bra* 
▼o.  Ora  y  per  es«er  di  mn  minimo  ingegno , 
in  8.  anni  non  se  gli  9  potuto  insegnar  leg* 
gere  natia  at  mondo;  per  la  qual  cosa, 
come  disperalo  ,  di  sua  buona  volontà  8Ì 
feoe  Frate  nella  Nunsiata ,  ed  imparò  là  con 
gK  altri  Fratidni  pure  qualche  cosa.  In  co* 
testo  tempo  s' è  mandato  gli  Stradi  erf  di 
Pisa  a  Firenze ,  et  venendo  suo  padre ,  su^ 
bito  y  sen7.a  mia  concessione,  lo  ha  sfratato 
e  tirato  a  casa  sua.  Per  la  qual  cosa  io  mi 

Eensavo  restarmene  del  tutto  scarico,  per 
1  disubbidienxa  ;  et  perchè  io  m^  ebbi  uà 
figliuoiino,  legittimo  e  santamente  nato  di 
vero  e  santo  matrimonio  ,  io  non  pensava 
Aover  esser  tenuto  a  quello  adottivo. 

Sappia  per  tanto  V.  A. ,  che  io  fui  av- 
velenato db  uno  y  ehe  mi  aveva  venduto  un 
podere  a  mia  vita,  et  perchè  io  fui  diH« 
gentemente  governato  aa  nna  mia  pura  an- 
elila y  io  feci  voto  al  nostro  Signore  Idcfio , 
se  io  scampavo  da  quel  grave  travaglio,  io 
mi  sposerei  la  detfa  mia  anciìla ,  alla  quale 
ìx>  consegnai  scudi  3oo.  per  la  sua  dote  :  e 
tutto  questo  io  feci  per  mantenermi  nella 
santissima  grazia  di  Dio  :  et  dalla  detta  an* 
cilla  io  ne  ho  avuti  cinque  figliuoli'^  che 
ne  è  3.  vivi  ^  due  femmine  et  mi  mastio  ^ 
che  ha  i4  mesi  ec.  . 

Ora  scudo  che  Domenico  mi  ha  mosso 
{ite  alla  nostra  Corte  (  il  qoale.  ripete  la 
parte  delle  5.  once  di  eredità  )  et  io  nocL 
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pensimelo  al  male^  cbe  mi  è  intervenuto , 
et  avendo  trascurato  le  mie  ragioni  ;  i  detti 

miei  eontravventort  (i)  mi  hanno  condan*»  ^ 

nato,  che  io   lo   debba  alimentare:  dove  i  ^^■ 

Signori  Consiglieri   hanno  fatto,   ch'io    gli  ^ 

dia  per  2.  anni  cento  scudi  ogni  anno;  • 
con  tutto  questo,  mi  riesce  ciò  molto  dii^ 
ficile  ;  perchè  mi  conviene  detrarre  il  pane 
alli  veri  e  santi  Bgliuolini. 

Consideri  Ve  A.,  mio  caro  e  santo  Si- 
gnore ,  che  io  sono  poverissimo  et  ho  ser« 
Vito  per  elTa  26.  anni  (a) ,  et  o^a  sono  veo^ 
chio  e  vedrò  mancare  il  pane  alU  mia  dolci 
figliuoli:  per  ciò  io  non  ho  che  amare  la 
morte  )  che  quando  io  penso  a  questo ,  sono 
in  procinto  di  cascar  subito  morto. 

Et  io  prego  il  Nostro  Immortale  Signo- 
se ,  che  metta  nel  cuore  di  V.  A. ,  che  detti 
Signori  ConsigUeri  mi  levino  i  a.  anni  del 
detto  alimento,  e  che  io  non  sia  tenuto  ad 
altro ,  e  cbe  allora  la  sua  santa  intenaiona 
et  misericordia  mi  tolga  da  quei  mali  et 
ancora  dalle  rapaci  mani  cfi  costoro;  per- 
chè padre  e  madre  del  sopraddetto  sono 
vivi  e  giovabi  e  guadagnano  bène,  et  io 
son  vecchio  ,  povero  ,  impolente ,  e  non 
guadagno  molto. 


{1)  Forse  dfresi  leggere  cùniraddittorL 
(2)  Dal  1545*  al  1570.  sona  aS.  anni. 
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Perciò  prego  V.  A.^  che  mi  fiiccia  que- 
sta onesta  grazia;  che  Iddio  le  accresca 
sempre  cose  felicissime  et  compisca  le  sue 
sante  brame  ec. 

Gli  Magnifici  Luogotenente  et  Coimperi 
intendino  queste  cose  et  provegghino  m  ma- 
niera,  che  gli  eredi  di  Bewenuto  non  ab* 
bino  a  sentire  mdla  di  danno  da  questo 
conto  ec. 

i3.  Giugno  1570; 

Fu  presentata  agli  Magnifici  Signori  Luo^ 
gotenente  e  Consiglieri  il  di  :i8.  detto.  Chiese 
grazia  alli  Signori  Consiglieri  Tavrersario 
di  M.  Benvenuto  di  voler  supplicare  S.  A.; 
la  qua!  grazia  gli  fu  concessa^  veramente 
contro  ogni  dovere ,  ma  perchè  il  mio  av- 
"Vf rsario  si  era  favorito  da  Jacopo  Pitti  ^ 
ora  Luogotenente^  forse  per  qualche  sua 
disorbitante  comodità:  con  questo  ebbe  il 
sottoscritto 

Rescritto  : 

S.  A.  ha  inteso,  che  i  beni  di  Benve-- 
nulo  passino  ne'J^Uuoli  e  non  neg^  adotti-^ 
ui  ;  perchè  Bem^enuto  non  si  avrebbe  adat- 
tato ,  se  a^fessi  creduto  4Mir  altri  figliuoli  ^ 
o  quello  avessi  a  fiw  simile  riuscita  ec.  5« 
léU^io  1570. 


•  ^ 
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A  di  II.  Luglio  1570. 

43.  JLiioordo  y  come  fii  fatto  il  partito 
di  tutte  fave  nére  in  mio  fasore,  il  cB  80« 
praddetto ,  dalli  Magg.  Signori  Luogotenente 
et  Consiglieri  ;  che  gK  mia  eredi ,  cioè  figli 
Terì  et  altri  a  chi  mi  paressi  di  donare  il 
miO|  non  sienò  tenuti  a  dar  nulla  al  fi- 

fliuolo  di  Domenico  Sputasenni,  il  quale 
a  nome  Antonio  di  Domenico  detto,  al 
Sacro  Fonte  y  et  per  sopra  nome  Nutjno(i)| 
et  Frk  Lattanzio  ^  sfratato  dalia  Nunùata 
per  sue  cattività,  et  da  per  sé  fuggitosene 
a  casa  di  Domenico  Sputasenni,  suo  pa« 
draccio  ec.  :  et  per  questo  et  per  altre  sue 
cattività  le  leggi  feciono.  che  io  Benve» 
nuto  non  fnssi  tennto  a  datali  nulla ,  salvo- 
che  un  poco  di  alimenti  per  qualche  tem* 
pO|  come  più  chiaramente  si  chiarirà  ee. 


(0  Cioè  B^fiHnmbiQ,  carne  ue'Bicordi  aS.  e  ìji 


j 


« 


■ 
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A  di  8.  Luglio  1570. 

44-  ^^*^9  come  a  di  8.  di  Luglio  i57o. 
io  fui  accusato  da  una  fiilsa  spia,  dicendo, 
che  non  aTcvo  pagato  la  gabella  della  Coo- 
venzione  e  Gooiniessiooe  (i)  fatta  con  Biodo 
d'ÀotoDÌo  Altovili  (3)  \  dove  io  comparsi  il 
0ud«^  di  8.*  et  mostrai  agli  Ufiziali  una  Scritta 
fatta  di  mano  di  Ser  Agnolo  (3),  la  quale 
dice  y  come  io  avevo  satisfatto  in  fino  il 
di  ^4'  ^^%P^  i564*;  perchè  ancora  a  quel 
tempo  io  fui  nojato  per  conto  di  alcuni 
nuovi  modi  9  che  il  d.^  Biodo  aveva  fatto  ^ 
|>er  la  aual  cosa  il  detto  Ser  àgnolo  con 
ordine  degli  Ufiziali  fece  la  detta  Scritta, 
et  mi  liberò  in  tutto  et  per  tutto  di  ra- 
gione ec.  La  detta  Scritta  è  insieme  con 
tutti  gli  contratti,  che  io  tengo   del  detto 


43.  /iLncora  fui  accusato  nel  medesimo 
A  dalla  medesima  spia  per  la  gabella  della 
Gommessione  fatta  con  Vanni  di  Gian  Fi- 
lippo dal  Borgo  a  Buggiano  eC;  et  a  di  io. 
del  sopraddetto  si  ritrovò ,  come  s^era  pa- 
gata, al  libro  Dj  197.  i5o.  ec:  et  cosi  fa 


(i)  Accozzamento.  Qui  sta  mtfafericameDte. 

<a)  Vedi  il  Ricordo  a.  e  gli  altri  ivi  citati. 

{i)  AgooioMàiaereUi»  come  ma  mgaMe  Bicordo. 
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cassato  V accasa^  in  un  libro  di  carta  pe- 
cora ,  per  mano  del  sopraddetto  Ser  Agnolo 
MazzerelK  da  Fo)aDo,  et  Ser^  Frafìcesc<| 
Salamoni. 


I 


A  di  26.  Ottobre  1570. 


E 


46.  Xticordo,  come  a  dì  detto   gli    Ma« 
gnifici  Signori  Luogotenente  e  Consiglieri^ 

1)er  ordine  di  Sua  Altezza,  feciono  stimar 
a  casa  j  che  fu  di  Giovanni  Cameseccbi  ^ 
alias  il  Lenzi ,  vendutami ,  a  me  Benvenuto 
Cellini,  la  quale  io  avevo  compro  dal  sud- 
detto Carnesecchi  insino  dalPaono  i556. . 
del  mese,  i^y  di  Dicembre,  con  patto  di 
retrovendita ,  di  3.  anni  ;  il  quale  essendo 
trapassato,  il  detto  tempo  vero,  e  volutola 
volentieri  rendere  alli  detti  Carnesecchi  per 
quello  eh'  io  m' era  sborsato ,  gli  detti  (Jar- 
nesecchi  non  attesono  a  tal  cosa;  di  modo 
che  venuto  il  giusto  tempo,  io  pagai  la 
intera  gabella.  Dipoi  loro  cercorno  di  ven« 
derla  ad  altri  ^  la  qual  cosa  non  poterno 
eseguire ,  per  non  esigere  ragionevole  :  e  pec- 
che la  compra  fu  in  nel  detto  tempo  di 
scudi  3oo.,  di  moneta  di  lir.  7.  per  ogni 
scudo  ec«,  et  parendo  alli  detti  Carnesec- 
chi ,  che  la  fussi  a  quel  tempo  comprata  a 
buon  mercato,  sebbene  loro  prima  Fave* 
vano  compra  da^  Pollini  scudi  1 80.  ;  imperò 


J^  UlOOaoi  W  BVNVBVITYO 

k  fa  fthiMto  scudi  33a.  da  fifaeitro  Parti* 
«ino  e  da  M.  Baccio  d^Agnob^  come  lio 
(tolto  Éc.  (i)l 


«i 


(t)  n  hmm» .  architetto  Baccio  d^^jpiolo  noi) 
Bai  1545. ,  coma  m  è  detto  a  cait.  5^.  Bifopt 
danqua  tapporra»  che  il  Moertro  qui  aominato  wm 
«n  alti«dmitaiioiioaw.O|Hh  probobiliiiente,  cht 
9  lesto  eia  tcorretto,  e  che  Fautore  abbia  volati 
indicare  QùMano  di  Baccio  d^AgmiHù.  Dd  PartioB» 
fi  è  ntta  flMmioM  a  cavi.  3i4% 
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AGGIUNTA  DI  NOTIZIE 


INTORNO 


AL  CELLINI  (i> 


3545.  (ab  Incam.)  In  Febbrajo  Benvenuto  re^. 
staurò  una  figurina  antica ,  per  il  Duca 
Cosimo,  deir altezza  di  braccia  uno  e  mez- 
zo, alla  quale  ba  rifatto  la  testa,  le  brac- 
cia e  i  piedi  VedU  a  cari.  269.  {Memorie 
ms.  del  Sig.  Consigliere  di  Stato  Custodi. 
(  Fedi  a  cart.  838,  ) 


(1)  Si  unifcono  ^pi  alcuae  akre  nolbie  intorno 
al  Gellioi,  le  ^ali  non  ti  trovano  altrove  in  questi 
tre  volumi.  Esse  in  parte  furono  pubblicate  anche 
nella  edizione  Goccniana,  ed  in  parte  furono  da 
noi  ficavale  dai  luoghi ,  ehe  si  titano. 

£ew.  Cellini  Fol  IL  3a 


1 


■ 


4§8  AbGiUKTi  òi  KOnzit 

|S54*  n  37-  Aprite  ropèm  del  Perseo  fu  finita 
e  scoperta^  in  pisisza^  nel  brgo  della  Log- 
gia. La  stessa  pesò  in  tutto  libbre  io5o8. 
l^edi  a  cari.  339.  {Memorie  ms.  suddetie.) 

tS56.  In  Novembre  fin)  Benvenuto  una  testa, 
di  bronzo ,  rappresentante  il  Gran  Duca 
Cosimo  L  y  grande  due  volte  più  del  natu^ 
rale,  inaino  alla  cintura,  armato  d'una  spo* 
glia  a  tunica.  J^edi  a  carL  aoQé  33i.  26^* 
(Memòrie  suddette.) 

1SB3.  (ab  lìfcartié^  A  di  lé.  Marzo  furon  de^ 
putati  sopra  l' esequie. di  Micbelagnolo  Boo* 
narroti  due  pittori  e  due  scultori^  cooie 
appresso  : 

Agnolo  di  Cosimo,  detto  il  Bronzino, 

Messer  Giorgio  Vasari  y 

Bartolommeo  Ammanati , 

"Messer  Benvenuto  Gellini. 
(^Vita  del  Cellìni  ms.  netta  Magliabe* 
chiana^  dove  si  cita  il  ms.  intitolato  = 
Libro  del  Pnfvs^editore  delT Accademia  del 
Disegno  y  segnato  di  lettera  É,  dui  i563. 
al  iS-ji.,  a  cari.  16. —  frasari —  JNotizie 
Letier.  ed  /storiche  intorno  agH  uomini  illih 
stri  delt Accad.  Fiorentina.  Firenze   1700.) 

tS69^  Ad)  18  Dicembre  Benvenuto  di  Maestro 
Giovanni  d'Andrea  Cellini ,  scultore  e  citta- 
dino fiorentino,  fa  testamento.  Lascia  d^ es- 
ser sepolto  nella  Nunziata^  nella  aepolUinii 
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eh'  egli  pensa  di  farsi ,  e  non  essendo  fatta 
al  tempo  di  sua  morte,  nella  sepoltura  della 
Compagnia  de'  Pittori ,  posta  ne^  chiostri  di 
detta  chiesa.  Confessa  la  dote  a  Madonna 
Piera,  sua  legittima  moglie^  il  cui  casata 
non  vi  è  (i),  Reparata  (a)  e  Maddalena  (3) 
e  Andrea  Simone  (4)  suoi ,  e  di  detta  Pie* 
ra  y  6gliuo)i  legittimi.  Erede  fa  il  detto  suo 
figlio  9  il  cui  sostituì  Messer  Librodoro  d^Aa- 
nibale  de^  I^ibrodori ,  Dottor  di  Legge  e 
Avvocato ,  suo  nipote  di  fratello  (  come 
dice  la  copia  volgarizzata  del  testamento  }| 
commorante  in  Roma  (5).  Lasciò  Curatore 
di  detti  suoi  figli  il  Magistrato  de'  Pupilli  y 
pregandolo  a  coslitiiire  per  Attori  di  sua 
eredità  Messer  Piero  della  Stufa ,  Canonico 
fiorentino ,  il  detto  Messer  Librodoro ,  e 
Andrea  di  Lorenzo  Benivieni.  (  Così  si  leg^ 
gè  j  giusia  la  edizione  Cocchiana ,  in  un 
libro  degli  eredi  di  Ben^.  Celliniy  che,  con 
moki  altri  libri  scritti  di  mano  del  mede" 
Simo  9  redo  ,  molto  tempo  dopo ,  co'  suoi 
Stabili  e  Mobili  y  la  Compagnia  di  S.  Mar- 
tino de*  BuonuominL  ) 


(t)  Vedi  il  Ricordo  42. 

(a)  Forse  Liperaia ,  come  leggcsi  oel  Ricordp  58* 

(3)  Questa  figlia  è  forse  qiiella ,  che  ne}  Ricordo  5i« 
fli  dice  nata  alti  3.  Settetnbre  i566.,  e  tenata  alia« 
ero  Fonte  da  Maddalena  Crocinì. 

<4)  Vedi  ii  Ricordo  38.  e  il  4a. 

(5)  Vedi  a?ol.  I.  a  car.  4& 


K"^V      .    J»«  i^liJ»"   ■'  "  1^  '^*      ■         iMWim  .  I  mmmi  I    n  imtu^^m^^^^mm^mm^^^rmmmmV^l 
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iS6q.  (  ab  Incam.  )  A  di  i.  dì  Marzo  Benve- 
nuto fece  aocietè  con  Antonio  e  Guido 
Gregorj ,  orefici  fiorentini ,  per  anni  quat- 
tro. (  Memorie  Custodi  sopraccUaie.  ) 

1570.  (  nb  Incam.  )  A  dì  12.  Genoa jo  Benve* 
nuto  fece  un  codicillo  ,  confermando  ec. ,  e 
a^  suddetti  Attori  aggiungendo  Domenico  di 
Niccolò  di  Gristofano  Mannozzi  y  cittadino 
fiorentino.  (  Edizione  Cocchiana  dal  libro 
suddetto  de^i  eredi  di  Ben^.  Cellini.  ) 

iS^o.  (ab  Incam.)  A  di  3.  Febbrajo  Benye<« 
noto  fece  il  secondo  codicillo ,  nel  quale 
ordinò')  che  fosse  consegnato  al  Gran  Duca 
il  disegno  della  statua  del  Nettuno,  come 
pure  tutte  quelle  statue  ^  per  detto  Benve« 
fiutò  fiibbricate,  di  Qualunque  sorte  sieno^ 
finite  o  non  finite  j  che  siano  in  qualunque 
luogo,  e  che  piaceranno  a  detto  Serenisi 
aimo  Principe.  (  Memorie  Custodi  —  Ediz. 
Cocchiana y  dal  libro  suddetto;  do9e  per 
altro  si  nomina  il  Principe  Don  Frances€Xk 
in  luogo  del  Gran  Ducuj  né  si  parla  del 
disegno  del  Nettuno.  ) 

1570.  (ab  Incam. ^    A   di  6.  Febbrajo  Benve- 
nuto fa  ir  tèrzo  codicillo  e  provede  alle  figlie. 
Rogato  il  tutto  da  Ser  Gio.  di  Ser  Mattea 
4a  Falgano ,  Notajo   e   cittadino  fiorentino. 
^(  Edizione  Cocchiana  dal  Ubro  suddetto  ). 


I 
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1 570.  (  ab  Tncam.  )  A  dì  1 5.  Fehbrajo  mori  Ben* 
venuto  Cellini  (  Notizie  Letterarie  ec.  sovrac* 
citate  —  Memorie  Custodi  —  Serie  di  ritratti 
d'uomini  illustri  toscani  —  VEdiz.  Coc^ 
chiatta  dal  detto  libro  ec.  legge  :  a  dì  i3.  ) 

iSyo.  (ab  Incam.^  A  dì  16.  Febbraio  si  fa 
r  inventario  delle  cose  lasciate  dal  Cellini 
in  sua  casa  ;  e  tra  le  altre  opere  nominate 
nella  prefazione  ai  Trattati  (  f^^di^  il  no* 
stro  voi.  III.  a  cart  xluu  )  si  registrano  i 
Un  modello  d'Ercole,  che  soffoca  Anteo. 
Un  altro  Ercole,  maggiore,  di  cera. 
(  Memorie  Custodi  sovraccitaie.  ) 

1570.  (ai  Incam.)  A  dì  18.  Febbrajo.  Ricor- 
do. Oggi,  questo  dì  18.  Febbrajo  1670.,  si 
sotterrò  Messer  Benyerisìto  Cellini ,  scultore  ; 
e  fu  sotterrato  per  ordine  suo  nel  nostro 
Capitolo  della  Nunadata ,  con  una  gran  pompa 
funerale ,  dove  si  trovò  tuUa  la  nostra  Ao« 
cademia,  insieme  colla  Compagnia:  ed  e»» 
scodo  andati  a  casa  sua,  e  fatti  sedere  eoa 
ordine,  quando  furono  passati  tutti  i  Fra- 
ti ,  e  presto  fu  preso  da  quattro  Accade- 
mici il  cataletto  e  portato  colle  solite  mute 
nella  Nunziata;  e  quivi  fatte  le  debite  ce- 
rimonie della  Chiesa,  fu  da' medesimi  Ac- 
cademici preso  e  portato  oel  detto  Ca* 
pitelo,  e  quivi  iterate  le  cerimonie  del  culto 


•i 
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divino,  entrò  in  rialto  (i)  u°  Frate,  al 
quale  fa  dato,  la  sera  avanti  che  si  sotter- 
rasse ,  il  carico  di  far  V  Orazione  a  detto 
Messer  Benvenute ,  in  lode  e  onore  deHa 
vita  sua  e  opere  di  esso  e  buona  disposa 
cione  deir anima  e  del  corpo,  pubblicai 
mente  ;  che  fu  molto  commendata  e  con 
gran  soddisfazione  di  tutta  T  Accademia  e 
del  popolo ,  che  a  gara  s' ingegnava  d^  en- 
tra  re  in  detto  Capitolo ,  sì  per  vedere  e 
segnare  detto  Messer  Benvenuto,  come  an- 
che per  sentire  le  huoQe  qualità  sae.  E  tutto 
fu  fatto  con  grandissimo  apparecchio  di 
cera  e  lumi .  sì  in  Chiesa ,  come  in  detto 
Capitolo.  (  Edizione  Cocchiana  dal  sofrac* 
citato  =  Libro  del  Provveditore  dell' ^ixad. 
del  Disegno,  segnato  di  lettera  Ey  ec. 


(i)  //  Tribuno  mostrai^  il  cattivo  in  un  rialm. 
€os\  traduce  il  Davanzati  le  parole  di  Tacito  s  reta 
ÙA  suggcstii  per  Tribunmm  osUndebatur- 


FlIfB   DBL    SECONDO   VOLUME. 


SMENDAZIONt.  < 

{(.  B.  Il  nu.  fiorentino  di  quest'opera  del  Gelliui,  coB^aifi 
torità  del  quale  abbiamo  in  nu^tistimi  lu«igbf  emeif* 
data  la  lesione  della  prima  ediiione,  cooiervasi  nella 
Biblioteca  Magliabechiana ,  e  non  già  nella  Laureo* 
ti|ina>  come  per  equivoco  si  è  da  noi  creduto  per 
qualche  tempo ,  e  detto  più  volte. 

VoluoM  L 
A  cart.  nm.  si  levi  la  nota  (i)^  poi^bè  tutte  k 
sconcordanze,  che  ivi  avevag^o  pensato  di  l'on'ene* 
re ,  come  proprie  degli  amanuensi  p  si  sono  poi  la» 
sciate,  perchè  riconosciute  proprie  deU' autore ,  ed 
usitate  da  qualche  altro  Scrittore. 
.  A  ràrt  ixiv  vers.  ii.:  4fuel  che  io  potuto  leggaci 
quel  che  io  ho  potuto. 

A  cart.  261.  vers    12.  :  quetti  che  avevano  leggaa 
quelli  che  t  avevano. 

A  cut.  4^-  ^^rs,  l5.  :  concessi  sièti  leggasi  con* 
cesso  sièti. 

A  cart  44^*  ^^^'  ^^'  ^^  luogo  di  cauinoy  comn 
|ianno  la  I.  edis.  e  il  ms. ,  leggasi  citrino  ;  e  nelln 
annoftasioné  (i>  si  giustifichi  questa  leiione  »  citandosi 
il  voL  III.  a  cari.  a^.  vers.  20. ,  ove  parlasi  de'  ci» 
trini  y  come  di  pietre  di  poco  valore. 

'  «  Volume  IL 
A  cart.  26.  vers.' 1 4*  in  luogo  di  parecchi  tnesi^ 
come  hanno  la  I.  ediz.  e  il  ms.  Magliabecbiano  ^ 
leggasi  pochi  mesi,  come  ha  il  ms.  citato  dalla  G*u- 
sca  alla  voce  Lietissimamente  i  e  quindi  si  corregga 
r  annotazione  (i)  a  caii.  54*  >  dove  it  detto  passo 
triene  citato. 
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